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PIANO DI MANUTENZIONE 

Comune di: Comune di Lizzano 

Provincia di: Taranto 

OGGETTO: Lavori di costruzione di una mensa per la scuola primaria e dell'infanzia 
Anna Frank - PROGETTO DEFINITIVO - ESECUTIVO 

L’edificio dell’attuale scuola è articolato in due principali corpi di fabbrica entrambi con sviluppo 
orizzontale in direzione est – ovest e posti su quote differenti di terreno con pendenza in 
direzione nord- sud: 
 il primo corpo di fabbrica (posto a quota più bassa rispetto al secondo corpo di fabbrica) è
destinato all’attività didattica; gli ambienti delle aule, degli uffici e i servizi igienici sono
organizzati su due livelli; l’accesso all’edificio avviene da via Adige;
 il secondo corpo di fabbrica, collocato a nord, accoglie la palestra, gli spogliatoi ed i relativi
servizi igienici.

I due corpi di fabbrica, sorgendo su quote differenti, sono collegati da un corridoio con rampa, 
per superare il dislivello del terreno. 
L’intervento consiste nella costruzione della mensa scolastica, quale corpo di fabbrica isolato. 
È prevista, sul versante nord, la realizzazione di una pensilina di collegamento tra l’edificio 
scolastico esistente e il nuovo edificio, per consentire agli studenti di raggiungere la mensa 
mediante un passaggio protetto. 
Il progetto è articolato in un solo volume fuori terra, in cui lo spazio è diviso tra zona cucina e 
ambienti riservati al personale, con accesso dedicato, e zona per la refezione e servizi igienici per 
gli studenti. L’edificio “mensa” è dotato di tutti gli spazi necessari allo svolgimento del servizio di 
refezione.

CORPI D'OPERA: 

 °  01 Opere strutturali 
 °  02 Opere edili 
 °  03 Impianti tecnologici 
 °  04 Opere esterne 



Manuale d'Uso Pag. 3 

Corpo d'Opera: 01 

Opere strutturali 

UNITÀ TECNOLOGICHE: 

 °  01.01 Opere di fondazioni superficiali 
 °  01.02 Strutture in elevazione in c.a. 
 °  01.03 Solai 
 °  01.04 Coperture 
 °  01.05 Opere di sostegno e contenimento 
 °  01.06 Balconi o sbalzi 
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Unità Tecnologica: 01.01 

Opere di fondazioni superficiali 

Insieme degli elementi tecnici orizzontali del sistema edilizio avente funzione di separare gli spazi interni del sistema edilizio dal terreno 
sottostante e trasmetterne ad esso il peso della struttura e delle altre forze esterne.  
In particolare si definiscono fondazioni superficiali o fondazioni dirette quella classe di fondazioni realizzate a profondità ridotte rispetto al 
piano campagna ossia l'approfondimento del piano di posa non è elevato. 
Prima di realizzare opere di fondazioni superficiali provvedere ad un accurato studio geologico esteso ad una zona significativamente estesa 
dei luoghi d'intervento, in relazione al tipo di opera e al contesto geologico in cui questa si andrà a collocare. 
Nel progetto di fondazioni superficiali si deve tenere conto della presenza di sottoservizi e dell’influenza di questi sul comportamento del 
manufatto. Nel caso di reti idriche e fognarie occorre particolare attenzione ai possibili inconvenienti derivanti da immissioni o perdite di 
liquidi nel sottosuolo. 
È opportuno che il piano di posa in una fondazione sia tutto allo stesso livello. Ove ciò non sia possibile, le fondazioni adiacenti, appartenenti 
o non ad un unico manufatto, saranno verificate tenendo conto della reciproca influenza e della configurazione dei piani di posa. Le
fondazioni situate nell’alveo o nelle golene di corsi d’acqua possono essere soggette allo scalzamento e perciò vanno adeguatamente difese
e approfondite. Analoga precauzione deve essere presa nel caso delle opere marittime.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.01.01 Cordoli in c.a. 
 °  01.01.02 Plinti 
 °  01.01.03 Platee in c.a. 
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Elemento Manutenibile: 01.01.01 
Cordoli in c.a. 

Unità Tecnologica: 01.01 
Opere di fondazioni superficiali 

Sono fondazioni realizzate generalmente per edifici in muratura e/o per consolidare fondazioni esistenti che devono assolvere alla finalità 
di distribuire adeguatamente i carichi verticali su una superficie di terreno più ampia rispetto alla base del muro, conferendo un adeguato 
livello di sicurezza. Infatti aumentando la superficie di appoggio, le tensioni di compressione che agiscono sul terreno tendono a ridursi in 
modo tale da essere inferiori ai valori limite di portanza del terreno. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L'utente dovrà soltanto accertarsi della comparsa di eventuali anomalie che possano anticipare l'insorgenza di fenomeni di 
dissesto e/o cedimenti strutturali. 

Elemento Manutenibile: 01.01.02 
Plinti 

Unità Tecnologica: 01.01 
Opere di fondazioni superficiali 

Sono fondazioni indicate per strutture in elevazione con telaio a scheletro indipendente, in particolare nel caso in cui il terreno resistente sia 
affiorante o comunque poco profondo e abbia una resistenza elevata che consente di ripartire su una superficie limitata il carico concentrato 
trasmesso dai pilastri. 
In zone sismica, per evitare spostameti orizzontali relativi, i plinti devono essere collegati tra loro da un reticolo di travi. Inoltre ogni 
collegamento deve esser proporzionato in modo che sia in grado di sopportare una forza assiale di trazione o di compressione pari a ad un 
decimo del maggiore dei carichi verticali agenti sui plinti posti all'estremità della trave. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

In zone sismiche i plinti potrebbero essere soggetti a spostamenti orizzontali relativi in caso di sisma. E' importante in fase 
di progettazione seguire attentamente le normative vigenti e le relative disposizioni in merito. 
L'utente dovrà soltanto accertarsi della comparsa di eventuali anomalie che possano anticipare l'insorgenza di fenomeni di 
dissesto e/o cedimenti strutturali. 

Elemento Manutenibile: 01.01.03 
Platee in c.a. 

Unità Tecnologica: 01.01 
Opere di fondazioni superficiali 

Sono fondazioni realizzate con un’unica soletta di base, di idoneo spessore, irrigidita da nervature nelle due direzioni principali così da avere 
una ripartizione dei carichi sul terreno uniforme, in quanto tutto insieme risulta notevolmente rigido. La fondazione a platea può essere 
realizzata anche con una unica soletta di grande spessore, opportunamente armata, o in alternativa con un solettone armato e provvisto 
di piastre di appoggio in corrispondenza dei pilastri, per evitare l’effetto di punzonamento dei medesimi sulla soletta. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L'utente dovrà soltanto accertarsi della comparsa di eventuali anomalie che possano anticipare l'insorgenza di fenomeni di 
dissesto e/o cedimenti strutturali. 
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Unità Tecnologica: 01.02 
 
Strutture in elevazione in c.a. 
 
Si definiscono strutture in elevazione gli insiemi degli elementi tecnici del sistema edilizio aventi la funzione di resistere alle azioni di varia 
natura agenti sulla parte di costruzione fuori terra, trasmettendole alle strutture di fondazione e quindi al terreno. In particolare le strutture 
verticali sono costituite dagli elementi tecnici con funzione di sostenere i carichi agenti, trasmettendoli verticalmente ad altre parti aventi 
funzione strutturale e ad esse collegate. Le strutture in c.a. permettono di realizzare una connessione rigida fra elementi, in funzione della 
continuità della sezione ottenuta con un getto monolitico. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.02.01 Pareti 
 °  01.02.02 Pilastri 
 °  01.02.03 Setti 
 °  01.02.04 Solette 
 °  01.02.05 Travi 
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Elemento Manutenibile: 01.02.01 
Pareti 
 

Unità Tecnologica: 01.02 
Strutture in elevazione in c.a. 

 
Le pareti sono elementi architettonici verticali, formati da volumi piani con spessore ridotto rispetto alla lunghezza e alla larghezza. Possono 
avere andamenti rettilineo e/o con geometrie diverse. In generale le pareti delimitano confini verticali di ambienti. Inoltre le pareti di un 
edificio si possono classificare in: 
- pareti portanti, che sostengono e scaricano a terra il peso delle costruzioni (in genere quelle perimetrali, che delimitano e separano gli 
ambienti interni da quelli esterni); 
- pareti non portanti (che sostengono soltanto il peso proprio). 
 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di 
eventuali anomalie. 

 
Elemento Manutenibile: 01.02.02 

Pilastri 
 

Unità Tecnologica: 01.02 
Strutture in elevazione in c.a. 

 
I pilastri sono elementi architettonici e strutturali verticali portanti, che trasferiscono i carichi della sovrastruttura alle strutture di ricezione 
delle parti sottostanti indicate a riceverli. I pilastri in calcestruzzo armato sono realizzati, mediante armature trasversali e longitudinali che 
consentono la continuità dei pilastri con gli altri elementi strutturali. Il dimensionamento dei pilastri varia in funzione delle diverse condizioni 
di carico, delle luci e dell'interasse fra telai. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

In caso di verifiche strutturali dei pilastri controllare la resistenza alla compressione e la verifica ad instabilità a carico di 
punta. In zona sismica verificare altresì gli spostamenti. 
Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di 
eventuali anomalie. 

 
Elemento Manutenibile: 01.02.03 

Setti 
 

Unità Tecnologica: 01.02 
Strutture in elevazione in c.a. 

 
Si tratta di elementi verticali, come pareti in cemento armato, che possono dividere una struttura in più parti, fungendo da diaframma, che 
per la loro massa e la loro elevata inerzia svolgono la funzione di contrastare le forze sismiche orizzontali (ad esempio i setti dei vanoscala, 
degli ascensori, ecc.). 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di 
eventuali anomalie. 

 
Elemento Manutenibile: 01.02.04 

Solette 
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Unità Tecnologica: 01.02 
Strutture in elevazione in c.a. 

Si tratta di elementi orizzontali e inclinati interamente in cemento armato. Offrono un'ottima resistenza alle alte temperature ed inoltre sono 
capaci di sopportare carichi elevati anche per luci notevoli. Pertanto trovano maggiormente il loro impiego negli edifici industriali, depositi, 
ecc. ed in quei locali dove sono previsti forti carichi accidentali (superiori ai 600 kg/m2). Possono essere utilizzati sia su strutture di pilastri 
e travi anch'essi in c.a. che su murature ordinarie. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di 
eventuali anomalie. 

Elemento Manutenibile: 01.02.05 
Travi 

Unità Tecnologica: 01.02 
Strutture in elevazione in c.a. 

Le travi sono elementi strutturali, che si pongono in opera in posizione orizzontale o inclinata per sostenere il peso delle strutture 
sovrastanti, con una dimensione predominante che trasferiscono, le sollecitazioni di tipo trasversale al proprio asse geometrico, lungo tale 
asse, dalle sezioni investite dal carico fino ai vincoli, garantendo l'equilibrio esterno delle travi in modo da  assicurare il contesto circostante. 
Le travi in cemento armato utilizzano le caratteristiche meccaniche del materiale in modo ottimale resistendo alle azioni di compressione 
con il conglomerato cementizio ed in minima parte con l'armatura compressa ed alle azioni di trazione con l'acciaio teso. Le travi si possono 
classificare in funzione delle altezze rapportate alle luci, differenziandole in alte, normali, in spessore ed estradossate, a secondo del 
rapporto h/l e della larghezza. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Non compromettere l'integrità delle strutture. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Riscontro di 
eventuali anomalie. 
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Unità Tecnologica: 01.03 

Solai 

I solai rappresentano il limite di separazione tra gli elementi spaziali di un piano e quelli del piano successivo. Dal punto di vista strutturale 
i solai devono assolvere alle funzioni di sostegno del peso proprio e dei carichi accidentali e la funzione di collegamento delle pareti 
perimetrali. Inoltre debbono assicurare: una coibenza acustica soddisfacente, assicurare una buona coibenza termica e avere una adeguata 
resistenza. Una classificazione dei numerosi solai può essere fatta in base al loro funzionamento statico o in base ai materiali che li 
costituiscono. 
Ai solai, oltre al compito di garantire la resistenza ai carichi verticali, è richiesta anche rigidezza nel proprio piano al fine di distribuire 
correttamente le azioni orizzontali tra le strutture verticali. Il progettista deve verificare che le caratteristiche dei materiali, delle sezioni 
resistenti nonché i rapporti dimensionali tra le varie parti siano coerenti con tali aspettative. A tale scopo deve verificare che: 
- le deformazioni risultino compatibili con le condizioni di esercizio del solaio e degli elementi costruttivi ed impiantistici ad esso collegati;
- vi sia, in base alle resistenze meccaniche dei materiali, un rapporto adeguato tra la sezione delle armature di acciaio, la larghezza delle
nervature in conglomerato cementizio, il loro interasse e lo spessore della soletta di completamento in modo che sia assicurata la rigidezza
nel piano e che sia evitato il pericolo di effetti secondari indesiderati.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.03.01 Solai con travetti gettati in opera 
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Elemento Manutenibile: 01.03.01 
Solai con travetti gettati in opera 

Unità Tecnologica: 01.03 
Solai 

Si tratta di solai misti realizzati in c.a. e laterizi speciali (pignatte, volterrane, tavelle), gettati in opera. Rispetto alle solette presentano 
caratteristiche maggiori di coibenza, di isolamento acustico e di leggerezza. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Controllo periodico delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie che possano anticipare l'insorgenza di fenomeni 
di dissesto e/o cedimenti strutturali (fessurazioni, lesioni, ecc.). 
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Unità Tecnologica: 01.04 
 
Coperture 
 
Insieme degli elementi tecnici orizzontali o suborizzontali del sistema edilizio aventi funzione di separare gli spazi interni del sistema edilizio 
stesso dallo spazio esterno sovrastante. Esse si distinguono in base alla loro geometria e al tipo di struttura. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.04.01 Strutture in latero-cemento 
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Elemento Manutenibile: 01.04.01 
Strutture in latero-cemento 
 

Unità Tecnologica: 01.04 
Coperture 

 
La struttura di copertura ha la funzione dominante di reggere o portare il manto e di resistere ai carichi esterni. Le strutture in latero 
cemento consistono nella messa in opera di travetti di vario tipo, prefabbricati ed autoportanti, che costituiscono parte delle nervature del 
solaio di copertura. Possono essere impiegati travetti precompressi, travetti a traliccio con fondello in laterizio, intervallati da tavelle o da 
pignatte. Viene poi eseguito successivamente un getto di conglomerato cementizio per il collegamento degli elementi e un sottile strato 
superiore di malta per il livellamento del piano di posa. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Controllo periodico delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie che possano anticipare l'insorgenza di fenomeni 
di dissesto e/o cedimenti strutturali (fessurazioni, lesioni, ecc.). 
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Unità Tecnologica: 01.05 

Opere di sostegno e contenimento 

Sono così definite le unità tecnologiche e/o l'insieme degli elementi tecnici aventi la funzione di sostenere i carichi derivanti dal terreno e/o 
da eventuali movimenti franosi. Tali strutture vengono generalmente classificate in base al materiale con il quale vengono realizzate, al 
principio statico di funzionamento o alla loro geometria. 
In particolare il coefficiente di spinta attiva assume valori che dipendono dalla geometria del paramento del muro e dei terreni retrostanti, 
nonché dalle caratteristiche meccaniche dei terreni e del contatto terra-muro. 
Nel caso di muri i cui spostamenti orizzontali siano impediti, la spinta può raggiungere valori maggiori di quelli relativi alla condizione di 
spinta attiva. 
Per la distribuzione delle pressioni interstiziali occorre fare riferimento alle differenti condizioni che possono verificarsi nel tempo in 
dipendenza, ad esempio, dell’intensità e durata delle precipitazioni, della capacità drenante del terreno, delle caratteristiche e della 
efficienza del sistema di drenaggio. 
Le azioni sull’opera devono essere valutate con riferimento all’intero paramento di monte, compreso il basamento di fondazione. Gli stati 
limite ultimi delle opere di sostegno si riferiscono allo sviluppo di meccanismi di collasso determinati dalla mobilitazione della resistenza del 
terreno interagente con le opere (GEO) e al raggiungimento della resistenza degli elementi che compongono le opere stesse (STR). 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.05.01 Muro a mensola 
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Elemento Manutenibile: 01.05.01 
Muro a mensola 
 

Unità Tecnologica: 01.05 
Opere di sostegno e contenimento 

 
Il muro a mensola è un'opera di sostegno costituita da elementi strutturali con comportamento a mensola, in cui dal nodo di incastro si 
dipartono le solette di fondazione (di monte e/o di valle) ed il paramento di elevazione. 
La struttura sfrutta anche il peso del terreno che grava sulla fondazione per la stabilità al ribaltamento ed alla traslazione orizzontale. 
Generalmente sono realizzati in cls armato gettato in opera, elementi prefabbricati in c.a. o con blocchi cassero in c.a.. Tutte le parti del 
muro sono armate in modo da resistere a flessione e taglio. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Provvedere all'esecuzione di opportuni  sistemi di drenaggio posteriormente alle strutture di sostegno mediante l'utilizzo 
di pietre di medie dimensioni addossate al paramento interno. Per evitare eventuali infiltrazioni di acqua in prossimità del 
piano di posa delle fondazioni non predisporre il drenaggio in prossimità di quest'ultimo. E' opportuno per evitare 
problemi di stabilità e/o eventuali ribaltamenti predisporre adeguati blocchi di fondazione, considerevolmente pesanti, 
verso valle. Controllare la stabilità delle strutture e l'assenza di eventuali  anomalie. In particolare la comparsa di segni di 
dissesti evidenti (fratturazioni, lesioni, principio di ribaltamento, ecc.). In fase di progettazione definire con precisione la 
spinta "S" derivante dalla massa di terra e le relative componenti. Verificare le condizioni di stabilità relative: 
- al ribaltamento; 
- allo scorrimento; 
- allo schiacciamento; 
- allo slittamento del complesso terra-muro. 
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Unità Tecnologica: 01.06 

Balconi o sbalzi 

Si tratta di insiemi di elementi tecnici orizzontali, con forme e geometrie diverse, praticabili con funzione di affaccio su spazi aperti rispetto 
alle facciate. Essi svolgono anche funzione abitativa in quanto estensione verso l'esterno degli spazi interni. In particolare possono 
assumere tipologie a sporto, in linea, segmentati, sfalsati o di rientranza rispetto al fronte di veduta degli edifici. O ancora, pensili, in 
continuità, sospesi, ecc.. I balconi o sbalzi possono inoltre distinguersi in base alla struttura: 
- struttura indipendente;
- struttura semi-dipendente;
- portati (balconi a mensola, balconi in continuità, balconi pensili, balconi sospesi).
In fase di progettazione vanno considerate tutte quelle operazioni indispensabili agli interventi di manutenzione (raggiungibilità,
manutenibilità, ecc.). Controllare periodicamente l'integrità delle superfici dei rivestimenti attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare
anomalie evidenti. Interventi mirati al mantenimento dell'efficienza e/o alla sostituzione degli elementi di protezione e separazione quali:
frontalini, ringhiere, balaustre, corrimano, sigillature, vernici protettive e saldature.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.06.01 Sbalzi a soletta piena 
 °  01.06.02 Sbalzi con travetti in c.a.p. 
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Elemento Manutenibile: 01.06.01 
Sbalzi a soletta piena 

Unità Tecnologica: 01.06 
Balconi o sbalzi 

Si tratta di sbalzi interamente in cemento armato. Lo sbalzo è collegato al solaio attraverso la continuità delle armature metalliche. Nelle 
strutture intelaiate lo sbalzo viene solidarizzato alla trave mentre nelle murature portanti al cordolo. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Controllo periodico delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie che possano anticipare l'insorgenza di fenomeni 
di dissesto e/o cedimenti strutturali (fessurazioni, lesioni, ecc.). 

Elemento Manutenibile: 01.06.02 
Sbalzi con travetti in c.a.p. 

Unità Tecnologica: 01.06 
Balconi o sbalzi 

Essi sono costituiti da travetti prefabbricati in conglomerato precompresso che possono essere, singoli o abbinati, tra i quali vengono 
disposti elementi in laterizio. generalmente i travetti hanno la sezione a forma di T rovesciata con anima a coda di rondine per agevolare 
il collegamento con il getto di completamento in calcestruzzo, dove la scabrezza della superficie perimetrale dei travetti ne favorisce 
l'esecuzione.  

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Controllo periodico delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie che possano anticipare l'insorgenza di fenomeni 
di dissesto e/o cedimenti strutturali (fessurazioni, lesioni, ecc.). 
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Corpo d'Opera: 02 

Opere edili 

UNITÀ TECNOLOGICHE: 

 °  02.01 Controsoffitti 
 °  02.02 Infissi interni 
 °  02.03 Pareti interne 
 °  02.04 Pavimentazioni interne 
 °  02.05 Rivestimenti interni 
 °  02.06 Infissi esterni 
 °  02.07 Pareti esterne 
 °  02.08 Rivestimenti esterni 
 °  02.09 Giunti per edilizia 
 °  02.10 Dispositivi di controllo della luce solare 
 °  02.11 Coperture piane 
 °  02.12 Accessibilità degli ambienti interni 
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Unità Tecnologica: 02.01 

Controsoffitti 

I controsoffitti sono sistemi di finiture tecniche in elementi modulari leggeri. Essi possono essere direttamente fissati al solaio o appesi ad 
esso tramite elementi di sostegno. Essi hanno inoltre la funzione di controllare la definizione morfologica degli ambienti attraverso la 
possibilità di progettare altezze e volumi e talvolta di nascondere la distribuzione di impianti tecnologici nonché da contribuire all'isolamento 
acustico degli ambienti. Gli strati funzionali dei controsoffitti possono essere composti da vari elementi i materiali diversi quali: 
- pannelli (fibra, fibra a matrice cementizia, fibra minerale ceramizzato, fibra rinforzato, gesso, gesso fibrorinforzato,  gesso rivestito,
profilati in lamierino d'acciaio, stampati in alluminio, legno, PVC);
- doghe (PVC, altre materie plastiche, profilati in lamierino d'acciaio, profilati in lamierino di alluminio);
- lamellari (PVC, altre materie plastiche, profilati in lamierino d'acciaio, profilati in lamierino di alluminio, lastre metalliche);
- grigliati (elementi di acciaio, elementi di alluminio, elementi di legno, stampati di resine plastiche e simili);
- cassettoni (legno). Inoltre essi possono essere chiusi non ispezionabili, chiusi ispezionabili e aperti.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  02.01.01 Pannelli 
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Elemento Manutenibile: 02.01.01 
Pannelli 
 

Unità Tecnologica: 02.01 
Controsoffitti 

 
Si tratta di controsoffitti con elementi di tamponamento continui a giacitura orizzontale. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Il montaggio deve essere effettuato da personale specializzato. Nella rimozione degli elementi bisogna fare attenzione a 
non deteriorare le parti delle giunzioni. Si consiglia, nel caso di smontaggio di una zona di controsoffitto, di numerare gli 
elementi smontati per un corretto riassemblaggio degli stessi. Periodicamente andrebbe verificato lo stato di complanarità 
degli elementi dei controsoffitti, attraverso la registrazione dei pendini e delle molle di regolazione. Quando necessario 
sostituire gli elementi degradati. 
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Unità Tecnologica: 02.02 
 
Infissi interni 
 
Gli infissi interni hanno per scopo quello di permettere il controllo della comunicazione tra gli spazi interni dell'organismo edilizio. In 
particolare l'utilizzazione dei vari ambienti in modo da permettere o meno il passaggio di persone, cose, luce naturale ed aria tra i vari 
ambienti interni. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  02.02.01 Porte 
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Elemento Manutenibile: 02.02.01 
Porte 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Infissi interni 

 
Le porte hanno funzione di razionalizzare l'utilizzazione dei vari spazi in modo da regolare il passaggio di persone, cose, luce naturale ed aria 
fra ambienti adiacenti, oltre che funzioni di ordine estetico e architettonico. La presenza delle porte a secondo della posizione e delle 
dimensioni determina lo svolgimento delle varie attività previste negli spazi di destinazione. In commercio esiste un'ampia gamma di 
tipologie diverse sia per materiale (legno, metallo, plastica, vetro, ecc.) che per tipo di apertura (a rotazione, a ventola, scorrevole, a 
tamburo, ripiegabile, a fisarmonica, basculante, a scomparsa). Le porte interne sono costituite da:  anta o battente (l'elemento apribile), 
telaio fisso (l'elemento fissato al controtelaio che contorna la porta e la sostiene per mezzo di cerniere), battuta (la superficie di contatto tra 
telaio fisso e anta mobile), cerniera (l'elemento che sostiene l'anta e ne permette la rotazione rispetto al telaio fisso), controtelaio (formato 
da due montanti ed una traversa è l'elemento fissato alla parete che consente l'alloggio al telaio), montante (l'elemento verticale del telaio 
o del controtelaio) e traversa (l'elemento orizzontale del telaio o del controtelaio). 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

E' necessario provvedere alla manutenzione periodica delle porte in particolare al rinnovo degli strati protettivi (qualora il 
tipo di rivestimento lo preveda) con prodotti idonei al tipo di materiale ed alla pulizia e rimozione di residui che possono 
compromettere l'uso e quindi le manovre di apertura e chiusura. Controllare inoltre l'efficienza delle maniglie, delle 
serrature, delle cerniere e delle guarnizioni; provvedere alla loro lubrificazione periodicamente. Per le operazioni più 
specifiche rivolgersi a personale tecnico specializzato. 
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Unità Tecnologica: 02.03 
 
Pareti interne 
 
Insieme degli elementi tecnici verticali del sistema edilizio aventi funzione di dividere, conformare ed articolare gli spazi interni 
dell'organismo edilizio. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  02.03.01 Lastre di cartongesso 
 °  02.03.02 Pareti divisorie antincendio 
 °  02.03.03 Tramezzi in laterizio 
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Elemento Manutenibile: 02.03.01 
Lastre di cartongesso 

Unità Tecnologica: 02.03 
Pareti interne 

le lastre di cartongesso sono realizzate con materiale costituito da uno strato di gesso di cava racchiuso fra due fogli di cartone speciale 
resistente ed aderente. Il mercato offre vari prodotti diversi per tipologia. Gli elementi di cui è composto sono estremamente naturali tanto 
da renderlo un prodotto ecologico, che bene si inserisce nelle nuove esigenze di costruzione. Le lastre di cartongesso sono create per 
soddisfare qualsiasi tipo di soluzione, le troviamo di tipo standard per la realizzazione normale, di tipo ad alta flessibilità per la realizzazione 
delle superfici curve, di tipo antifuoco trattate con vermiculite o cartoni ignifughi classificate in Classe 1 o 0 di reazione al fuoco, di tipo 
idrofugo con elevata resistenza all'umidità o al vapore acqueo, di tipo fonoisolante o ad alta resistenza termica che, accoppiate a pannello 
isolante in fibre o polistirene estruso, permettono di creare delle contropareti di tamponamento che risolvono i problemi di condensa o 
umidità, migliorando notevolmente le condizioni climatiche dell'ambiente. Le lastre vengono fissate con viti autofilettanti a strutture 
metalliche in lamiera di acciaio zincato, o nel caso delle contropareti, fissate direttamente sulla parete esistente con colla e tasselli, le 
giunzioni sono sigillate e rasate con apposito stucco e banda. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Non compromettere l'integrità delle pareti. 

Elemento Manutenibile: 02.03.02 
Pareti divisorie antincendio 

Unità Tecnologica: 02.03 
Pareti interne 

Si tratta di pareti utilizzate per creare barriere antincendio mediante l'impiego di materiali ignifughi per aumentare la resistenza passiva al 
fuoco delle parti strutturali. In genere si utilizzano prodotti in cartongesso specifici, o prodotti in calcio silicato prive di amianto con un grado 
di infiammabilità  basso per i "materiali incombustibile", fino alla più alta per "materiale fortemente infiammabile” nonché la possibilità di 
mantenere inalterate le caratteristiche per un tempo variabile da un minimo di 15 minuti fino ad un massimo di 180 minuti sotto l'azione del 
fuoco.  In genere vengono utilizzate sia  nel campo dell’edilizia industriale che per la realizzazione di strutture pubbliche che necessitano di 
proteggere le persone che le occupano (scuole, alberghi, teatri, musei, ecc.). 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Non compromettere l'integrità delle pareti. 

Elemento Manutenibile: 02.03.03 
Tramezzi in laterizio 

Unità Tecnologica: 02.03 
Pareti interne 

Si tratta di pareti costituenti le partizioni interne verticali, realizzate mediante elementi forati di laterizio di spessore variabile ( 8-12 cm) 
legati con malta idraulica per muratura con giunti con andamento regolare con uno spessore di circa 6 mm. Le murature sono eseguite con 
elementi interi, posati a livello, e con giunti sfalsati rispetto ai sottostanti. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Non compromettere l'integrità delle pareti. 
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Unità Tecnologica: 02.04 
 
Pavimentazioni interne 
 
Le pavimentazioni fanno parte delle partizioni interne orizzontali e ne costituiscono l'ultimo strato funzionale. In base alla morfologia del 
rivestimento possono suddividersi in continue (se non sono nel loro complesso determinabili sia morfologicamente che dimensionalmente) 
e discontinue (quelle costituite da elementi con dimensioni e morfologia ben precise). La loro funzione, oltre a quella protettiva, è quella di 
permettere il transito ai fruitori dell'organismo edilizio e la relativa resistenza ai carichi. Importante è che la superficie finale dovrà risultare 
perfettamente piana con tolleranze diverse a secondo del tipo di rivestimento e della destinazione d'uso degli ambienti. Gli spessori variano 
in funzione al traffico previsto in superficie. La scelta degli elementi, il materiale, la posa, il giunto, le fughe, gli spessori, l'isolamento, le 
malte, i collanti, gli impasti ed i fissaggi variano in funzione degli ambienti e del loro impiego. Le pavimentazioni interne possono essere di 
tipo: 
- cementizio; 
- lapideo; 
- resinoso; 
- resiliente; 
- tessile; 
- ceramico; 
- lapideo di cava; 
- lapideo in conglomerato; 
- ligneo. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  02.04.01 Rivestimenti in gres porcellanato 
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Elemento Manutenibile: 02.04.01 
Rivestimenti in gres porcellanato 

Unità Tecnologica: 02.04 
Pavimentazioni interne 

I rivestimenti in gres porcellanato vengono ottenuti da impasti di argille naturali greificanti, opportunamente corrette con fondenti e 
smagranti (argille artificiali). Adatto per pavimenti e rivestimenti, sia in interni sia in esterni, è impermeabile, compatto, duro, opaco, dotato 
di alta inerzia chimica, antigelivo, resistente alla rottura, all'abrasione, alla compressione (sino a 200-300 N/mM2),ai carichi e al fuoco. Il 
grès porcellanato è disponibile in un'ampia e articolata gamma di formati. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare 
anomalie evidenti. Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza. 
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Unità Tecnologica: 02.05 
 
Rivestimenti interni 
 
Si tratta di strati funzionali, facenti parte delle chiusure verticali, la cui funzione principale è quella di proteggere il sistema di chiusure 
interne dalle sollecitazioni interne degli edifici e di assicurare un aspetto uniforme ed ornamentale degli ambienti. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  02.05.01 Intonaco 
 °  02.05.02 Rivestimenti e prodotti ceramici 
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Elemento Manutenibile: 02.05.01 
Intonaco 
 

Unità Tecnologica: 02.05 
Rivestimenti interni 

 
Si tratta di un sottile strato di malta la cui funzione è quella di rivestimento nelle strutture edilizie. Svolge inoltre la funzione di protezione 
dai fattori ambientali è allo stesso tempo protettiva e decorativa. Il rivestimento a intonaco è comunque una superficie che va rinnovata 
periodicamente e in condizioni normali esso fornisce prestazioni accettabili per 20 - 30 anni. La malta per intonaco è costituita da leganti 
(cemento, calce idraulica, calce aerea, gesso), da inerti (sabbia) e da acqua nelle giuste proporzioni a secondo del tipo di intonaco; 
vengono, in alcuni casi, inoltre aggiunti all'impasto additivi che restituiscono all'intonaco particolari qualità a secondo del tipo d'impiego. 
Nell'intonaco tradizionale a tre strati il primo, detto rinzaffo, svolge la funzione di aggrappo al supporto e di grossolano livellamento; il 
secondo, detto arriccio, costituisce il corpo dell'intonaco la cui funzione è di resistenza meccanica e di tenuta all'acqua; il terzo strato, detto 
finitura, rappresenta la finitura superficiale e contribuisce a creare una prima barriera la cui funzione è quella di opporsi alla penetrazione 
dell'acqua e delle sostanze aggressive. Gli intonaci per interni possono suddividersi in intonaci ordinari e intonaci speciali. A loro volta i primi 
possono ulteriormente suddividersi in intonaci miscelati in cantiere ed in intonaci premiscelati; i secondi invece in intonaci additivati, 
intonaci a stucco o lucidi, intonaci plastici o rivestimenti plastici continui ed infine intonaci monostrato. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare 
anomalie evidenti (presenza di bolle e screpolature, macchie da umidità, ecc.). Comunque affinché tali controlli risultino 
efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza. 

 
Elemento Manutenibile: 02.05.02 

Rivestimenti e prodotti ceramici 
 

Unità Tecnologica: 02.05 
Rivestimenti interni 

 
Impiegati come rivestimenti di pareti con elementi in lastre o piastrelle ceramiche prodotte con argille, silice, fondenti, coloranti e altre 
materie prime minerali. Tra i materiali ceramici utilizzati come rivestimenti ricordiamo le maioliche, le terraglie, i grès naturale o rosso, i 
klinker. Gli elementi in lastre o piastrelle ceramiche hanno caratteristiche di assorbimento, resistenza e spessore diverso. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare 
anomalie evidenti. Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza. 
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Unità Tecnologica: 02.06 
 
Infissi esterni 
 
Gli infissi esterni fanno parte del sistema chiusura del sistema tecnologico. Il loro scopo è quello di soddisfare i requisiti di benessere quindi 
di permettere l'illuminazione e la ventilazione naturale degli ambienti, garantendo inoltre le prestazioni di isolamento termico-acustico. Gli 
infissi offrono un'ampia gamma di tipologie diverse sia per materiale che per tipo di apertura. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  02.06.01 Serramenti in materie plastiche (PVC) 



Manuale d'Uso Pag. 29 

Elemento Manutenibile: 02.06.01 
Serramenti in materie plastiche (PVC) 
 

Unità Tecnologica: 02.06 
Infissi esterni 

 
Si tratta di infissi in plastica realizzati in PVC (ossia in polivinilcloruro) mediante processo di estrusione. I telai sono realizzati mediante 
giunzioni meccaniche o con saldature a piastra calda dei profili. Per la modesta resistenza meccanica del materiale gli infissi vengono 
realizzati a sezioni con più camere e per la chiusura di luci elevate si fa ricorso a rinforzi con profilati di acciaio. I principali vantaggi dei 
serramenti in PVC sono la resistenza agli agenti aggressivi e all'umidità, la leggerezza, l'imputrescibilità, l'elevata coibenza termica. Difficoltà 
invece nell'impiego riguarda nel comportamento alle variazioni di temperature e conseguentemente alle dilatazioni; si sconsigliano infatti 
profilati in colori scuri. Si possono ottenere anche effetto legno mediante l'incollaggio a caldo di un film acrilico sui profilati. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

E' necessario provvedere alla manutenzione periodica degli infissi in particolare alla rimozione di residui che possono 
compromettere guarnizioni e sigillature e alla regolazione degli organi di manovra. Per le operazioni più specifiche 
rivolgersi a personale tecnico specializzato. 
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Unità Tecnologica: 02.07 

Pareti esterne 

Insieme degli elementi tecnici verticali del sistema edilizio aventi funzione di separare gli spazi interni del sistema edilizio stesso rispetto 
all'esterno. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  02.07.01 Murature intonacate 



Manuale d'Uso Pag. 31 

Elemento Manutenibile: 02.07.01 
Murature intonacate 
 

Unità Tecnologica: 02.07 
Pareti esterne 

 
Una muratura composta in elementi vari e rivestita mediante intonaco a base cementizia. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Non compromettere l'integrità delle pareti. Controllo periodico del grado di usura delle parti in vista. Controllare 
periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare anomalie 
evidenti. 
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Unità Tecnologica: 02.08 
 
Rivestimenti esterni 
 
Si tratta di strati funzionali, facenti parte delle chiusure verticali, la cui funzione principale è quella di proteggere il sistema di chiusura dalle 
sollecitazioni esterne degli edifici e dagli agenti atmosferici nonché di assicurargli un aspetto uniforme ed ornamentale. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  02.08.01 Tinteggiature e decorazioni 
 °  02.08.02 Intonaco 
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Elemento Manutenibile: 02.08.01 
Tinteggiature e decorazioni 
 

Unità Tecnologica: 02.08 
Rivestimenti esterni 

 
La vasta gamma delle tinteggiature o pitture varia a secondo delle superficie e degli ambienti dove trovano utilizzazione. Per gli ambienti 
esterni di tipo rurale si possono distinguere le pitture a calce, le pitture a colla, le idropitture, le pitture ad olio; per gli ambienti di tipo urbano 
si possono distinguere le pitture alchidiche, le idropitture acrilviniliche (tempere); per le tipologie industriali si hanno le idropitture acriliche, 
le pitture siliconiche, le pitture epossidiche, le pitture viniliche, ecc.. Le decorazioni trovano il loro impiego particolarmente per gli elementi 
di facciata o comunque a vista. La vasta gamma di materiali e di forme varia a secondo dell'utilizzo e degli ambienti d'impiego. Possono 
essere elementi prefabbricati o gettati in opera, lapidei, gessi, laterizi, ecc.. Talvolta gli stessi casseri utilizzati per il getto di cls ne assumono 
forme e tipologie diverse tali da raggiungere aspetti decorativi nelle finiture. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare 
anomalie evidenti (macchie, disgregazioni superficiali, rigonfiamenti, distacco, ecc.). 

 
Elemento Manutenibile: 02.08.02 

Intonaco 
 

Unità Tecnologica: 02.08 
Rivestimenti esterni 

 
Si tratta di un sottile strato di malta la cui funzione è quella di rivestimento nelle strutture edilizie. Svolge inoltre la funzione di protezione, 
delle strutture, dall'azione degradante degli agenti atmosferici e dei fattori ambientali è allo stesso tempo protettiva e decorativa. Il 
rivestimento a intonaco è comunque una superficie che va rinnovata periodicamente e in condizioni normali esso fornisce prestazioni 
accettabili per 20 - 30 anni. La malta per intonaco è costituita da leganti (cemento, calce idraulica, calce aerea, gesso), da inerti (sabbia) 
e da acqua nelle giuste proporzioni a secondo del tipo di intonaco; vengono, in alcuni casi, inoltre aggiunti all'impasto additivi che 
restituiscono all'intonaco particolari qualità a secondo del tipo d'impiego. Nell'intonaco tradizionale a tre strati il primo, detto rinzaffo, svolge 
la funzione di aggrappo al supporto e di grossolano livellamento; il secondo, detto arriccio, costituisce il corpo dell'intonaco la cui funzione 
è di resistenza meccanica e di tenuta all'acqua; il terzo strato, detto finitura, rappresenta la finitura superficiale e contribuisce a creare una 
prima barriera la cui funzione è quella di opporsi alla penetrazione dell'acqua e delle sostanze aggressive. Gli intonaci per esterni possono 
suddividersi in intonaci ordinari e intonaci speciali. A loro volta i primi possono ulteriormente suddividersi in intonaci miscelati in cantiere ed 
in intonaci premiscelati; i secondi invece in intonaci additivati, intonaci a stucco o lucidi, intonaci plastici ed infine intonaci monostrato. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Controllare periodicamente l'integrità delle superfici del rivestimento attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare 
anomalie evidenti (presenza di bolle e screpolature, macchie da umidità, ecc.). Comunque affinché tali controlli risultino 
efficaci affidarsi a personale tecnico con esperienza. 
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Unità Tecnologica: 02.09 
 
Giunti per edilizia 
 
Per coprire i giunti strutturali e per garantire la continuità dei piani di calpestio devono essere previsti appositi dispositivi denominati giunti 
per l'edilizia. Generalmente questi giunti sono costituiti da: 
- una struttura portante che viene agganciata nel giunto creato tra i due solai; 
- una superficie di finitura agganciata alla struttura sottostante. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  02.09.01 Coprigiunti 
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Elemento Manutenibile: 02.09.01 
Coprigiunti 
 

Unità Tecnologica: 02.09 
Giunti per edilizia 

 
Si tratta di Coprigiunti di dilatazione impiegati dove si uniscono due diverse strutture portanti spesso necessita una separazione per la 
dilatazione lineare o per intrinseche diversità di movimento dei materiali accostati. Sono dotati di adesivo che garantisce l'assorbimento di 
movimenti considerevoli e possono essere installati anche mediante viti e tasselli 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Nel caso il profilo venisse installato con viti e tasselli è consigliabile collegare il profilo ad una delle due strutture, 
forandolo lateralmente e fissandolo ad una sola struttura permettendo il libero scorrimento sull'altra 
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Unità Tecnologica: 02.10 
 
Dispositivi di controllo della luce solare 
 
Si tratta di elementi complementari ai serramenti la cui funzione principale è quella di controllare la radiazione solare immessa all'interno 
degli ambienti abitativi oltre che migliorare le prestazioni complessive del serramento. Ai dispositivi di controllo possono anche essere 
richieste ulteriori prestazioni e/o funzionalità specifiche attinenti la resistenza da eventuali intrusioni, all'isolamento termico, all'isolamento 
acustico, ecc.. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  02.10.01 Frangisole 



Manuale d'Uso Pag. 37 

Elemento Manutenibile: 02.10.01 
Frangisole 

Unità Tecnologica: 02.10 
Dispositivi di controllo della luce solare 

Si tratta di un dispositivo di schermo per il controllo della luce solare e del livello termico. Viene generalmente collocato all'esterno della 
parete posto rispetto alle superfici vetrate ad una certa distanza. La funzionalità dello schermo consiste nel fatto che una parte della luce 
solare viene riflessa, l'altra viene assorbita trasformandosi in calore e disperdendosi nell'ambiente esterno. Sono generalmente costituiti da 
lamelle riflettenti fisse o orientabili in materiale diverso. I frangisole si differenziano in base alle caratteristiche geometriche:  
- tipo ortogonale rispetto alla parete orizzontale;
- tipo ortogonale rispetto alla parete verticale;
- tipo ortogonale rispetto alla parete orizzontale e verticale (carabottini);
- tipo parallelo rispetto alla parete a elementi orizzontali;
- tipo parallelo rispetto alla parete a elementi verticali;
- tipo parallelo rispetto alla parete a elementi orizzontali e verticali (carabottini).

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L'installazione e la regolazione dei frangisole va fatta in considerazione dell'inclinazione delle lamelle rispetto alle 
condizioni di soleggiamento, dei flussi d'aria di ventilazione, ecc.. Provvedere ad effettuare cicli di pulizia e rimozione di 
residui e/o macchie che possono compromettere la funzionalità degli schermi mediante l'uso di prodotti detergenti 
appropriati. Controllare il perfetto funzionamento degli organi di manovra e degli accessori connessi. Per le operazioni 
più specifiche rivolgersi a personale tecnico specializzato. 
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Unità Tecnologica: 02.11 

Coperture piane 

Insieme degli elementi tecnici orizzontali o suborizzontali del sistema edilizio aventi funzione di separare gli spazi interni del sistema edilizio 
stesso dallo spazio esterno sovrastante. Le coperture piane (o coperture continue) sono caratterizzate dalla presenza di uno strato di tenuta 
all'acqua, indipendentemente dalla pendenza della superficie di copertura, che non presenta soluzioni di continuità ed è composto da 
materiali impermeabili che posti all'esterno dell'elemento portante svolgono la funzione di barriera alla penetrazione di acque meteoriche. 
L'organizzazione e la scelta dei vari strati funzionali nei diversi schemi di funzionamento della copertura consente di definire la qualità della 
copertura e soprattutto i requisiti prestazionali. Gli elementi e i strati funzionali si possono raggruppare in: 
- elemento di collegamento;
- elemento di supporto;
- elemento di tenuta;
- elemento portante;
- elemento isolante;
- strato di barriera al vapore;
- strato di continuità;
- strato della diffusione del vapore;
- strato di imprimitura;
- strato di ripartizione dei carichi;
- strato di pendenza;
- strato di pendenza;
- strato di protezione;
- strato di separazione o scorrimento;
- strato di tenuta all'aria;
- strato di ventilazione;
- strato drenante;
- strato filtrante.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  02.11.01 Accessi alla copertura 
 °  02.11.02 Canali di gronda e pluviali 
 °  02.11.03 Comignoli e terminali 
 °  02.11.04 Parapetti ed elementi di coronamento 
 °  02.11.05 Strati termoisolanti 
 °  02.11.06 Strato di barriera al vapore 
 °  02.11.07 Strato di continuità 
 °  02.11.08 Strato di diffusione o equalizzazione della pressione vapore 
 °  02.11.09 Strato di imprimitura 
 °  02.11.10 Strato di pendenza 
 °  02.11.11 Strato di protezione in asfalto 
 °  02.11.12 Strato di protezione in elementi cementizi 
 °  02.11.13 Strato di protezione in pitture protettive 
 °  02.11.14 Strato di regolarizzazione 
 °  02.11.15 Strato di ripartizione dei carichi 
 °  02.11.16 Strato di separazione e/o scorrimento 
 °  02.11.17 Strato di tenuta con membrane bituminose 
 °  02.11.18 Strato di tenuta con membrane sintetiche 
 °  02.11.19 Strato di ventilazione 
 °  02.11.20 Struttura in calcestruzzo armato 
 °  02.11.21 Struttura in latero-cemento 
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Elemento Manutenibile: 02.11.01 
Accessi alla copertura 
 

Unità Tecnologica: 02.11 
Coperture piane 

 
Si tratta di elementi che permettono il passaggio ed eventuali ispezioni in copertura (botole, lucernari, ecc.). 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L'utente dovrà provvedere al controllo delle condizioni di funzionalità ed accessibilità di botole, lucernari e/o altri accessi. 
Dovrà controllare inoltre l'integrità con gli elementi di fissaggio. A secondo delle necessità provvedere al reintegro degli 
elementi costituenti botole, lucernari e/o altri accessi nonché degli elementi di fissaggio. Vanno sistemate inoltre le 
giunzioni e gli elementi di tenuta interessati. 

 
Elemento Manutenibile: 02.11.02 

Canali di gronda e pluviali 
 

Unità Tecnologica: 02.11 
Coperture piane 

 
I canali di gronda sono gli elementi dell'impianto di raccolta delle acque meteoriche che si sviluppano lungo la linea di gronda. Le pluviali 
hanno la funzione di convogliare ai sistemi di smaltimento al suolo le acque meteoriche raccolte nei canali di gronda. Essi sono destinati alla 
raccolta ed allo smaltimento delle acque meteoriche dalle coperture degli edifici. I vari profilati possono essere realizzati in PVC, in lamiera 
metallica (in alluminio, in rame, in acciaio, in zinco, ecc.). Per formare i sistemi completi di canalizzazioni, essi vengono dotati di appropriati 
accessori (fondelli di chiusura, bocchelli, parafoglie, staffe di sostegno, ecc.) collegati tra di loro. La forma e le dimensioni dei canali di 
gronda e delle pluviali dipendono dalla quantità d'acqua che deve essere convogliata e dai parametri della progettazione architettonica. La 
capacità di smaltimento del sistema dipende dal progetto del tetto e dalle dimensioni dei canali di gronda e dei pluviali. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Le pluviali vanno posizionate nei punti più bassi della copertura. In particolare lo strato impermeabile di rivestimento 
della corona del bocchettone non deve trovarsi a livello superiore del piano corrente della terrazza. Per ovviare al 
problema viene ricavata intorno al pluviale una sezione con profondità di 1 - 2 cm. Particolare attenzione va posta al 
numero, al dimensionamento (diametro di scarico) ed alla disposizione delle pluviali in funzione delle superfici di 
copertura servite. I fori dei bocchettoni devono essere provvisti di griglie parafoglie e paraghiaia removibili. 
Controllare la funzionalità delle pluviali, delle griglie parafoglie e di eventuali depositi e detriti di foglie ed altre 
ostruzioni che possono compromettere il corretto deflusso delle acque meteoriche. In particolare è opportuno effettuare 
controlli generali degli elementi di deflusso in occasione di eventi meteo di una certa entità che possono aver 
compromesso la loro integrità. Controllare gli elementi accessori di fissaggio e connessione. 

 
Elemento Manutenibile: 02.11.03 

Comignoli e terminali 
 

Unità Tecnologica: 02.11 
Coperture piane 

 
Si tratta di elementi integrati nella copertura con la funzione di semplificare lo scambio di aeriformi con l'atmosfera in relazione agli impianti 
per fluidi del sistema edilizio di cui fanno parte. Di essi fanno parte: 
- i camini (la parte della canna fumaria che emerge dalla copertura con la funzione di fuoriuscita dei prodotti derivanti dalla combustione 
ad una altezza maggiore rispetto a quella di copertura); 
- gli sfiati (la parte delle canalizzazioni che fuoriescono dalla copertura con la funzione di assicurare lo sfogo degli aeriformi in atmosfera); 
- gli aeratori (gli elementi che fuoriescono dalla copertura con la funzione di assicurare il passaggio di aria con l'atmosfera); 
- terminali di camini per lo sfiato (gli elementi situati all'estremità di camini e sfiati con la funzione di permettere il tiraggio e la dispersione 
dei prodotti di combustione e degli aeriformi nell'atmosfera nonché di fungere da protezione dagli agenti atmosferici le canalizzazioni 
inferiori). 
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MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L'utente dovrà provvedere al controllo dei terminali (camini, sfiati, aeratori, terminali di camini per lo sfiato), degli 
elementi di coronamento e della tenuta dei giunti fra gli elementi di copertura. Si dovrà inoltre provvedere al controllo 
degli elementi di fissaggio e di eventuali connessioni. Controllare la eventuale presenza di nidi o altri depositi in 
prossimità delle estremità dei comignoli. Effettuare periodicamente la pulizia dei tiraggi dei camini mediante spazzolatura 
interna e rimozione dei depositi provenienti dai prodotti della combustione. A secondo delle necessità provvedere al 
ripristino dei terminali, degli elementi di coronamento e della tenuta dei giunti fra gli elementi di copertura. Provvedere 
inoltre al ripristino degli elementi di fissaggio. Rimuovere eventuali nidi e/o altri depositi in prossimità delle estremità dei 
comignoli. 

 
Elemento Manutenibile: 02.11.04 

Parapetti ed elementi di coronamento 
 

Unità Tecnologica: 02.11 
Coperture piane 

 
Si tratta di elementi affioranti dalla copertura con la funzione di riparo, difesa o in alternativa di decorazione. Di essi fanno parte: i parapetti 
(la cui funzione è quella di riparare persone e cose da eventuali cadute nel vuoto), i coronamenti (si tratta di elementi perimetrali continui 
sporgenti alla copertura con funzione decorativa e in alcuni casi anche di parapetto) e gli ornamenti (la cui funzione è di abbellimento delle 
coperture). 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L'utente dovrà provvedere al controllo dello stato degli elementi con particolare attenzione alla loro integrità e stabilità. 
Controllare periodicamente l'integrità delle superfici dei rivestimenti attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare 
anomalie evidenti. Interventi mirati al mantenimento dell'efficienza degli elementi di protezione e decorazione. 

 
Elemento Manutenibile: 02.11.05 

Strati termoisolanti 
 

Unità Tecnologica: 02.11 
Coperture piane 

 
Lo strato termoisolante ha lo scopo di garantire alla copertura il valore richiesto di resistenza termica globale e allo stesso tempo di 
attenuare la trasmissione delle onde sonore provocate dai rumori aerei, ecc.. L'isolamento va calcolato in funzione della sua conducibilità 
termica e secondo della destinazione d'uso degli ambienti interni. Nelle coperture continue l'isolante, posizionato al di sotto o al di sopra 
dell'elemento di tenuta, sarà realizzato per resistere alle sollecitazioni e ai carichi previsti in relazione dell'accessibilità o meno della 
copertura. Gli strati termoisolanti possono essere in: polistirene espanso, poliuretano rivestito di carta kraft, poliuretano rivestito di velo 
vetro, polisocianurato, sughero, perlite espansa, vetro cellulare, materassini di resine espanse, materassini in fibre minerali e fibre minerali 
o vegetali sfusi e/a piccoli elementi. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Gli strati termoisolanti sono adottati anche per la riduzione dei consumi energetici e per l'eliminazione dei fenomeni di 
condensazione superficiale, ecc. Nelle coperture continue l'elemento termoisolante può essere posizionato al di sopra o al 
di sotto dell'elemento di tenuta oppure al di sotto dello strato di irrigidimento e/o ripartizione dei carichi. L'utente dovrà 
provvedere al controllo delle condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla presenza di 
eventuali ristagni di acqua e di vegetazione sopra la tenuta. In particolare è opportuno effettuare controlli generali del 
manto in occasione di eventi meteo di una certa entità che possono aver compromesso l'integrità degli elementi di 
copertura. Fare attenzione alla praticabilità o meno della copertura. Se necessario vanno rinnovati gli strati isolanti 
deteriorati mediante sostituzione localizzata o generale. 

 
Elemento Manutenibile: 02.11.06 

Strato di barriera al vapore 
 

Unità Tecnologica: 02.11 
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Coperture piane 

Lo strato di barriera al vapore ha il compito di impedire il passaggio di vapore d'acqua per un maggiore controllo del fenomeno della 
condensa all'interno dei vari strati della copertura. Lo strato di barriera al vapore può essere costituito da: 
- fogli a base di polimeri;
- fogli di polietilene posati, in indipendenza, su strato di compensazione in tessuto sintetico;
- fogli bituminosi rivestiti con lamina di alluminio di alluminio posati per aderenza.

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Lo strato di barriera al vapore viene utilizzato al di sotto dell'elemento termoisolante. L'utente dovrà provvedere al 
controllo delle condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla presenza di eventuali ristagni di 
acqua e di vegetazione sopra la tenuta. In particolare è opportuno effettuare controlli generali del manto in occasione di 
eventi meteo di una certa entità che possono aver compromesso l'integrità degli elementi di copertura. Fare attenzione alla 
praticabilità o meno della copertura. Se necessario va sostituita la barriera al vapore (per deterioramento, perdita 
caratteristiche principali, ecc.) mediante sostituzione localizzata o generale. 

Elemento Manutenibile: 02.11.07 
Strato di continuità 

Unità Tecnologica: 02.11 
Coperture piane 

Lo strato di continuità ha il compito di realizzare la continuità nel caso di supporti discontinui, per ridurre le irregolarità superficiali evitando 
sollecitazioni anomale in esercizio. Nelle coperture continue lo strato di continuità può essere realizzato con: 
- calcestruzzo armato o non;
- malta o conglomerato bituminoso;
- asfalto colato o malta asfaltica;
- fogli a base di prodotti bituminosi.

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Lo strato di separazione e/o scorrimento può essere collocato: al di sopra di elementi portanti frazionati; al di sopra di 
elementi termoisolanti a pannelli. L'utente dovrà provvedere alla pulizia del manto di copertura mediante la rimozione di 
elementi di deposito in prossimità dei canali di gronda e delle linee di compluvio. In particolare è opportuno effettuare 
controlli generali del manto in occasione di eventi meteo di una certa entità che possono aver compromesso l'integrità 
degli elementi di copertura. Fare attenzione alla praticabilità o meno della copertura. La sostituzione dello strato di 
continuità va effettuata nel caso di rifacimento della copertura e degli altri strati funzionali. 

Elemento Manutenibile: 02.11.08 
Strato di diffusione o equalizzazione della pressione vapore 

Unità Tecnologica: 02.11 
Coperture piane 

Lo strato di diffusione o equalizzazione della pressione vapore ha il compito di impedire la formazione di pressioni anormali all'interno degli 
strati della copertura conseguenti ad evaporazioni dell'acqua occlusa che si manifestano con bolle e rigonfiamenti. Lo strato può essere 
realizzato mediante fogli a base di prodotti bituminosi o catramosi rivestiti su una faccia con granuli di idonea dimensione, ecc. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Onde evitare la manifestazione di bolle e rigonfiamenti lo strato di diffusione è sempre localizzato al di sotto di elementi 
con un elevato grado di impermeabilità al vapore (elemento di tenuta o barriera al vapore). L'utente dovrà provvedere al 
controllo delle condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla presenza di eventuali ristagni di 
acqua e di vegetazione sopra la tenuta. In particolare è opportuno effettuare controlli generali del manto in occasione di 
eventi meteo di una certa entità che possono aver compromesso l'integrità degli elementi di copertura. Fare attenzione alla 
praticabilità o meno della copertura. Se necessario va sostituito strato di diffusione o equalizzazione della pressione 
vapore (per deterioramento, perdita caratteristiche principali, ecc.) mediante sostituzione localizzata o insieme 
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all'elemento di tenuta o allo strato di barriera al vapore. 

 
Elemento Manutenibile: 02.11.09 

Strato di imprimitura 
 

Unità Tecnologica: 02.11 
Coperture piane 

 
Lo strato di imprimitura viene utilizzato esclusivamente per le coperture continue. Viene utilizzato per favorire l'adesione di uno strato 
sovrastante, andando a modificare i caratteri superficiali (fisico-chimiche) dello strato inferiore ed avere per quest'ultimo anche la funzione 
di antipolvere. Nelle coperture continue lo strato di imprimitura può essere realizzato con: 
- soluzioni o emulsioni bituminose additivate o non; 
- soluzioni di pece di catrame additivate o non; 
- soluzioni a base di polimeri. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Lo strato di imprimitura può essere collocato: al di sopra dell'elemento portante, al di sopra dello strato di pendenza, al di 
sopra dello strato di continuità, al di sopra dello strato termoisolante e al di sopra dello strato di irrigidimento. L'utente 
dovrà provvedere al controllo delle condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla presenza di 
eventuali ristagni di acqua e di vegetazione sopra la tenuta. In particolare è opportuno effettuare controlli generali del 
manto in occasione di eventi meteo di una certa entità che possono aver compromesso l'integrità degli elementi di 
copertura. Fare attenzione alla praticabilità o meno della copertura. La sostituzione dello strato di imprimitura va 
effettuata nel caso di rifacimento della copertura e degli altri strati funzionali. 

 
Elemento Manutenibile: 02.11.10 

Strato di pendenza 
 

Unità Tecnologica: 02.11 
Coperture piane 

 
Lo strato di pendenza ha il compito di portare la pendenza delle coperture piane al valore necessario per lo smaltimento delle acque 
meteoriche. Lo strato viene utilizzato quando l'elemento portante non prevede la pendenza necessaria al buon funzionamento della 
copertura. Nelle coperture continue lo strato di pendenza può essere realizzato con 
- calcestruzzo cellulare; 
- calcestruzzo alleggerito o non; 
- conglomerato di cemento, argilla espansa, sabbia e acqua; 
- elementi portanti secondari dello strato di ventilazione. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Lo strato di pendenza può essere collocato:  al di sopra dell'elemento portante o al di sopra dell'elemento termoisolante. 
L'utente dovrà provvedere alla pulizia del manto di copertura mediante la rimozione di elementi di deposito in prossimità 
dei canali di gronda e delle linee di compluvio. In particolare è opportuno effettuare controlli generali del manto in 
occasione di eventi meteo di una certa entità che possono aver compromesso l'integrità degli elementi di copertura. Fare 
attenzione alla praticabilità o meno della copertura. Il ripristino dello strato di pendenza va effettuato, se necessario, fino 
al raggiungimento del  valore necessario per lo smaltimento delle acque meteoriche. Per la ricostituzione dello strato di 
pendenza si utilizzano materiali idonei (calcestruzzo cellulare; calcestruzzo alleggerito o non; conglomerato di cemento, 
argilla espansa, sabbia e acqua; elementi portanti secondari dello strato di ventilazione, ecc.). Ripristino inoltre degli strati 
funzionali della copertura collegati. 

 
Elemento Manutenibile: 02.11.11 

Strato di protezione in asfalto 
 

Unità Tecnologica: 02.11 
Coperture piane 

 



Manuale d'Uso Pag. 43 

Lo strato di protezione in asfalto viene posto all'esterno dell'elemento portante avente funzione di barriera alla penetrazione delle acque 
meteoriche. In generale lo strato di protezione ha il compito di resistere alle sollecitazioni di carattere meccanico, fisico, chimico e di 
conferire al manto un'eventuale colorazione e/o funzione decorativa. Nelle coperture continue lo strato può presentarsi in combinazione o 
integrazione con l'elemento di tenuta (membrane autoprotette, resine, ecc.). Nelle coperture accessibili ai pedoni, la protezione svolge 
anche la funzione di ripartizione dei carichi, assicurando l'elemento di tenuta nei confronti dei rischi derivanti da fattori esterni (vento, altro). 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L'utente dovrà provvedere alla pulizia del manto di copertura mediante la rimozione di elementi di deposito. In particolare 
è opportuno effettuare controlli generali del manto in occasione di eventi meteo di una certa entità che possono aver 
compromesso l'integrità degli elementi di copertura. Fare attenzione alla praticabilità o meno della copertura. 

Elemento Manutenibile: 02.11.12 
Strato di protezione in elementi cementizi 

Unità Tecnologica: 02.11 
Coperture piane 

Essa è costituita dalla presenza di uno strato di protezione in cemento e/o elementi cementizi, eventualmente armati, o klinker che, posti 
all'esterno dell'elemento portante, garantiscono da barriera alla penetrazione delle acque meteoriche. In generale lo strato di protezione ha 
il compito di resistere alle sollecitazioni di carattere meccanico, fisico, chimico e di conferire al manto un'eventuale colorazione e/o funzione 
decorativa. Nelle coperture continue lo strato può presentarsi in combinazione o integrazione con l'elemento di tenuta (membrane 
autoprotette, resine, ecc.). Nelle coperture accessibili ai pedoni, la protezione svolge anche la funzione di ripartizione dei carichi, 
assicurando l'elemento di tenuta nei confronti dei rischi derivanti da fattori esterni (vento, altro). 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L'utente dovrà provvedere alla pulizia del manto di copertura mediante la rimozione di elementi di deposito in prossimità 
dei canali di gronda e delle linee di compluvio. In particolare è opportuno effettuare controlli generali del manto in 
occasione di eventi meteo di una certa entità che possono aver compromesso l'integrità degli elementi di copertura. Fare 
attenzione alla praticabilità o meno della copertura. 

Elemento Manutenibile: 02.11.13 
Strato di protezione in pitture protettive 

Unità Tecnologica: 02.11 
Coperture piane 

Essa è costituita dalla presenza di uno strato di protezione realizzato con pitture protettive e riflettenti a base acrilica in soluzione acquosa 
oppure a base di pigmenti di alluminio in soluzione bituminosa che, posti all'esterno dell'elemento portante, garantiscono da barriera alla 
penetrazione delle acque meteoriche. In generale lo strato di protezione ha il compito di resistere alle sollecitazioni di carattere meccanico, 
fisico, chimico e di conferire al manto un'eventuale colorazione e/o funzione decorativa. Nelle coperture continue lo strato può presentarsi 
in combinazione o integrazione con l'elemento di tenuta (membrane autoprotette, resine, ecc.). Nelle coperture accessibili ai pedoni, la 
protezione svolge anche la funzione di ripartizione dei carichi, assicurando l'elemento di tenuta nei confronti dei rischi derivanti da fattori 
esterni (vento, altro). 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L'utente dovrà provvedere alla pulizia del manto di copertura mediante la rimozione di elementi di deposito in prossimità 
dei canali di gronda e delle linee di compluvio. In particolare è opportuno effettuare controlli generali del manto in 
occasione di eventi meteo di una certa entità che possono aver compromesso l'integrità degli elementi di copertura. Fare 
attenzione alla praticabilità o meno della copertura. 

Elemento Manutenibile: 02.11.14 
Strato di regolarizzazione 

Unità Tecnologica: 02.11 
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Coperture piane 
 
Lo strato di regolarizzazione ha il compito di ridurre le irregolarità superficiali dello strato sottostante. Nelle coperture continue lo strato di 
separazione e/o scorrimento può essere realizzato con: 
- malta cementizia o calcestruzzo armati o non; 
- malte bituminose; 
- paste a base bituminosa o a base di polimeri; 
- fogli bituminati. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Lo strato di regolarizzazione può essere collocato: 
- al di sotto dell'elemento di tenuta; 
- al di sotto dell'elemento termoisolante; 
- al di sotto dello strato di barriera al vapore; 
- al di sotto dello strato di schermo al vapore. 
L'utente dovrà provvedere alla pulizia del manto di copertura mediante la rimozione di elementi di deposito in prossimità 
dei canali di gronda e delle linee di compluvio. In particolare è opportuno effettuare controlli generali del manto in 
occasione di eventi meteo di una certa entità che possono aver compromesso l'integrità degli elementi di copertura. Fare 
attenzione alla praticabilità o meno della copertura. La sostituzione dello strato di regolarizzazione va effettuata nel caso 
di rifacimento della copertura e degli altri strati funzionali. 

 
Elemento Manutenibile: 02.11.15 

Strato di ripartizione dei carichi 
 

Unità Tecnologica: 02.11 
Coperture piane 

 
Lo strato di ripartizione dei carichi ha il compito di permettere ad eventuali strati sottostanti (di isolamento) di sopportare i carichi previsti. 
Lo strato viene utilizzato per avere una buona resistenza alla deformazione sotto i carichi concentrati, in particolare quando i strati 
sottostanti non sono sufficientemente resistenti. Nelle coperture continue lo strato può essere realizzato: 
- con fogli di fibre sintetiche non tessuto o bitumati con elevata resistenza meccanica; 
- con uno strato di calcestruzzo armato o non; 
- con strato di conglomerato bituminoso. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Lo strato di ripartizione dei carichi può essere collocato: 
- al di sopra dell'elemento termoisolante; 
- al di sotto o al di sopra dell'elemento di tenuta. 
L'utente dovrà provvedere al controllo delle condizioni della superficie del manto ponendo particolare attenzione alla 
presenza di eventuali ristagni di acqua e di vegetazione sopra la tenuta. In particolare è opportuno effettuare controlli 
generali del manto in occasione di eventi meteo di una certa entità che possono aver compromesso l'integrità degli 
elementi di copertura. Fare attenzione alla praticabilità o meno della copertura. La sostituzione va effettuata nel caso di 
rifacimento della copertura e degli altri strati funzionali. 

 
Elemento Manutenibile: 02.11.16 

Strato di separazione e/o scorrimento 
 

Unità Tecnologica: 02.11 
Coperture piane 

 
Lo strato di separazione e/o scorrimento ha il compito di evitare interazioni di carattere fisico e/o chimico tra strati contigui, conservandone 
i movimenti differenziali ed evitando eventuali incompatibilità chimiche. Nelle coperture continue lo strato di separazione e/o scorrimento 
può essere realizzato con: 
- sabbia o ghiaia di grana omogenea da rocce con alta resistenza a compressione; 
- feltro di poliestere tessuto non tessuto (2,50x50 m); 
- foglio di polietilene resistente agli UV; 
- Carta Kraft + sabbia; 
- fogli bitumati; 
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- fogli organici sintetici; 
- fogli inorganici sintetici; 
- paste a base bituminosa o a base di polimeri; 
- strato di latte di calce; 
- sostegni per lastre preformate di pavimenti. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Lo strato di separazione e/o scorrimento può essere collocato: 
- interposto tra lo strato di protezione e l'elemento di tenuta; 
- interposto tra l'elemento di tenuta e l'elemento termoisolante; 
- interposto tra l'elemento termoisolante ed il sovrastante strato di pendenza; 
- interposto tra l'elemento termoisolante e lo strato di barriera al vapore oppure di schermo al vapore; 
- interposto tra lo strato di barriera o di schermo al vapore e l'elemento portante. 
L'utente dovrà provvedere alla pulizia del manto di copertura mediante la rimozione di elementi di deposito in prossimità 
dei canali di gronda e delle linee di compluvio. In particolare è opportuno effettuare controlli generali del manto in 
occasione di eventi meteo di una certa entità che possono aver compromesso l'integrità degli elementi di copertura. Fare 
attenzione alla praticabilità o meno della copertura. La sostituzione dello strato di separazione e/o scorrimento va 
effettuata nel caso di rifacimento della copertura e degli altri strati funzionali. 

 
Elemento Manutenibile: 02.11.17 

Strato di tenuta con membrane bituminose 
 

Unità Tecnologica: 02.11 
Coperture piane 

 
Le membrane bituminose sono costituite da bitume selezionato e da armature, quali feltri, tessuti, laminati, fibre naturali. Esse consentono 
di ovviare in parte agli inconvenienti causati dall'esposizione diretta dell'impermeabilizzazione alle diverse condizioni climatiche. Le 
membrane bituminose si presentano sottoforma di rotoli di dimensioni di 1 x 10 metri con spessore variabile intorno ai 2 - 5 mm. In generale 
lo strato di tenuta ha il compito di conferire alla copertura la necessaria impermeabilità all'acqua meteorica secondo l'uso previsto, 
proteggendo, nel contempo, gli strati della copertura che non devono venire a contatto con l'acqua, resistendo alle sollecitazioni fisiche, 
meccaniche, chimiche indotte dall'ambiente esterno (vento, pioggia, neve, grandine, ecc.). Nelle coperture continue la funzione di tenuta 
è garantita dalle caratteristiche intrinseche dei materiali costituenti (manti impermeabili). In alcuni casi lo strato può avere anche funzioni 
di protezione (manti autoprotetti) e di barriera al vapore (per le coperture rovesce). 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Nelle coperture continue l'elemento di tenuta può essere disposto: 
- all'estradosso della copertura; 
- sotto lo strato di protezione; 
- sotto l'elemento termoisolante. 
La posa in opera può avvenire mediante spalmatura di bitume fuso o mediante riscaldamento della superficie inferiore e 
posa in opera dei fogli contigui saldati a fiamma. Una volta posate le membrane, non protette, saranno coperte mediante 
strati di protezione idonei. L'utente dovrà provvedere al controllo della tenuta della guaina, ove ispezionabile, in 
corrispondenza di lucernari, botole, pluviali, in genere, e nei punti di discontinuità della guaina. In particolare è opportuno 
controllare le giunzioni, i risvolti, ed eventuali scollamenti di giunti e fissaggi. Controllare inoltre l'assenza di depositi e 
ristagni d'acqua. Il rinnovo del manto impermeabile può avvenire mediante inserimento di strati di scorrimento a caldo. 
Invece il rifacimento completo del manto impermeabile comporta la rimozione del vecchio manto e la posa dei nuovi 
strati. 

 
Elemento Manutenibile: 02.11.18 

Strato di tenuta con membrane sintetiche 
 

Unità Tecnologica: 02.11 
Coperture piane 

 
Le membrane sintetiche sono costituite da resine termoplastiche o da gomme sintetiche, laminate in fogli e generalmente prive di armatura. 
Le membrane sintetiche si presentano sottoforma di fogli di spessore dimensioni di 1 - 2 mm (a secondo o meno della praticabilità della 
copertura). Per la posa è indispensabile un'attenta preparazione del sottofondo. La posa in opera può essere a secco o "in indipendenza" 
oppure in aderenza totale mediante adesivi sintetici di tipo specifico. In generale lo strato di tenuta ha il compito di conferire alla copertura 
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la necessaria impermeabilità all'acqua meteorica secondo l'uso previsto, proteggendo, nel contempo, gli strati della copertura che non 
devono venire a contatto con l'acqua, resistendo alle sollecitazioni fisiche, meccaniche, chimiche indotte dall'ambiente esterno (vento, 
pioggia, neve, grandine, ecc.). Nelle coperture continue la funzione di tenuta è garantita dalle caratteristiche intrinseche dei materiali 
costituenti (manti impermeabili). In alcuni casi lo strato può avere anche funzioni di protezione (manti autoprotetti) e di barriera al vapore 
(per le coperture rovesce). 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L'utente dovrà provvedere al controllo della tenuta della guaina, ove ispezionabile, in corrispondenza di lucernari, botole, 
pluviali, in genere, e nei punti di discontinuità della guaina. In particolare è opportuno controllare le giunzioni, i risvolti, 
ed eventuali scollamenti di giunti e fissaggi. Controllare inoltre l'assenza di depositi e ristagni d'acqua. Il rinnovo del 
manto impermeabile può avvenire mediante inserimento di strati di scorrimento a secco o mediante colla. Invece il 
rifacimento completo del manto impermeabile comporta la rimozione del vecchio manto e la posa dei nuovi strati. 

 
Elemento Manutenibile: 02.11.19 

Strato di ventilazione 
 

Unità Tecnologica: 02.11 
Coperture piane 

 
Lo strato di ventilazione ha il compito di contribuire al controllo delle caratteristiche termoigrometriche della copertura attraverso ricambi 
d'aria naturali e forzati. Permette inoltre, nella stagione estiva, il raffrescamento, riducendo la quantità di calore immessa negli ambienti 
interni e proteggendo lo strato di tenuta dagli shock termici; nella stagione fredda di evacuare il vapore proveniente dall'interno, eliminando 
i rischi della formazione di condensazione interstiziale. Nelle coperture continue lo strato di ventilazione può essere realizzato con prodotti 
e componenti aventi funzione portante secondaria delimitanti camere d'aria con collegamento esterno: 
- muretti e tavelloni; 
- arcarecci metallici e/o di legno; 
- pannelli di legno stabilizzato; 
- laterizi forati; 
- sottotetto. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Lo strato di ventilazione è sempre localizzato al di sotto dell'elemento di tenuta e al di sopra dell'elemento termoisolante. 
L'utente dovrà assicurarsi del perfetto ricambio d'aria e della ventilazione della copertura attraverso i dispositivi 
predisposti. Contrariamente provvedere alla ventilazione mediante la disposizione di aeratori e prese d'aria di copertura. 

 
Elemento Manutenibile: 02.11.20 

Struttura in calcestruzzo armato 
 

Unità Tecnologica: 02.11 
Coperture piane 

 
La struttura di copertura ha la funzione dominante di reggere o portare il manto e di resistere ai carichi esterni. Le strutture in calcestruzzo 
armato sono realizzate mediante travi in calcestruzzo armato collegate con elementi solaio prefabbricati (come componenti di procedimenti 
costruttivi industriali), semiprefabbricate (con il getto di completamento e di collegamento con gli altri elementi strutturali realizzato in 
opera) o realizzati in opera (con carpenteria in legno o carpenteria metallica). 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Controllo periodico delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie che possano anticipare l'insorgenza di fenomeni 
di dissesto e/o cedimenti strutturali (fessurazioni, lesioni, ecc.). 

 
Elemento Manutenibile: 02.11.21 

Struttura in latero-cemento 
 

Unità Tecnologica: 02.11 
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Coperture piane 

La struttura di copertura ha la funzione dominante di reggere o portare il manto e di resistere ai carichi esterni. Le strutture in latero 
cemento consistono nella messa in opera di travetti di vario tipo, prefabbricati ed autoportanti, che costituiscono parte delle nervature del 
solaio di copertura. Possono essere impiegati travetti precompressi, travetti a traliccio con fondello in laterizio, intervallati da tavelle o da 
pignatte. Viene poi eseguito successivamente un getto di conglomerato cementizio per il collegamento degli elementi e un sottile strato 
superiore di malta per il livellamento del piano di posa. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Controllo periodico delle parti in vista finalizzato alla ricerca di anomalie che possano anticipare l'insorgenza di fenomeni 
di dissesto e/o cedimenti strutturali (fessurazioni, lesioni, ecc.). 
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Unità Tecnologica: 02.12 
 
Accessibilità degli ambienti interni 
 
Si tratta di sistemi ed elementi individuati in ambienti interni che consentono di superare eventuali barriere architettoniche che attraverso gli elementi 
costruttivi, impediscono o limitano gli spostamenti o la fruizione di servizi, in particolar modo a persone disabili, con limitata capacità motoria o 
sensoriale. 
 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  02.12.01 Arredi Fissi 
 °  02.12.02 Corrimano 
 °  02.12.03 Infissi esterni 
 °  02.12.04 Pavimentazioni interne 
 °  02.12.05 Percorsi orizzontali 
 °  02.12.06 Rampe 
 °  02.12.07 Scale 
 °  02.12.08 Servizi igienici 
 °  02.12.09 Terminali degli impianti 



Manuale d'Uso Pag. 49 

Elemento Manutenibile: 02.12.01 
Arredi Fissi 

Unità Tecnologica: 02.12 
Accessibilità degli ambienti interni 

Si tratta di insiemi di oggetti fissi che contribuiscono a rendere abitabile e confortevole gli spazi ed ambienti a servizio di persone disabili, 
con limitata capacità motoria o sensoriale. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

La disposizione degli arredi fissi nell'unità ambientale deve essere tale da consentire il transito della persona su sedia a 
ruote e l'agevole utilizzabilità di tutte le attrezzature in essa contenute. Dev'essere data preferenza ad arredi non taglienti e 
privi di spigoli vivi. 
 Le cassette per la posta devono essere ubicate ad una altezza tale da permetterne un uso agevole anche a persona su sedia 
a ruote. 
 Per assicurare l'accessibilità gli arredi fissi non devono costituire ostacolo o impedimento per lo svolgimento di attività 
anche da parte di persone con ridotte o impedite capacità motorie. 

In particolare: 

- i banconi e i piani di appoggio utilizzati per le normali operazioni del pubblico devono essere predisposti in modo che
almeno una parte di essi sia utilizzabile da persona su sedia a ruote, permettendole di espletare tutti i servizi;
- nel caso di adozione di bussole, percorsi obbligati, cancelletti a spinta etc., occorre che questi siano dimensionati e
manovrabili in modo da garantire il passaggio di una sedia a ruote;
- eventuali sistemi di apertura e chiusura, se automatici, devono essere temporizzati in modo da permettere un agevole
passaggio anche a disabili su sedia a ruote;
- ove necessario deve essere predisposto un idoneo spazio d'attesa con posti a sedere.

Elemento Manutenibile: 02.12.02 
Corrimano 

Unità Tecnologica: 02.12 
Accessibilità degli ambienti interni 

Si tratta di appoggi per le mani collocati lungo scale e/o rampe, anche a servizio di persone, disabili, con limitata capacità motoria o 
sensoriale. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Scale e rampe devono essere dotate di almeno un corrimano realizzato con materiale non tagliente e con sagome tali da 
garantire la facile presa. 

Elemento Manutenibile: 02.12.03 
Infissi esterni 

Unità Tecnologica: 02.12 
Accessibilità degli ambienti interni 

Si tratta di elementi architettonici realizzati per la chiusura delle aperture ricavate nelle pareti che consentono la comunicazione fra l'interno 
e l'esterno di un edificio o di due locali interni in modo da regolare il passaggio di persone disabili, con limitata capacità motoria o sensoriale. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 
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Le porte, le finestre e le porte-finestre devono essere facilmente utilizzabili anche da persone con ridotte o impedite 
capacità motorie o sensoriali. 
 I meccanismi di apertura e chiusura devono essere facilmente manovrabili e percepibili e le parti mobili devono poter 
essere usate esercitando una lieve pressione. Ove possibile si deve dare preferenza a finestre e parapetti che consentono la 
visuale anche alla persona seduta. Si devono comunque garantire i requisiti di sicurezza e protezione dalle cadute verso 
l'esterno. 

Elemento Manutenibile: 02.12.04 
Pavimentazioni interne 

Unità Tecnologica: 02.12 
Accessibilità degli ambienti interni 

Le pavimentazioni rappresentano gli strati funzionali di rivestimento, di materiali vari, che ricoprono il piano di sostegno e di passaggio di 
ambienti interni di edifici. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I pavimenti devono essere di norma orizzontali e complanari tra loro e, nelle parti comuni e di uso pubblico, non 
sdrucciolevoli. 
 Eventuali differenze di livello devono essere contenute ovvero superate tramite rampe con pendenza adeguata in modo da 
non costituire ostacolo al transito di una persona su sedia a ruote. 
 Nel primo caso si deve segnalare il dislivello con variazioni cromatiche; lo spigolo di eventuali soglie deve essere 
arrotondato. 
 Nelle parti comuni dell'edificio, si deve provvedere ad una chiara individuazione dei percorsi, entualmente mediante una 
adeguata differenziazione nel materiale e nel colore delle pavimentazioni. 
 I grigliati utilizzati nei calpestii debbono avere maglie con vuoti tali da non costituire ostacolo o pericolo rispetto a ruote, 
bastoni di sostegno etc.; gli zerbini devono essere incassati e le guide solidamente ancorate. 

Elemento Manutenibile: 02.12.05 
Percorsi orizzontali 

Unità Tecnologica: 02.12 
Accessibilità degli ambienti interni 

Si tratta di spazi di accesso a diversi ambienti di edifici e/o zone annesse ad esso, per il passaggio di persone disabili, con limitata capacità 
motoria o sensoriale. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Corridoi e passaggi devono presentare andamento quanto più possibile continuo e con variazioni di direzione ben 
evidenziate. 
 I corridoi non devono presentare variazioni di livello; in caso contrario queste devono essere superate mediante rampe. 
 La larghezza del corridoio e del passaggio deve essere tale da garantire il facile accesso alle unità ambientali da esso 
servite e in punti non eccessivamente distanti tra loro essere tale da consentire l'inversione di direzione ad una persona su 
sedia a ruote. 
 Il corridoio comune posto in corrispondenza di un percorso verticale (quale scala, rampa, ascensore, servoscala, 
piattaforma elevatrice) deve prevedere una piattaforma di distribuzione come vano di ingresso o piano di arrivo dei 
collegamenti verticali, dalla quale sia possibile accedere ai vari ambienti, esclusi i locali tecnici, solo tramite percorsi 
orizzontali. 

Elemento Manutenibile: 02.12.06 
Rampe 
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Unità Tecnologica: 02.12 
Accessibilità degli ambienti interni 

 
Si tratta di piani inclinati, con adeguate pendenze, per superare dislivelli, a servizio di persone disabili, con limitata capacità motoria o 
sensoriale. 
 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

La pendenza di una rampa va definita in rapporto alla capacità di una persona su sedia a ruote di superarla e di percorrerla 
senza affaticamento anche in relazione alla lunghezza della stessa. Si devono interporre ripiani orizzontali di riposo per 
rampe particolarnente lunghe. Valgono in generale per le rampe accorgimenti analoghi a quelli definiti per le scale. 

 
Elemento Manutenibile: 02.12.07 

Scale 
 

Unità Tecnologica: 02.12 
Accessibilità degli ambienti interni 

 
Si tratta di strutture fisse a gradini che permettono di salire o di scendere da un livello all'altro, in edifici o in luoghi aperti, a persone disabili, 
con limitata capacità motoria o sensoriale. 
 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Le scale devono presentare un andamento regolare ed omogeneo per tutto il loro sviluppo. Ove questo non risulti possibile 
è necessario mediare ogni variazione del loro andamento per mezzo di ripiani di adeguate dimensioni. Per ogni rampa di 
scale i gradini devono avere la stessa alzata e pedata. Le rampe devono contenere possibilmente lo stesso numero di 
gradini, caratterizzati da un corretto rapporto tra alzata e pedata. 
 Le porte con apertura verso la scala devono avere uno spazio antistante di adeguata profondità. 
 I gradini delle scale devono avere una pedata antisdrucciolevole a pianta preferibilmente rettangolare e con un profilo 
preferibilmente continuo a spigoli arrotondati. 
 
Le scale devono essere dotate di parapetto atto a costituire difesa verso il vuoto e di corrimano. I corrimano devono essere 
di facile prendibilità e realizzati con materiale resistente e non tagliente. 
 
 
Le scale comuni e quelle degli edifici aperti al pubblico devono avere i seguenti ulteriori requisiti: 
 1) la larghezza delle rampe e dei pianerottoli deve permettere il passaggio contemporaneo di due persone ed il passaggio 
orizzontale di una barella con una inclinazione massima del 15% lungo l'asse longitudinale; 
 2) la lunghezza delle rampe deve essere contenuta; in caso contrario si deve interporre un ripiano in grado di arrestare la 
caduta di un corpo umano; 
 3) il corrimano deve essere installato su entrambi i lati; 
 4) in caso di utenza prevalente di bambini si deve prevedere un secondo corrimano ad altezza proporzionata; 
 5) è preferibile una illuminazione naturale laterale. Si deve dotare la scala di una illuminazione artificiale, anche essa 
laterale, con comando individuabile al buio e disposto su ogni pianerottolo. 
 6) Le rampe di scale devono essere facilmente percepibili, anche per i non vedenti. 

 
Elemento Manutenibile: 02.12.08 

Servizi igienici 
 

Unità Tecnologica: 02.12 
Accessibilità degli ambienti interni 

 
Si tratta del complesso degli impianti destinati ai bisogni fisiologici e all’igiene personale di persone disabili, con limitata capacità motoria o 
sensoriale. 
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MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Nei servizi igienici devono essere garantite, con opportuni accorgimenti spaziali, le manovre di una sedia a ruote 
necessarie per l'utilizzazione degli apparecchi sanitari. 

Deve essere garantito in particolare: 
- lo spazio necessario per l'accostamento laterale della sedia a ruote alla tazza e, ove presenti, al bidet, alla doccia, alla
vasca da bagno, al lavatoio alla lavatrice;
- lo spazio necessario per l'accostamento frontale della sedia a ruote al lavabo, che deve essere del tipo a mensola;
- la dotazione di opportuni corrimano e di un campanello di emergenza posto in prossimità della tazza e della vasca.
Si deve dare preferenza a rubinetti con manovra a leva e, ove prevista, con l'erogazione dell'acqua calda regolabile
mediante miscelatori termostatici, e a porte scorrevoli o che aprono verso l'esterno.

Elemento Manutenibile: 02.12.09 
Terminali degli impianti 

Unità Tecnologica: 02.12 
Accessibilità degli ambienti interni 

Si tratta di strumenti con i quali le persone disabili, con limitata capacità motoria o sensoriale, comunicano con sistemi impiantistici, 
attraverso comandi, programmi e dati, controllandone il funzionamento e ricevendo informazioni. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Gli apparecchi elettrici, i quadri generali, le valvole e i rubinetti di arresto delle varie utenze, i regolatori degli impianti di 
riscaldamento e condizionamento, nonchè i campanelli, pulsanti di comando e i citofoni, devono essere, per tipo e 
posizione planimetrica ed altimetrica, tali da permettere un uso agevole anche da parte della persona su sedia a ruote; 
devono, inoltre, essere facilmente individuabili anche in condizioni di scarsa visibilità ed essere protetti dal 
danneggiamento per urto. 
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Corpo d'Opera: 03 
 
Impianti tecnologici 
 

UNITÀ TECNOLOGICHE: 

 °  03.01 Impianto di climatizzazione  
 °  03.02 Impianto di smaltimento acque meteoriche 
 °  03.03 Impianto fotovoltaico 
 °  03.04 Impianto di messa a terra   
 °  03.05 Impianto fognario 
 °  03.06 Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 °  03.07 Impianto solare termico 
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Unità Tecnologica: 03.01 

Impianto di climatizzazione 

L'impianto di climatizzazione è l'insieme degli elementi tecnici aventi funzione di creare e mantenere nel sistema edilizio determinate 
condizioni termiche, di umidità e di ventilazione. L'unità tecnologica Impianto di climatizzazione è generalmente costituita da:    
- alimentazione o adduzione avente la funzione di trasportare il combustibile dai serbatoi e/o dalla rete di distribuzione fino ai gruppi termici;
- gruppi termici che trasformano l'energia chimica dei combustibili di alimentazione in energia termica;
- centrali di trattamento fluidi, che hanno la funzione di trasferire l'energia termica prodotta (direttamente o utilizzando gruppi termici) ai
fluidi termovettori;
- reti di distribuzione e terminali che trasportano i fluidi termovettori ai vari terminali di scambio termico facenti parte dell'impianto;
- canne di esalazione aventi la funzione di allontanare i fumi di combustione prodotti dai gruppi termici.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  03.01.01 Alimentazione ed adduzione 
 °  03.01.02 Canalizzazioni 
 °  03.01.03 Cassette distribuzione aria 
 °  03.01.04 Collettore di distribuzione in acciaio inox 
 °  03.01.05 Pompe di calore (per macchine frigo) 
 °  03.01.06 Scambiatori a tubi alettati 
 °  03.01.07 Ventilconvettore a parete 
 °  03.01.08 Centrali di trattamento aria (U.T.A.) 
 °  03.01.09 Canali in pannelli prefabbricati 
 °  03.01.10 Tubo multistrato in PEX-AL-PEX 
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Elemento Manutenibile: 03.01.01 
Alimentazione ed adduzione 
 

Unità Tecnologica: 03.01 
Impianto di climatizzazione 

 
La rete di alimentazione o di adduzione ha lo scopo di trasportare il combustibile dalla rete di distribuzione dell'ente erogatore o da eventuali 
serbatoi di accumulo ai vari gruppi termici quali bruciatori e/o caldaie. Si possono classificare i sistemi di alimentazione a secondo del tipo 
di combustibile da trasportare sia esso solido, liquido o gassoso o della eventuale presenza di serbatoi di stoccaggio (interrati o fuori terra). 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Verificare la perfetta tenuta delle tubazioni di alimentazione del bruciatore e di ritorno ai serbatoi di combustibile gassoso. 
Verificare inoltre che non ci sia ristagno d'acqua in prossimità dei serbatoi. 

 
Elemento Manutenibile: 03.01.02 

Canalizzazioni 
 

Unità Tecnologica: 03.01 
Impianto di climatizzazione 

 
Il trasporto dei fluidi trattati (sia di mandata che di ripresa) avviene in canalizzazioni in acciaio zincato rivestite con idonei materiali coibenti. 
Il trattamento dei fluidi viene effettuato dalle centrali di trattamento dell'aria. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Date le notevoli dimensioni, generalmente le U.T.A. sono collocate in ambienti interrati ma possono essere collocate 
anche in copertura o nei sottotetti prevedendo idonei dispositivi di isolamento acustico. Verificare le caratteristiche 
principali delle canalizzazioni con particolare riguardo a: 
- tenuta dell'aria (le fughe sono visibili con parti annerite in prossimità delle fughe); 
- giunti per verificare la presenza di lesioni o di sconnessioni; 
- la stabilità dei sostegni dei canali; 
- vibrazioni; 
- presenza di acqua di condensa; 
- griglie di ripresa e transito aria esterna; 
- serrande e meccanismi di comando; 
- coibentazione dei canali. 

 
Elemento Manutenibile: 03.01.03 

Cassette distribuzione aria 
 

Unità Tecnologica: 03.01 
Impianto di climatizzazione 

 
Le cassette di distribuzione dell'aria destinate alla diffusione dell'aria negli ambienti possono essere monocanale o del tipo miscelatrici. Le 
cassette sono realizzate generalmente in acciaio zincato e vengono rivestite con idonei materiali fonoassorbenti in fibre di vetro o in schiume 
poliuretaniche. Nel caso di cassette miscelatrici queste sono dotate di una sezione di miscela dotata di due attacchi circolari per l'attacco ai 
canali e sono dotate di una serranda a bandiera che permette la miscelazione dei due flussi d'aria. Le cassette di distribuzione dell'aria sono 
dotate di un regolatore di portata che ha il compito di regolare la portata dell'aria che entra nella cassetta. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

La cassetta deve essere montata in posizione facilmente accessibile; particolare cura deve essere posta nel collegamento 
delle cassette con i canali. Inoltre le cassette devono essere montate perfettamente orizzontali in modo da evitare lo 
scarico di forze anomale sui dispositivi di occlusione con conseguenti problemi di funzionamento. L'utente deve 
verificare le caratteristiche principali delle canalizzazioni e delle cassette di distribuzione con particolare riguardo a: 
- tenuta dell'aria (le fughe sono visibili con parti annerite in prossimità delle fughe); 
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- giunti per verificare la presenza di lesioni o di sconnessioni; 
- la stabilità dei sostegni dei canali; 
- vibrazioni; 
- presenza di acqua di condensa; 
- griglie di ripresa e transito aria esterna; 
- serrande e meccanismi di comando; 
- strato di coibente. 

 
Elemento Manutenibile: 03.01.04 

Collettore di distribuzione in acciaio inox 
 

Unità Tecnologica: 03.01 
Impianto di climatizzazione 

 
Il collettore consente la distribuzione del fluido (che arriva dalla linea di adduzione principale) alle varie utenze ad esso collegato; può essere 
realizzato in acciaio inox; può essere dotato di accessori quali valvole di sfogo aria, flussimetri e rubinetti di carico. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Evitare di forzare i dispositivi di comando nel caso di difficoltà di apertura e chiusura; prima di effettuare qualsiasi 
intervento togliere l'alimentazione dei fluidi mediante le apposite chiavi di arresto. 
I materiali utilizzati per la realizzazione del collettore devono possedere caratteristiche tecniche rispondenti alle 
normative vigenti (art.7 del D.M. 22/01/2008 n.37) nonché alle prescrizioni delle norme UNI in ogni caso rispondenti alla 
regola dell'arte. 
Non immettere fluidi con pressione superiore a quella consentita per il tipo di tubazione utilizzata. 

 
Elemento Manutenibile: 03.01.05 

Pompe di calore (per macchine frigo) 
 

Unità Tecnologica: 03.01 
Impianto di climatizzazione 

 
Le macchine frigo a pompa di calore possono costituire una alternativa alle macchine frigo tradizionali. Si tratta di sistemi con un ciclo di 
refrigerazione reversibile in cui il condizionatore è in grado di fornire caldo d'inverno e freddo d'estate invertendo il suo funzionamento. Le 
pompe di calore oltre ad utilizzare l'acqua come fluido di raffreddamento per il circuito di condensazione possono avvalersi anche di altri 
sistemi quali il terreno, un impianto di energia solare o di una sorgente geotermica. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Le pompe di calore per il loro funzionamento utilizzano un sistema del tipo aria-aria o aria-acqua. Le pompe di calore 
sono particolarmente vantaggiose sia per la loro reversibilità che per il loro rendimento particolarmente elevato. Tale 
rendimento denominato tecnicamente COP (che è dato dal rapporto tra la quantità di calore fornita e la quantità di energia 
elettrica assorbita) presenta valori variabili tra 2 e 3. Verificare, ad inizio stagione, lo stato della pompa, che l'aria sia 
spurgata e che il senso di rotazione sia corretto; verificare tutti gli organi di tenuta per accertarsi che non vi siano perdite 
eccessive e che il premitraccia non lasci passare l'acqua. 

 
Elemento Manutenibile: 03.01.06 

Scambiatori a tubi alettati 
 

Unità Tecnologica: 03.01 
Impianto di climatizzazione 

 
Gli scambiatori di calore sono apparecchi termici il cui scopo è quello di trasferire energia termica tra due fluidi mantenuti separati tra di loro 
mediante una parete metallica. L'utilizzo degli scambiatori è necessario laddove il fluido dell'impianto primario (quello da cui proviene 
l'energia necessaria alle utenze) non può essere utilizzata direttamente dalle utenze. 
Per incrementare le prestazioni a parità di potenza termica è necessario aumentare la superficie di scambio; gli scambiatori a tubi alettati 
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consentono tale incremento di prestazioni. Infatti la caratteristica di questi tipi di scambiatori è quella di essere realizzati con l'aggiunta di 
alette trasversali e longitudinali sui tubi. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Per lo scambiatore di calore devono essere definiti i seguenti parametri: 
- temperatura in ingresso e/o in uscita del fluido primario e secondario;
- portata in massa del fluido primario e del fluido secondario;
- pressione dei fluidi primario e secondario;
- caduta di pressione;
- tipo di mezzi termovettori;
- proprietà fisiche e composizione chimica dei fluidi interessati.
L'utente deve anche effettuare costanti operazioni di manutenzione e di verifica dei parametri di funzionamento quali:
- pulizia delle superfici di scambio termico sporche;
- controlli di livello, pompe, ventilatori, ecc.;
- temperatura dell'ambiente, umidità, grado di inquinamento, ecc..

Elemento Manutenibile: 03.01.07 
Ventilconvettore a parete 

Unità Tecnologica: 03.01 
Impianto di climatizzazione 

I ventilconvettori a parete sono costituiti da uno scambiatore di calore realizzato in rame ed a forma di serpentina posizionato all'interno di 
un involucro di lamiera metallica dotato di due aperture, una nella parte bassa per la ripresa dell'aria ed una nella parte alta per la mandata 
dell'aria. Lo scambio del fluido primario (proveniente dalla serpentina) con l'aria dell'ambiente dove è posizionato il ventilconvettore avviene 
mediante un ventilatore a motore del tipo assiale. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Posizionare i ventilconvettori ad un altezza dal pavimento tale che, durante il funzionamento, non si creino movimenti 
dell'aria fastidiosi per le persone. 
Ad inizio della stagione occorre eseguire una serie di verifiche e di controlli ed in particolare: 
- pulizia del filtro dell'aria;
- controllo e pulizia delle batterie con particolare attenzione alla posizione delle alette;
- controllo dell'isolamento del motore elettrico;
- controllo del corretto senso di rotazione dell'elettro ventilatore.

Elemento Manutenibile: 03.01.08 
Centrali di trattamento aria (U.T.A.) 

Unità Tecnologica: 03.01 
Impianto di climatizzazione 

Le centrali di trattamento dell'aria, dette U.T.A. (acronimo di Unità Trattamento Aria), dell'impianto di climatizzazione sono destinate al 
trattamento sia dell'aria primaria che di tutta quella necessaria alla climatizzazione.  
Generalmente una U.T.A. è composta dai seguenti elementi: 
- ventilatore di ripresa dell'aria;
- sezione di miscela, espulsione e ripresa dell'aria esterna;
- sezione filtrante;
- batteria di preriscaldamento;
- sezione umidificante con separatore di gocce;
- batteria di raffreddamento;
- batteria di post riscaldamento;
- ventilatore di mandata.

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Deve essere redatto il libretto di impianto per la climatizzazione invernale e/o estiva indipendentemente dalla potenza 
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termica; tale libretto viene redatto dall’installatore per i nuovi impianti e dal responsabile (o terzo responsabile) per quelli 
esistenti. 
Il libretto di impianto: 
- Deve essere disponibile in forma cartacea o elettronica;
- Devono essere stampate e conservate, anche in formato elettronico, le schede pertinenti lo specifico impianto;
- Deve avere allegato il vecchio libretto di impianto o di centrale;
- Deve essere consegnato in caso di alienazione del bene;
- Deve essere conservato per almeno 5 anni dalla dismissione del bene;
- Devono essere aggiornati i vecchi allegati del D.M. 17/03/2003 (allegati I,II) e del D. Lgs 19/08/05 n.192 (allegati F e G)
con i nuovi allegati conformi al D.M. 10 febbraio 2014.
Il manutentore deve redigere “specifici rapporti di controllo” in caso di interventi di controllo e manutenzione su impianti
di climatizzazione invernale di potenza utile nominale superiore ai 10 Kw e di climatizzazione estiva superiore ai 12 Kw
con o senza produzione di acqua calda sanitaria.
Per redigere i rapporti di controllo dovranno essere utilizzati i modelli conformi agli allegati II,II,IV e V del D.M. 10
febbraio 2014 (in sostituzione dei vecchi allegati F e G del  D.Lgs. 19/08/05 n.192) che dovranno essere spediti
prioritariamente, con strumenti informatici, all’Autorità competente.
Al momento del primo avviamento dell’impianto occorre innanzitutto verificare che i generatori di calore siano installati
in locali dotati delle prescritte aperture di ventilazione e prive di elementi di ostruzione in genere. Inoltre è necessario
procedere ad un controllo qualitativo della combustione dei focolari dell’impianto, accertando che la fiamma sia ben
formata e priva di fumosità.

Elemento Manutenibile: 03.01.09 
Canali in pannelli prefabbricati 

Unità Tecnologica: 03.01 
Impianto di climatizzazione 

I canali possono essere realizzati in pannelli prefabbricati in vari materiali (silicati di calcio, fibre minerali, ecc.) e generalmente sono rivestiti 
sulla superficie esterna con sottili fogli di alluminio. Tali tipi di canale sono facilmente lavorabili anche in cantiere poiché sono molto leggeri; 
inoltre tali canali presentano un basso coefficiente di trasmissione del calore. Se utilizzati per fini residenziali o civile è da preferire l'utilizzo 
dei canali senza fogli di alluminio poiché su tali fogli potrebbero annidarsi impurità presenti nell'aria circolante. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Verificare le caratteristiche principali delle canalizzazioni con particolare riguardo a: 
- tenuta dell'aria (le fughe sono visibili con parti annerite in prossimità delle fughe);
- giunti per verificare la presenza di lesioni o di sconnessioni;
- la stabilità dei sostegni dei canali;
- vibrazioni;
- presenza di acqua di condensa;
- griglie di ripresa e transito aria esterna;
- serrande e meccanismi di comando;
- coibentazione dei canali.

Elemento Manutenibile: 03.01.10 
Tubo multistrato in PEX-AL-PEX 

Unità Tecnologica: 03.01 
Impianto di climatizzazione 

Il tubo in PEX-AL-PEX è un sistema integrato formato da un doppio strato di polietilene reticolato (realizzato con metodo a silani coestruso) 
con interposto uno strato di alluminio. Questa tipologia di tubo multistrato può essere utilizzata sia all'interno e sia all'esterno degli edifici 
e con idonea coibentazione anche negli impianti di riscaldamento, climatizzazione e raffrescamento.  
Questi tubi presentano notevoli vantaggi derivati dalla leggerezza e dall'indeformabilità; inoltre questi tubi presentano bassissime perdite 
di carico e possono essere utilizzati in un ampio range di temperature. 
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MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Il bubo multistrato può essere realizzato con coibentazione termica (realizzata in polietilene espanso a cellule chiuse e 
privo di CFC e HCFC) che oltre ad incrementare l’efficienza energetica dell’installazione  migliora ulteriormente la 
ridotta rumorosità degli impianti realizzati con materiali sintetici. In particolare lo strato isolante è facilmente 
riconoscibile da una pellicola di rivestimento esterna di colore rosso o blu per il tubo da riscaldamento e di colore grigio 
chiaro per il tubo da raffrescamento.  
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Unità Tecnologica: 03.02 

Impianto di smaltimento acque meteoriche 

Si intende per impianto di scarico acque meteoriche (da coperture o pavimentazioni all'aperto) l'insieme degli elementi di raccolta, 
convogliamento, eventuale stoccaggio e sollevamento e recapito (a collettori fognari, corsi d'acqua, sistemi di dispersione nel terreno). I 
vari profilati possono essere realizzati in PVC (plastificato e non), in lamiera metallica (in alluminio, in rame, in acciaio, in zinco, ecc.). Il 
sistema di scarico delle acque meteoriche deve essere indipendente da quello che raccoglie e smaltisce le acque usate ed industriali. Gli 
impianti di smaltimento acque meteoriche sono costituiti da: 
- punti di raccolta per lo scarico (bocchettoni, pozzetti, caditoie, ecc.);
- tubazioni di convogliamento tra i punti di raccolta ed i punti di smaltimento (le tubazioni verticali sono dette pluviali mentre quelle
orizzontali sono dette collettori);
- punti di smaltimento nei corpi ricettori (fognature, bacini, corsi d'acqua, ecc.). I materiali ed i componenti devono rispettare le prescrizioni
riportate dalla normativa quali:
- devono resistere all'aggressione chimica degli inquinanti atmosferici, all'azione della grandine, ai cicli termici di temperatura (compreso
gelo/disgelo) combinate con le azioni dei raggi IR, UV, ecc.;
- gli elementi di convogliamento ed i canali di gronda realizzati in metallo devono resistere alla corrosione, se di altro materiale devono
rispondere alle prescrizioni per i prodotti per le coperture, se verniciate dovranno essere realizzate con prodotti per esterno;
- i tubi di convogliamento dei pluviali e dei collettori devono rispondere, a seconda del materiale, a quanto indicato dalle norme relative allo
scarico delle acque usate;
- i bocchettoni ed i sifoni devono essere sempre del diametro delle tubazioni che immediatamente li seguono, tutte le caditoie a pavimento
devono essere sifonate, ogni inserimento su un collettore orizzontale deve avvenire ad almeno 1,5 m dal punto di innesto di un pluviale;
- per i pluviali ed i collettori installati in parti interne all'edificio (intercapedini di pareti, ecc.) devono essere prese tutte le precauzioni di
installazione (fissaggi elastici, materiali coibenti acusticamente, ecc.) per limitare entro valori ammissibili i rumori trasmessi.

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  03.02.01 Canali di gronda e pluviali in lamiera metallica 
 °  03.02.02 Scossaline 
 °  03.02.03 Supporti per canali di gronda 
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Elemento Manutenibile: 03.02.01 
Canali di gronda e pluviali in lamiera metallica 
 

Unità Tecnologica: 03.02 
Impianto di smaltimento acque meteoriche 

 
I canali di gronda sono gli elementi dell'impianto di smaltimento delle acque meteoriche che si sviluppano lungo la linea di gronda. I pluviali 
hanno la funzione di convogliare ai sistemi di smaltimento al suolo le acque meteoriche raccolte nei canali di gronda. Essi sono destinati alla 
raccolta ed allo smaltimento delle acque meteoriche dalle coperture degli edifici. Per formare i sistemi completi di canalizzazioni, essi 
vengono dotati di appropriati accessori (fondelli di chiusura, bocchelli, parafoglie, staffe di sostegno, ecc.) collegati tra di loro. La forma e 
le dimensioni dei canali di gronda e dei pluviali dipendono dalla quantità d'acqua che deve essere convogliata e dai parametri della 
progettazione architettonica. La capacità di smaltimento del sistema dipende dal progetto del tetto e dalle dimensioni dei canali di gronda 
e dei pluviali. I canali e le pluviali sono classificati dalla norma UNI EN 612 in: 
- canali di gronda di classe X o di classe Y a seconda del diametro della nervatura o del modulo equivalente. (Un prodotto che è stato definito 
di classe X è conforme anche ai requisiti previsti per la classe Y); 
- pluviali di classe X o di classe Y a seconda della sovrapposizione delle loro giunzioni. (Un prodotto che è stato definito di classe X è 
conforme anche ai requisiti previsti per la classe Y). 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I pluviali vanno posizionati nei punti più bassi della copertura. In particolare lo strato impermeabile di rivestimento della 
corona del bocchettone non deve trovarsi a livello superiore del piano corrente della terrazza. Per ovviare al problema 
viene ricavata intorno al pluviale una sezione con profondità di 1-2 cm. Particolare attenzione va posta al numero, al 
dimensionamento (diametro di scarico) ed alla disposizione delle pluviali in funzione delle superfici di copertura servite. 
I fori dei bocchettoni devono essere provvisti di griglie parafoglie e paraghiaia removibili. Controllare la funzionalità 
delle pluviali, delle griglie parafoglie e di eventuali depositi e detriti di foglie ed altre ostruzioni che possono 
compromettere il corretto deflusso delle acque meteoriche. In particolare è opportuno effettuare controlli generali degli 
elementi di deflusso in occasione di eventi meteo di una certa entità che possono aver compromesso la loro integrità. 
Controllare gli elementi accessori di fissaggio e connessione. Controllo della regolare disposizione degli elementi dopo il 
verificarsi di eventi meteorici straordinari. 

 
Elemento Manutenibile: 03.02.02 

Scossaline 
 

Unità Tecnologica: 03.02 
Impianto di smaltimento acque meteoriche 

 
Le scossaline sono dei dispositivi che hanno la funzione di fissare le guaine impermeabilizzanti utilizzate in copertura alle varie strutture che 
possono essere presenti sulla copertura stessa (parapetti, cordoli, ecc.). Le scossaline possono essere realizzate con vari materiali:    
- acciaio dolce;   
- lamiera di acciaio con rivestimento metallico a caldo;   
- lamiera di acciaio con rivestimento di zinco-alluminio;    
- lamiera di acciaio con rivestimento di alluminio-zinco;   
- acciaio inossidabile;    
- rame;   
- alluminio o lega di alluminio conformemente;    
- cloruro di polivinile non plastificato (PVC-U). 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L'utente deve provvedere alla loro registrazione in seguito a precipitazioni meteoriche abbondanti e ad inizio stagione. 
Periodicamente verificare che non ci siano in atto fenomeni di corrosione delle scossaline metalliche. 

 
Elemento Manutenibile: 03.02.03 

Supporti per canali di gronda 
 

Unità Tecnologica: 03.02 
Impianto di smaltimento acque meteoriche 
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I supporti hanno il compito di garantire stabilità dei canali di gronda e possono essere realizzati in diversi materiali quali: acciaio dolce, 
lamiera di acciaio con rivestimento metallico a caldo, lamiera di acciaio con rivestimento di zinco-alluminio, lamiera di acciaio con 
rivestimento di alluminio, zinco, acciaio inossidabile, rame, alluminio o lega di alluminio conformemente e cloruro di polivinile non 
plastificato (PVC-U). 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I supporti per gronda sono divisi in due classi (classe A e B) in base alla loro resistenza alla corrosione. I supporti per 
gronda della classe A sono adatti all'uso in atmosfere aggressive e i supporti della classe B in condizioni più favorevoli. 
L'utente deve provvedere alla loro registrazione in seguito a precipitazioni meteoriche abbondanti e ad inizio stagione. 
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Unità Tecnologica: 03.03 
 
Impianto fotovoltaico 
 
L’impianto fotovoltaico è l’insieme dei componenti meccanici, elettrici ed elettronici che captano l’energia solare per trasformarla in energia 
elettrica che poi viene resa disponibile all’utilizzazione da parte dell’utenza. Gli impianti fotovoltaici possono essere: 
- alimentazione diretta: l’apparecchio da alimentare viene collegato direttamente al FV (acronimo di modulo fotovoltaico); lo svantaggio di 
questo tipo di impianti è che l’apparecchio collegato al modulo fotovoltaico non funziona in assenza di sole (di notte); applicazioni: piccole 
utenze come radio, piccole pompe, calcolatrici tascabili, ecc.; 
- funzionamento ad isola: il modulo FV alimenta uno o più apparecchi elettrici; l’energia fornita dal modulo, ma momentaneamente non 
utilizzata, viene usata per caricare degli accumulatori; quando il fabbisogno aumenta, o quando il modulo FV non funziona (p.e. di notte), 
viene utilizzata l’energia immagazzinata negli accumulatori; applicazioni: zone non raggiunte dalla rete di distribuzione elettrica e dove 
l’installazione di essa non sarebbe conveniente; 
- funzionamento per immissione in rete: come nell’impianto ad isola il modulo solare alimenta le apparecchiature elettriche collegate, 
l’energia momentaneamente non utilizzata viene immessa nella rete pubblica; il gestore di un impianto di questo tipo fornisce dunque 
l’energia eccedente a tutti gli altri utenti collegati alla rete elettrica, come una normale centrale elettrica; nelle ore serali e di notte la 
corrente elettrica può essere nuovamente prelevata dalla rete pubblica.  
Un semplice impianto fotovoltaico ad isola è composto dai seguenti elementi: 
- cella solare: per la trasformazione di energia solare in energia elettrica; per ricavare più potenza vengono collegate tra loro diverse celle; 
- regolatore di carica: è un apparecchio elettronico che regola la ricarica e la scarica degli accumulatori; uno dei suoi compiti è di 
interrompere la ricarica ad accumulatore pieno; 
- accumulatori: sono i magazzini di energia di un impianto fotovoltaico; essi forniscono l’energia elettrica quando i moduli non sono in grado 
di produrne, per mancanza di irradiamento solare; 
- inverter: trasforma la corrente continua proveniente dai moduli e/o dagli accumulatori in corrente alternata convenzionale a 230 V; se 
l’apparecchio da alimentare necessita di corrente continua si può fare a meno di questa componente; 
- utenze: apparecchi alimentati dall’impianto fotovoltaico. 
 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  03.03.01 Accumulatore 
 °  03.03.02 Conduttori di protezione 
 °  03.03.03 Connettore e sezionatore 
 °  03.03.04 Inverter  
 °  03.03.05 Quadro elettrico  
 °  03.03.06 Scaricatori di sovratensione  
 °  03.03.07 Sensore di temperatura moduli  
 °  03.03.08 Strutture di sostegno 
 °  03.03.09 Modulo fotovoltaico con celle in silicio monocristallino  
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Elemento Manutenibile: 03.03.01 
Accumulatore 
 

Unità Tecnologica: 03.03 
Impianto fotovoltaico 

 
L'energia prodotta da un impianto fotovoltaico viene immagazzinata negli accumulatori (batterie di accumulatori) che poi forniscono 
l’energia elettrica quando i moduli non sono in grado di produrne per mancanza di irraggiamento solare. 
Tra le batterie disponibili oggi sul mercato abbiamo varie tipologie: al piombo ermetico, al piombo acido, al nichel/cadmio (poco utilizzate 
per l'effetto memoria) e al gel. 
Quelle più idonee risultano quelle al piombo acido che risultano più affidabili e con prestazioni elevate con una durata media del ciclo di vita 
di circa 6-8 anni. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Indipendentemente dal tipo di batteria scelto particolare attenzione deve essere riservata all'alloggiamento della stessa; è 
da preferire la collocazione all'interno di locali privi di umidità, fumi e polveri sospese. E' molto importante l'aerazione del 
locale considerando che il processo di carica e scarica sviluppa una miscela esplosiva di ossigeno e idrogeno che pertanto, 
mediante opportuna ventilazione, può essere portata al di sotto del limite di esplosività.  
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di 
idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nelle vicinanze dell'accumulatore deve essere 
presente un cartello sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su 
persone colpite da folgorazione. Inoltre devono essere presenti oltre alla documentazione dell'impianto anche i dispositivi 
di protezione individuale e i dispositivi di estinzione incendi. 

 
Elemento Manutenibile: 03.03.02 

Conduttori di protezione 
 

Unità Tecnologica: 03.03 
Impianto fotovoltaico 

 
Per i pannelli fotovoltaici, qualora i moduli siano dotati solo di isolamento principale, si rende necessario mettere a terra le cornici metalliche 
dei moduli; se, però, questi fossero dotati di isolamento supplementare o rinforzato (classe II) ciò non sarebbe più necessario. Ma, anche 
in questo caso, per garantirsi da un eventuale decadimento nel tempo della tenuta dell’isolamento è opportuno rendere equipotenziali le 
cornici dei moduli con la struttura metallica di sostegno. 
Per raggiungere tale obiettivo basta collegare le strutture metalliche dei moduli a dei conduttori di protezione o captatori. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Le persone devono essere protette dai contatti indiretti così come prescritto dalla norma; pertanto le masse di tutte le 
apparecchiature devono essere collegate a terra mediante il conduttore di protezione. 
Generalmente questi captatori vengono realizzati con un cavo di colore giallo-verde. L'utente deve controllare il serraggio 
dei bulloni e che gli elementi siano privi di fenomeni di corrosione. 

 
Elemento Manutenibile: 03.03.03 

Connettore e sezionatore 
 

Unità Tecnologica: 03.03 
Impianto fotovoltaico 

 
Il connettore e sezionatore per impianto fotovoltaico è un dispositivo a tenuta stagna che viene utilizzato per la connessione di due cavi di 
un sistema fotovoltaico; questo dispositivo risulta una valida alternativa alla classica scatola di giunzione e consente anche un risparmio di 
tempo per il montaggio. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Il personale addetto al montaggio e/o agli interventi sugli impianti deve essere abilitato e specializzato; tutte le eventuali 
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operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di idonei dispositivi di 
protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. 

 
Elemento Manutenibile: 03.03.04 

Inverter  
 

Unità Tecnologica: 03.03 
Impianto fotovoltaico 

 
L'inverter o convertitore statico è un dispositivo elettronico che trasforma l'energia continua (prodotta dal generatore fotovoltaico) in 
energia alternata (monofase o trifase) che può essere utilizzata da un'utenza oppure essere immessa in rete. 
In quest'ultimo caso si adoperano convertitori del tipo a commutazione forzata con tecnica PWM senza clock e/o riferimenti di tensione o 
di corrente e dotati del sistema MPPT (inseguimento del punto di massima potenza) che permette di ottenere il massimo rendimento 
adattando i parametri in uscita dal generatore fotovoltaico alle esigenze del carico. 
Gli inverter possono essere di due tipi: 
- a commutazione forzata in cui la tensione di uscita viene generata da un circuito elettronico oscillatore che consente all'inverter di 
funzionare come un generatore in una rete isolata; 
- a commutazione naturale in cui la frequenza della tensione di uscita viene impostata dalla rete a cui è collegato. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

E' opportuno che il convertitore sia dotato di: 
- protezioni contro le sovratensioni di manovra e/o di origine atmosferica; 
- protezioni per la sconnessione dalla rete in caso di valori fuori soglia della tensione e della frequenza; 
- un dispositivo di reset automatico delle protezioni per predisposizione ad avviamento automatico. 
Inoltre l'inverter deve limitare le emissioni in radio frequenza (RF) e quelle elettromagnetiche. 
Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di 
idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nelle vicinanze dell'inverter deve essere presente 
un cartello sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone 
colpite da folgorazione. Inoltre devono essere presenti oltre alla documentazione dell'impianto anche i dispositivi di 
protezione individuale e i dispositivi di estinzione incendi. 

 
Elemento Manutenibile: 03.03.05 

Quadro elettrico  
 

Unità Tecnologica: 03.03 
Impianto fotovoltaico 

 
Nel quadro elettrico degli impianti fotovoltaici (connessi ad una rete elettrica) avviene la distribuzione dell'energia. In caso di consumi 
elevati o in assenza di alimentazione da parte dei moduli fotovoltaici la corrente viene prelevata dalla rete pubblica. In caso contrario 
l’energia fotovoltaica eccedente viene di nuovo immessa in rete. Inoltre esso misura la quantità di energia fornita dall'impianto fotovoltaico 
alla rete. 
I quadri elettrici dedicati agli impianti fotovoltaici possono essere a quadro di campo e quadro di interfaccia rete. 
Le strutture più elementari sono centralini da incasso, in materiale termoplastico autoestinguente, con indice di protezione IP40, fori asolati 
e guida per l'assemblaggio degli interruttori e delle morsette e devono essere del tipo stagno in materiale termoplastico con grado di 
protezione non inferiore a IP65. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Tutte le eventuali operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate da personale qualificato e dotato di 
idonei dispositivi di protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Nelle vicinanze del quadro deve essere presente 
un cartello sul quale sono riportate le funzioni degli interruttori, le azioni da compiere in caso di emergenza su persone 
colpite da folgorazione. Inoltre devono essere presenti oltre alla documentazione dell'impianto anche i dispositivi di 
protezione individuale e i dispositivi di estinzione incendi. 

 
Elemento Manutenibile: 03.03.06 

Scaricatori di sovratensione  
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Unità Tecnologica: 03.03 
Impianto fotovoltaico 

 
Quando in un impianto elettrico la differenza di potenziale fra le varie fasi o fra una fase e la terra assume un valore di tensione maggiore 
al valore della tensione normale di esercizio, si è in presenza di una sovratensione. 
A fronte di questi inconvenienti, è buona regola scegliere dispositivi idonei che assicurano la protezione degli impianti elettrici; questi 
dispositivi sono denominati scaricatori di sovratensione. 
Generalmente gli scaricatori di sovratensione sono del tipo estraibili; sono progettati per scaricare a terra le correnti e sono costituiti da una 
cartuccia contenente un varistore la cui vita dipende dal numero di scariche e dall’intensità di corrente di scarica che fluisce nella cartuccia.  
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L’efficienza dello scaricatore viene segnalata sul fronte dell’apparecchio da una bandierina colorata: verde indica 
l’efficienza del dispositivo, rosso la sua sostituzione; è dotato di un contatto elettrico utilizzato per riportare a distanza la 
segnalazione di fine vita della cartuccia.  
Lo scaricatore di sovratensione va scelto rispetto al tipo di sistema; infatti nei sistemi TT l’apparecchio va collegato tra 
fase e neutro e sul conduttore di terra con le opportune protezioni mentre nei sistemi IT e TN trifasi il collegamento dello 
scaricatore avviene sulle tre fasi.  

 
Elemento Manutenibile: 03.03.07 

Sensore di temperatura moduli  
 

Unità Tecnologica: 03.03 
Impianto fotovoltaico 

 
Il sensore è generalmente utilizzato per la misura della temperatura su superfici piane; ma all'occorrenza può essere utilizzato per la misura 
della temperatura anche su superfici inclinate come nel caso dei pannelli fotovoltaici. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Prima di fissare il supporto del sensore sul captatore solare pulire accuratamente la superficie ed accertarsi che sia 
asciutta. 
Fissare il cavo del sensore alla cornice del modulo e fare in modo che il cavo sia lungo abbastanza per creare un’asola sul 
fissaggio del secondo supporto necessaria in caso di ispezioni del sensore. 
Verificare che il cavo vada verso il basso mantenendo il sensore nella parte più in alto del modulo. 
In seguito ad eventi meteorici eccezionali (nubifragi, temporali, grandinate, nevicate, ecc.) verificare la tenuta delle 
tubazioni e dei pannelli e dei relativi sistemi di fissaggio. 

 
Elemento Manutenibile: 03.03.08 

Strutture di sostegno 
 

Unità Tecnologica: 03.03 
Impianto fotovoltaico 

 
Le strutture di sostegno sono i supporti meccanici che consentono l'ancoraggio dei pannelli fotovoltaici alle strutture su cui sono montati e/o 
al terreno. Generalmente sono realizzate assemblando profili metallici in acciaio zincato o in alluminio anodizzato in grado di limitare gli 
effetti causati dalla corrosione. 
Le strutture di sostegno possono essere: 
- ad inclinazione fissa (strutture a palo o a cavalletto); 
- per l'integrazione architettonica (integrazione retrofit, strutturale, per arredo urbano); 
- ad inseguimento. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

La struttura di sostegno deve essere in grado di resistere ad eventuali carichi e a particolari condizioni climatiche quali 
neve, vento, fenomeni sismici senza provocare danni a persone o cose e deve garantire la salvaguardia dell'intero 
apparato. 
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Elemento Manutenibile: 03.03.09 

Modulo fotovoltaico con celle in silicio monocristallino  
 

Unità Tecnologica: 03.03 
Impianto fotovoltaico 

 
La cella fotovoltaica o cella solare è l'elemento base nella costruzione di un modulo fotovoltaico. 
I moduli in silicio monocristallini sono realizzati in maniera che ogni cella fotovoltaica sia cablata in superficie con una griglia di materiale 
conduttore che ne canalizzi gli elettroni; ogni singola cella viene connessa alle altre mediante nastrini metallici, in modo da formare 
opportune serie e paralleli elettrici.  
Il modulo fotovoltaico in silicio è costituito da un sandwich di materie prime denominato laminato e dai materiali accessori atti a rendere 
usabile il laminato. 
Il sandwich viene così composto: 
- sopra una superficie posteriore di supporto (in genere realizzata in un materiale isolante con scarsa dilatazione termica come il vetro 
temperato o un polimero come il tedlar) vengono appoggiati un sottile strato di acetato di vinile (spesso indicato con la sigla EVA), la matrice 
di moduli preconnessi mediante dei nastrini, un secondo strato di acetato e un materiale trasparente che funge da protezione meccanica 
anteriore per le celle fotovoltaiche (in genere vetro temperato); 
- dopo il procedimento di pressofusione (che trasforma l'EVA in collante inerte) le terminazioni elettriche dei nastrini vengono chiuse in una 
morsettiera stagna e il "sandwich" ottenuto viene fissato ad una cornice in alluminio; tale cornice sarà utilizzata per il fissaggio del pannello 
alle strutture di sostegno. 
Le celle al silicio monocristallino sono di colore blu scuro alquanto uniforme ed hanno una purezza superiore a quelle realizzate al silicio 
policristallino ma hanno costi più elevati rispetto al silicio policristallino. 
I moduli fotovoltaici con celle in silicio monocristallino vengono utilizzati per impianti a bassa potenza. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Al fine di aumentare l'efficienza di conversione dell'energia solare in energia elettrica la cella fotovoltaica viene trattata 
superficialmente con un rivestimento antiriflettente costituito da un sottile strato di ossido di titanio (TiO2) che ha la 
funzione di ridurre la componente solare riflessa. 
Provvedere periodicamente alla pulizia della superficie per eliminare depositi superficiali che possono causare un cattivo 
funzionamento dell'intero apparato. 
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Unità Tecnologica: 03.04 
 
Impianto di messa a terra   
 
L'impianto di messa a terra ha la funzione di collegare determinati punti, elettricamente definiti, con un conduttore a potenziale nullo. E’ il 
sistema migliore per evitare gli infortuni dovuti a contatti indiretti, ossia contatti con parti metalliche in tensione a causa di mancanza di 
isolamento o altro. L’impianto di terra deve essere unico e deve collegare le masse di protezione e quelle di funzionamento, inclusi i centri 
stella dei trasformatori per i sistemi TN, gli eventuali scaricatori e le discese contro le scariche atmosferiche ed elettrostatiche. Lo scopo è 
quello di ridurre allo stesso potenziale, attraverso i dispersori e i conduttori di collegamento, le parti metalliche dell’impianto e il terreno 
circostante. Per il collegamento alla rete di terra è possibile utilizzare, oltre ai dispersori ed ai loro accessori, i ferri dei plinti di fondazione. 
L’impianto di terra è generalmente composto da collettore di terra, i conduttori equipotenziali, il conduttore di protezione principale e quelli 
che raccordano i singoli impianti. I collegamenti devono essere sconnettibili e il morsetto principale deve avere il contrassegno di terra. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  03.04.01 Conduttori di protezione 
 °  03.04.02 Pozzetti in cls 
 °  03.04.03 Sistema di dispersione 
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Elemento Manutenibile: 03.04.01 
Conduttori di protezione 

Unità Tecnologica: 03.04 
Impianto di messa a terra 

I conduttori di protezione principale o montanti sono quelli che raccolgono i conduttori di terra dai piani dell’edificio. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Generalmente questi conduttori vengono realizzati con un cavo di colore giallo-verde. L'utente deve controllare il 
serraggio dei bulloni e che gli elementi siano privi di fenomeni di corrosione. 

Elemento Manutenibile: 03.04.02 
Pozzetti in cls 

Unità Tecnologica: 03.04 
Impianto di messa a terra 

Tutti gli elementi dell'impianto previsti lungo la rete di distribuzione esterna, quando non sono collocati all'interno di determinati locali, 
devono essere installati all'interno di appositi manufatti realizzati in calcestruzzo o in muratura, quasi sempre totalmente interrati, chiamati 
"pozzetti". I pozzetti sono dotati di chiusini metallici per l'accesso dall'esterno che devono essere forniti di opportuni sistemi di chiusura. Le 
dimensioni interne del pozzetto variano a seconda delle apparecchiature installate e devono essere tali da consentire tutte le manovre degli 
apparecchi necessarie durante l'esercizio  e di eseguire le operazioni di manutenzione ordinaria, di riparazione, di smontaggio e di 
sostituzione delle apparecchiature.  

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L'utente dovrà unicamente accertarsi della comparsa di eventuali anomalie che possano anticipare l'insorgenza di 
fenomeni di fessurazioni, disgregazione del materiale, riduzione del copriferro. Verificare l'integrità dei chiusini e la loro 
movimentazione. 

Elemento Manutenibile: 03.04.03 
Sistema di dispersione 

Unità Tecnologica: 03.04 
Impianto di messa a terra 

Il sistema di dispersione ha il compito di trasferire le cariche captate dalle calate in un collettore interrato che così realizza un anello di 
dispersione. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Per gli organi di captazione si adoperano in linea di massima tondini e piattine in rame, o in acciaio zincato di sezione 
50-70 mm quadrati: per la bandella piattine di sezione 30 x 40 mm, per motivi di rigidità metallica. Per le coperture
metalliche gli spessori non devono essere inferiori a 10-20 mm per scongiurare perforazioni catalitiche. Una sezione
doppia di quella degli organi di captazione si utilizza per le grondaie e le ringhiere; per le tubazioni e i contenitori in
metallo si devono adoperare spessori di 2,5 mm che arrivano a 4,5 mm per recipienti di combustibili. Gli ancoraggi tra la
struttura e gli organi di captazione devono essere fatti con brasatura forte, saldatura, bullonatura o con morsetti; in ogni
caso occorre garantire superfici minime di contatto di 200 mm quadrati.
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Unità Tecnologica: 03.05 

Impianto fognario 

L'impianto fognario è l'insieme degli elementi tecnici aventi la funzione di allontanare e convogliare le acque reflue (acque bianche, nere, 
meteoriche) verso l'impianto di depurazione. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  03.05.01 Pozzetti di scarico 
 °  03.05.02 Tombini 
 °  03.05.03 Tubazioni in polietilene (PE) 
 °  03.05.04 Tubazioni in polipropilene (PP) 
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Elemento Manutenibile: 03.05.01 
Pozzetti di scarico 
 

Unità Tecnologica: 03.05 
Impianto fognario 

 
Sono generalmente di forma circolare e vengono prodotti in due tipi adatti alle diverse caratteristiche del materiale trattenuto. Quasi 
sempre il materiale trattenuto è grossolano ed è quindi sufficiente un apposito cestello forato, fissato sotto la caditoia, che lascia scorrere 
soltanto l'acqua; se è necessario trattenere sabbia e fango, che passerebbero facilmente attraverso i buchi del cestello, occorre far ricorso 
ad una decantazione in una vaschetta collocata sul fondo del pozzetto. 
Il pozzetto con cestello-filtro è formato da vari pezzi prefabbricati in calcestruzzo: un pezzo base ha l'apertura per lo scarico di fondo con 
luce di diametro 150 mm e modellato a bicchiere, il tubo di allacciamento deve avere la punta liscia verso il pozzetto. Al di sopra del pezzo 
base si colloca il fusto cilindrico e sopra a questo un pezzo ad anello che fa da appoggio alla caditoia. Il cestello è formato da un tronco di 
cono in lamiera zincata con il fondo pieno e la parete traforata uniti per mezzo di chiodatura, saldatura, piegatura degli orli o flangiatura. 
Il pozzetto che consente l'accumulo del fango sul fondo ha un pezzo base a forma di catino, un pezzo cilindrico intermedio, un pezzo 
centrale con scarico a bicchiere del diametro di 150 mm, un pezzo cilindrico superiore senza sporgenze e l'anello d'appoggio per la 
copertura. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

È necessario verificare e valutare la prestazione dei pozzetti durante la realizzazione dei lavori, al termine dei lavori e 
anche durante la vita del sistema. Le verifiche e le valutazioni comprendono per esempio: 
- prova di tenuta all'acqua; 
- prova di tenuta all'aria; 
- prova di infiltrazione; 
- esame a vista; 
- valutazione della portata in condizioni di tempo asciutto; 
- tenuta agli odori. 

 
Elemento Manutenibile: 03.05.02 

Tombini 
 

Unità Tecnologica: 03.05 
Impianto fognario 

 
I tombini sono dei dispositivi che consentono l'ispezione e la verifica dei condotti fognari. Vengono posizionati ad intervalli regolari lungo la 
tubazione fognaria e possono essere realizzati in vari materiali quali ghisa, acciaio, calcestruzzo armato a seconda del carico previsto 
(stradale, pedonale, ecc.). 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

È necessario verificare e valutare la prestazione dei tombini  durante la realizzazione dei lavori, al termine dei lavori e 
anche durante la vita del sistema. Le verifiche e le valutazioni comprendono la capacità di apertura e chiusura, la 
resistenza alla corrosione, la capacità di tenuta ad infiltrazioni di materiale di risulta. 

 
Elemento Manutenibile: 03.05.03 

Tubazioni in polietilene (PE) 
 

Unità Tecnologica: 03.05 
Impianto fognario 

 
Le tubazioni dell'impianto di smaltimento delle acque provvedono allo sversamento dell'acqua nei collettori fognari o nelle vasche di 
accumulo, se presenti. Possono essere realizzate in polietilene. 
Il polietilene si forma dalla polimerizzazione dell'etilene e per gli acquedotti e le fognature se ne usa il tipo ad alta densità. Grazie alla sua 
perfetta impermeabilità si adopera nelle condutture subacquee e per la sua flessibilità si utilizza nei sifoni. Di solito l'aggiunta di nerofumo 
e di stabilizzatori preserva i materiali in PE dall'invecchiamento e dalle alterazioni provocate dalla luce e dal calore. Per i tubi a pressione le 
giunzioni sono fatte o con raccordi mobili a vite in PE, ottone, alluminio, ghisa malleabile, o attraverso saldatura a 200 °C con termoelementi 
e successiva pressione a 1,5-2 kg/cm2 della superficie da saldare, o con manicotti pressati con filettatura interna a denti di sega. 
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MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I materiali utilizzati per la realizzazione dei tubi destinati al trasporto delle acque reflue devono possedere caratteristiche 
tecniche rispondenti alle prescrizioni igienico sanitarie del Ministero della Sanità. Evitare di introdurre all'interno delle 
tubazioni oggetti che possano comprometterne il buon funzionamento. Non immettere fluidi con pressione superiore a 
quella consentita per il tipo di tubazione utilizzata. 

 
Elemento Manutenibile: 03.05.04 

Tubazioni in polipropilene (PP) 
 

Unità Tecnologica: 03.05 
Impianto fognario 

 
Le tubazioni dell'impianto provvedono allo sversamento dell'acqua nei collettori fognari o nelle vasche di accumulo se presenti. Possono 
essere realizzate in polipropilene (PP). Poiché il tubo in polipropilene (PP) è un tubo flessibile, quando caricato, si flette e preme sul 
materiale circostante; questo genera una reazione nel materiale circostante che controlla la flessione del tubo. L'entità della flessione che 
si genera può essere limitata dalla cura nella selezione e nella posa del letto e del materiale di riporto laterale. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Lo stoccaggio alla luce solare diretta per lunghi periodi unitamente ad alte temperature potrebbe causare deformazioni con 
effetti sulle giunzioni. 
Per eliminare questo rischio sono raccomandate le seguenti precauzioni: 
- limitare l'altezza delle pile di tubi; 
- proteggere le pile di tubi dalla luce solare diretta e continua e sistemare per permettere il libero passaggio dell'aria 
attorno ai tubi; 
- conservare i raccordi in scatole o sacchi fatti in modo tale da permettere il passaggio dell'aria. 
In ogni caso la decolorazione causata dallo stoccaggio esterno non influisce sulle proprietà meccaniche dei tubi e dei 
raccordi fatti di PP. Eseguire le operazioni di saldatura in un luogo pulito, protetto dal gelo e con alta umidità usando 
l'equipaggiamento di saldatura. 
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Unità Tecnologica: 03.06 
 
Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 
L'impianto di distribuzione dell'acqua fredda e calda consente l'utilizzazione di acqua nell'ambito degli spazi interni del sistema edilizio o 
degli spazi esterni connessi. L'impianto è generalmente costituito dai seguenti elementi tecnici: 
- allacciamenti, che hanno la funzione di collegare la rete principale (acquedotto) alle reti idriche d'utenza; 
- macchine idrauliche, che hanno la funzione di controllare sia le caratteristiche fisico-chimiche, microbiologiche, ecc. dell'acqua da erogare 
sia le condizioni di pressione per la distribuzione in rete; 
- accumuli, che  assicurano una riserva idrica adeguata alle necessità degli utenti consentendo il corretto funzionamento delle macchine 
idrauliche e/o dei riscaldatori; 
- riscaldatori, che hanno la funzione di elevare la temperatura dell'acqua fredda per consentire di soddisfare le necessità degli utenti; 
- reti di distribuzione acqua fredda e/o calda, aventi la funzione di trasportare l'acqua fino ai terminali di erogazione; 
- reti di ricircolo dell'acqua calda, che hanno la funzione di mantenere in costante circolazione l'acqua calda in modo da assicurarne 
l'erogazione alla temperatura desiderata; 
- apparecchi sanitari  e rubinetteria che consentono agli utenti di utilizzare acqua calda e/o fredda per soddisfare le proprie esigenze. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  03.06.01 Apparecchi sanitari e rubinetteria 
 °  03.06.02 Caldaia 
 °  03.06.03 Collettore di distribuzione in ottone 
 °  03.06.04 Tubazioni multistrato 
 °  03.06.05 Vaso di espansione chiuso  
 °  03.06.06 Serbatoio di accumulo 
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Elemento Manutenibile: 03.06.01 
Apparecchi sanitari e rubinetteria 
 

Unità Tecnologica: 03.06 
Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 

 
Gli apparecchi sanitari sono quegli elementi dell'impianto idrico che consentono agli utenti lo svolgimento delle operazioni connesse agli usi 
igienici e sanitari utilizzando acqua calda e/o fredda. Per utilizzare l'acqua vengono utilizzati rubinetti che mediante idonei dispositivi di 
apertura e chiusura consentono di stabilire la quantità di acqua da utilizzare. Tali dispositivi possono essere del tipo semplice cioè dotati di 
due manopole differenti per l'acqua fredda e per l'acqua calda oppure dotati di miscelatori che consentono di regolare con un unico 
comando la temperatura dell'acqua. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Gli apparecchi sanitari vanno installati nel rispetto di quanto previsto dalle normative vigenti ed in particolare si deve 
avere che: 
- il vaso igienico sarà fissato al pavimento in modo tale da essere facilmente rimosso senza demolire l'intero apparato 
sanitario; inoltre dovrà essere posizionato a 10 cm dalla vasca e dal lavabo, a 15 cm dalla parete, a 20 cm dal bidet e dovrà 
avere uno spazio frontale libero da ostacoli di almeno 55 cm. Nel caso che il vaso debba essere utilizzato da persone con 
ridotte capacità motorie il locale deve avere una superficie in pianta di almeno 180 x 180 cm ed il vaso sarà posizionato ad 
almeno 40 cm dalla parete laterale, con il bordo superiore a non più di 50 cm dal pavimento e con il bordo anteriore ad 
almeno 75 cm dalla parete posteriore; il vaso sarà collegato alla cassetta di risciacquo ed alla colonna di scarico delle 
acque reflue; infine sarà dotato di sedile coprivamo (realizzato in materiale a bassa conduttività termica); 
- il bidet sarà posizionato secondo le stesse prescrizioni indicate per il vaso igienico; sarà dotati di idonea rubinetteria, 
sifone e tubazione di scarico acque; 
- il lavabo sarà posizionato a 5 cm dalla vasca, a 10 cm dal vaso e dal bidet, a 15 cm dalla parete e dovrà avere uno spazio 
frontale libero da ostacoli di almeno 55 cm; nel caso che il lavabo debba essere utilizzato da persone con ridotte capacità 
motorie il lavabo sarà posizionato con il bordo superiore a non più di 80 cm dal pavimento e con uno spazio frontale libero 
da ostacoli di almeno 80 cm; 
- il piatto doccia sarà installato in maniera da evitare qualsiasi ristagno d'acqua a scarico aperto al suo interno e rendere 
agevole la pulizia di tutte le parti. Prima del montaggio bisognerà impermeabilizzare il pavimento con una guaina 
bituminosa armata sistemata aderente al massetto del solaio e verticalmente lungo le pareti perimetrali. Il lato di accesso al 
piatto doccia deve avere uno spazio libero di almeno 55 cm da qualsiasi ostacolo fisso; 
-la vasca da bagno sarà installata in maniera tale da: evitare infiltrazioni d'acqua lungo le pareti cui è addossata, evitare 
qualsiasi ristagno d'acqua a scarico aperto al suo interno e rendere agevole la pulizia di tutte le parti. Prima del montaggio 
bisognerà impermeabilizzare il pavimento con una guaina bituminosa armata sistemata aderente al massetto del solaio e 
verticalmente lungo le pareti perimetrali. La vasca da bagno dovrà, inoltre, essere posizionata rispettando le seguenti 
distanze minime: per gli spazi laterali 5 cm dal lavabo, 10 cm dal vaso e 20 cm dal bidet; per gli spazi di accesso: 55 cm da 
qualsiasi ostacolo fisso; 
- la vasca idromassaggio sarà installata in maniera tale da evitare infiltrazioni d'acqua lungo le pareti cui è addossata, 
evitare qualsiasi ristagno d'acqua a scarico aperto al suo interno e rendere agevole la pulizia di tutte le parti. Prima del 
montaggio bisognerà impermeabilizzare il pavimento con una guaina bituminosa armata sistemata aderente al massetto 
del solaio e verticalmente lungo le pareti perimetrali. La vasca idromassaggio dovrà, inoltre, essere posizionata 
rispettando le seguenti distanze minime: per gli spazi laterali 5 cm dal lavabo, 10 cm dal vaso e 20 cm dal bidet; per gli 
spazi di accesso 55 cm da qualsiasi ostacolo fisso; 
- il lavello dovrà essere collocato su mensole di sostegno fissate a parete verificando prima l'idoneità della stessa a 
resistere all'azione dei carichi sospesi. Frontalmente dovrà avere uno spazio libero di almeno 100 cm da qualsiasi ostacolo 
fisso; 
- il lavatoio dovrà essere collocato su mensole di sostegno fissate a parete verificando prima l'idoneità della stessa a 
resistere all'azione dei carichi sospesi. Frontalmente dovrà avere uno spazio libero di almeno 55 cm da qualsiasi ostacolo 
fisso; 
- il lavabo reclinabile per disabili dovrà essere collocato su mensole pneumatiche di sostegno fissate a parete verificando 
prima l'idoneità della stessa a resistere all'azione dei carichi sospesi. Dovrà inoltre essere posizionato in maniera da 
assicurare gli spazi di manovra e accostamento all'apparecchio sanitario prescritti dal D.M. 14.6.1989 n. 236 e cioè: un 
minimo di 80 cm dal bordo anteriore del lavabo, piano superiore ad un massimo di 80 cm dal pavimento, sifone incassato 
o accostato a parete; 
- la vasca da bagno a sedile per disabili dovrà essere installata in modo da evitare infiltrazioni d'acqua lungo le pareti a cui 
è addossata, impedire ristagni d'acqua al suo interno a scarico aperto e rendere agevole la pulizia di tutte le sue parti. Prima 
del montaggio bisognerà impermeabilizzare il pavimento con una guaina bituminosa armata sistemata aderente al 
massetto del solaio e verticalmente lungo le pareti perimetrali. La vasca da bagno a sedile dovrà essere collocata in una 
posizione tale da consentire l'avvicinamento su tre lati per agevolare interventi di assistenza alla persona che utilizza la 
vasca e in maniera da assicurare gli spazi di manovra e accostamento all'apparecchio sanitario prescritti dal D.M. 
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14.6.1989 n. 236 e cioè: un minimo di 140 cm misurati dal bordo vasca lato accesso per una lunghezza di almeno 80 cm; 
- la cassetta di scarico tipo zaino sarà fissata al vaso con viti regolabili idonee e sarà equipaggiata con rubinetto a
galleggiante e tubazione di scarico per il risciacquo del vaso cui è collegata;
- la cassetta di scarico tipo alto sarà fissata a parete previa verifica dell'idoneità di questa a resistere all'azione dei carichi
sospesi e sarà equipaggiata con rubinetto a galleggiante e tubazione di scarico per il risciacquo del vaso cui è collegata;
- la cassetta di scarico tipo ad incasso sarà incassata a parete accertandone la possibilità di accesso per le operazioni di
pulizia e manutenzione. Sarà inoltre equipaggiata con rubinetto a galleggiante e tubazione di scarico per il risciacquo del
vaso cui è collegata.

Elemento Manutenibile: 03.06.02 
Caldaia 

Unità Tecnologica: 03.06 
Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 

Le caldaie (in acciaio o in ghisa) dell'impianto idrico sanitario hanno la funzione di trasformare in energia termica l'energia chimica dei 
combustibili di alimentazione. Il calore necessario all’impianto idrico sanitario è di solito prodotto da un generatore di calore alimentato a 
gas o gasolio. Per la produzione di calore concentrata a livello di singola unità abitativa si utilizza una caldaia di piccola potenzialità, per lo 
più di tipo “murale” alimentata a gas. Tali caldaie, realizzate con componenti in rame, alluminio o acciaio inox, contengono al loro interno 
tutti i dispositivi d’impianto necessari alla produzione del calore (bruciatore, sistema di accensione, sistema di sicurezza, sistema di 
controllo) e alla distribuzione del calore nella rete (serpentina di scambio termico, pompa di circolazione, vaso di espansione). Per la 
generazione del calore si utilizza in prevalenza una caldaia dotata di bruciatore  specifico per il tipo di combustibile impiegato: gas naturale, 
GPL, gasolio, kerosene. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Al momento del primo avviamento dell’impianto occorre innanzitutto verificare che i generatori di calore siano installati 
in locali dotati delle prescritte aperture di ventilazione prive di elementi di ostruzione in genere. Inoltre è necessario 
procedere ad un controllo qualitativo della combustione dei focolari dell’impianto, accertando che la fiamma sia ben 
formata e priva di fumosità. Il bruciatore dovrà essere omologato ai sensi della normativa vigente e dovrà essere dotato di 
targa dalla quale si evinca la potenza massima in relazione al combustibile utilizzato. Il bruciatore sarà installato secondo 
le indicazioni fornite dal costruttore nel rispetto del D.M. 22/01/2008 n.37. 

Elemento Manutenibile: 03.06.03 
Collettore di distribuzione in ottone 

Unità Tecnologica: 03.06 
Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 

Il collettore consente la distribuzione del fluido (che arriva dalla linea di adduzione principale) alle varie utenze ad esso collegato; può essere 
realizzato in ottone; può essere dotato di accessori quali valvole di sfogo aria, flussimetri e rubinetti di carico. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Evitare di forzare i dispositivi di comando nel caso di difficoltà di apertura e chiusura; prima di effettuare qualsiasi 
intervento togliere l'alimentazione dei fluidi mediante le apposite chiavi di arresto. 
I materiali utilizzati per la realizzazione del collettore devono possedere caratteristiche tecniche rispondenti alle 
normative vigenti (art.7 del D.M. 22/01/2008 n.37) nonché alle prescrizioni delle norme UNI in ogni caso rispondenti alla 
regola dell'arte. 
Non immettere fluidi con pressione superiore a quella consentita per il tipo di tubazione utilizzata. 

Elemento Manutenibile: 03.06.04 
Tubazioni multistrato 

Unità Tecnologica: 03.06 
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Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 

Le tubazioni multistrato sono quei tubi la cui parete è costituita da almeno due strati di materiale plastico legati ad uno strato di alluminio 
o leghe di alluminio, tra di loro interposto. I materiali plastici utilizzati per la realizzazione degli specifici strati costituenti la parete del tubo
multistrato sono delle poliolefine adatte all'impiego per il convogliamento di acqua in pressione e possono essere di:
- polietilene PE;
- polietilene reticolato PE-Xa / PE-Xb / PE-Xc;
- polipropilene PP;
- polibutilene PB.
Allo scopo di assicurare l'integrità dello strato interno lo spessore di tale strato non deve essere minore di 0,5 mm.

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Evitare di introdurre all'interno delle tubazioni oggetti che possano comprometterne il buon funzionamento. Non 
immettere fluidi con pressione superiore a quella consentita per il tipo di tubazione utilizzata. 

Elemento Manutenibile: 03.06.05 
Vaso di espansione chiuso 

Unità Tecnologica: 03.06 
Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 

La pressione massima di esercizio del vaso deve essere non inferiore alla pressione di taratura della valvola di sicurezza, aumentata della 
sovrapressione caratteristica della valvola stessa, tenuto conto dell'eventuale dislivello tra vaso e valvola e della pressione generata dal 
funzionamento della pompa. 
La capacità del/dei vaso/i di espansione, viene valutata in base alla capacità complessiva dell'impianto quale risulta dal progetto. 
I vasi di espansione chiusi devono essere conformi alla legislazione vigente in materia di progettazione, fabbricazione, valutazione di 
conformità e utilizzazione degli apparecchi a pressione. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Verificare e ripristinare periodicamente la pressione dell’aria (camera due) attraverso la valvola posta sulla testa del vaso 
ad espansione. Una pressione dell’aria inferiore a quella indicata sull’involucro metallico provocherebbe un’eccessiva 
dilatazione della membrana di gomma e la conseguente rottura. 
Per ogni vaso di espansione installato deve essere fornito al committente il disegno costruttivo che riporti: 
- tipo e qualità dei materiali;
- dimensioni;
- capacità;
- posizione, numero, diametro di tutti gli attacchi;
- temperatura di progetto.

Elemento Manutenibile: 03.06.06 
Serbatoio di accumulo 

Unità Tecnologica: 03.06 
Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 

Sono serbatoi monolitici in polietilene progettati e dimensionati per garantire la resistenza richiesta sia alle pressioni idrauliche interne  che 
a quelle statiche del terreno. Il polietilene lineare (PE) è una materia prima che presenta le migliori caratteristiche in termini  di uso 
alimentare (serie DS), resistenza agli agenti chimici organici ed inorganici. La struttura monolitica e lo spessore dei  conferiscono una 
resistenza meccanica tale da rendere tali manufatti idonei all’interro e resistenti agli sbalzi di temperatura fra -60°C e +80°C e possono 
contenere liquidi con punte (non continuative) anche fra -10°C + 50°C. Sono riciclabili al 100% e sono garantiti per l’assenza di cadmio e 
contro la formazione di alghe. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L'utente deve verificare il corretto funzionamento del galleggiante, della valvola di alimentazione e la tenuta del tubo di 
troppo pieno e deve provvedere ad eliminare le eventuali perdite di acqua che dovessero verificarsi.  
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È importante, poi, uno screening su base regolare per 6 mesi, in particolare le aree da ispezionare: 
– Serbatoio e tetto del serbatoio: controllare la struttura totale del serbatoio, compresi il tetto e il coperchio di accesso. 
Eventuali buchi o lesioni devono ovviamente essere riparate. Verificare la presenza di detriti accumulati. Qualsiasi 
materiale indesiderato deve essere eliminato. Se si ritiene che il tetto abbia bisogno di una pulizia, assicurarsi che il 
serbatoio sia scollegato dal flusso d’acqua e coperto. 
– Schermi di afflusso e straripamento: assicurarsi di schermare intorno al serbatoio e controllare che gli accessori siano 
adeguatamente puliti, fissati e integri. Questi impediscono a parassiti ed ospiti indesiderati di entrarvi. 
– Ispezione interna: identificare e assicurarsi che tutti i punti di accesso siano adeguatamente sigillati e l’ingresso della 
luce sia completamente bloccato. Controllare e rimuovere eventuali foglie e detriti accumulati. 
– Raccordi del serbatoio, pompa, interruttore di rete e tubi: durante l’ispezione assicurarsi che siano perfettamente 
funzionanti e che non necessitino di riparazioni. Infine, assicurarsi di scollegare il serbatoio durante la pulizia. 
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Unità Tecnologica: 03.07 

Impianto solare termico 

Un impianto solare termico (attraverso il collettore solare che è l'elemento fondamentale di tutto il sistema) trasforma la radiazione solare 
in calore e si distingue così da un impianto fotovoltaico che trasforma la luce del sole in corrente elettrica. 
Si distinguono due tipi di impianti solare termici: a circolazione forzata e a circolazione naturale. 
Un impianto a circolazione forzata è formato da un collettore solare connesso, attraverso un circuito, con un serbatoio generalmente 
localizzato nell’edificio. All’interno del circuito solare si trova acqua o un fluido termovettore antigelo.  
Un regolatore differenziale di temperatura (quando la temperatura all’interno del collettore è superiore alla temperatura di riferimento 
impostata nel serbatoio di accumulo) attiva la pompa di circolazione del circuito solare. Il calore viene quindi trasportato al serbatoio di 
accumulo e ceduto all’acqua sanitaria mediante uno scambiatore di calore. 
In estate l’impianto solare copre tutto il fabbisogno di energia per il riscaldamento dell’acqua sanitaria mentre in inverno e nei giorni con 
scarsa insolazione serve il preriscaldamento dell’acqua (che può essere ottenuto da uno scambiatore di calore legato a una caldaia). Il 
riscaldamento ausiliario viene comandato da un termostato quando nel serbatoio la temperatura dell’acqua nella parte a pronta 
disposizione scende al di sotto della temperatura nominale desiderata. 
Negli impianti a circolazione naturale la circolazione tra collettore e serbatoio di accumulo viene determinata dal principio di gravità, senza 
fare ricorso ad energia addizionale. 
Infatti in questo tipo di impianto solare il fluido termovettore si riscalda all’interno del collettore; il fluido caldo (all’interno del collettore) 
essendo più leggero del fluido freddo (all’interno del serbatoio) genera una differenza di densità attivando una circolazione naturale. In 
queste condizioni il fluido riscaldato cede il suo calore all’acqua contenuta nel serbatoio e ricade nel punto più basso del circuito del 
collettore. Per questo motivo, negli impianti a circolazione naturale, il serbatoio si deve trovare quindi in un punto più alto del collettore. 
Negli impianti a un solo circuito l’acqua sanitaria viene fatta circolare direttamente all’interno del collettore. Negli impianti a doppio circuito 
il fluido termovettore nel circuito del collettore e l’acqua sanitaria sono divisi da uno scambiatore di calore. Il riscaldamento ausiliario può 
essere ottenuto con una resistenza elettrica inserita nel serbatoio oppure con una caldaia istantanea a valle del serbatoio. 
Si consiglia inoltre di dotare l’impianto di una valvola di non ritorno, una valvola di intercettazione, un filtro per le impurità (il miscelatore 
dell’acqua sanitaria è molto sensibile) e un rubinetto di scarico. Per evitare la circolazione naturale si inserisce un’altra valvola di non ritorno 
nella linea di mandata dell’acqua fredda del miscelatore per l’acqua sanitaria. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  03.07.01 Accumulo acqua calda 
 °  03.07.02 Collettore solare piano 
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Elemento Manutenibile: 03.07.01 
Accumulo acqua calda 
 

Unità Tecnologica: 03.07 
Impianto solare termico 

 
Il serbatoio di accumulo dell'impianto solare termico ha la funzione di equilibrare la differenza temporale tra la presenza dell’irraggiamento 
e l’utilizzo dell’acqua calda; infatti con un notevole volume il serbatoio permette di superare periodi anche lunghi di brutto tempo pur 
causando anche maggiori dispersioni di calore. Il volume del serbatoio corrisponderà a circa 50 - 70 l / mq di superficie di collettore piano. 
Negli impianti con riscaldamento ausiliare integrato nel serbatoio (per esempio un secondo scambiatore di calore oppure una serpentina 
elettrica) il volume in temperatura (la parte di serbatoio che viene mantenuta sempre alla temperatura desiderata per l’acqua calda) viene 
sempre calcolato secondo il fabbisogno giornaliero di acqua calda che si aggira sui 20 l/persona. 
Quando si effettua il dimensionamento di grandi impianti, bisogna calcolare il volume da tenere in temperatura (spesso si tratta di un 
secondo serbatoio più piccolo) tenendo conto anche della potenza della caldaia. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I serbatoi solari devono essere sempre coibentati; indipendentemente dal tipo di coibente utilizzato si deve avere uno 
strato isolante di almeno 8 cm di spessore. Infatti bisogna porre particolare attenzione durante l'esecuzione 
dell’isolamento più della dimensione dello strato stesso: 
- il coibente deve essere stretto tutto intorno alle pareti esterne del serbatoio; 
- la coibentazione deve essere interrotta il meno possibile dai possibili raccordi, soprattutto nella parte alta del serbatoio; 
Anche la coibentazione delle tubature in uscita deve essere eseguita senza alcuna fuga fino a raccordarsi alla 
coibentazione del serbatoio; unitamente alle tubature anche le flange sono da coibentare altrettanto accuratamente. Le 
tubature collegate lateralmente devono piegare verso il basso (e non verso l’alto) per evitare dispersioni di calore 
provocate da flussi convettivi all’interno delle tubature stesse. 
Lo spessore della coibentazione dovrebbe avere circa la stessa misura del diametro del tubo. 
Per la scelta del materiale coibente bisogna badare anche alla resistenza alle alte temperature. Per brevi periodi all’interno 
dei tubi del circuito solare si possono raggiungere temperature fino a 200 °C. In esterno inoltre la coibentazione deve 
essere resistente agli agenti atmosferici, ai raggi ultravioletti e alle beccate degli uccelli. Materiali adatti possono essere: 
- isolanti in fibre minerali 
- tubi Aeroflex 
- tubi Armaflex HT 
All’esterno la coibentazione può essere protetta con copritubi in lamiera zincata o di alluminio. 

 
Elemento Manutenibile: 03.07.02 

Collettore solare piano 
 

Unità Tecnologica: 03.07 
Impianto solare termico 

 
Un collettore solare trasforma la radiazione solare in calore e si distingue così da un pannello fotovoltaico che trasforma la luce del sole in 
corrente elettrica. 
L’elemento principale è l’assorbitore che assorbe la radiazione solare incidente a onde corte e la trasforma in calore (trasformazione 
fototermica). 
Il collettore solare piano è costituito da una vasca in alluminio prestampata (isolata sul fondo con pannelli in lana di roccia) sulla quale è 
fissata una piastra captante in rame (con finitura altamente selettiva) saldata ad ultrasuoni su tubi di rame per la conduzione del liquido 
termovettore. 
Il pannello è protetto da un vetro solare (del tipo antigrandine temperato a basso contenuto di ossido di ferro) e con alto coefficiente di 
trasmissione di energia. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

I collettori solari devono essere fissati alle strutture portanti dell'edificio o al terreno per resistere all'azione degli agenti 
atmosferici ed avere un trattamento superficiale (zincatura, ossidazione anodica o simili) per proteggere gli elementi dalla 
corrosione. Tutte le tubazioni dell'impianto solare devono essere rivestite con un coibente incombustibile di spessore e 
rivestito all'esterno con lamierino di alluminio bordato e ancorato con viti autofilettanti per dare anche una schermatura 
termica. Per il riscaldamento dell’acqua di piscine possono essere utilizzati collettori senza copertura in materiale plastico 
(per esempio PP = polipropilene, EPDM = caucciù sintetico) in quanto le temperatura necessarie sono relativamente 
basse. 
In seguito ad eventi meteorici eccezionali (nubifragi, temporali, grandinate, nevicate, ecc.) verificare la tenuta delle 
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tubazioni, dei pannelli e dei relativi sistemi di fissaggio. 
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Corpo d'Opera: 04 

Opere esterne 

UNITÀ TECNOLOGICHE: 

 °  04.01 Aree pedonali e marciapiedi 
 °  04.02 Accessibilità degli ambienti esterni 
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Unità Tecnologica: 04.01 
 
Aree pedonali e marciapiedi 
 
Le aree pedonali insieme ai marciapiedi costituiscono quei percorsi pedonali che possono essere adiacenti alle strade veicolari oppure 
autonomi rispetto alla rete viaria. Essi vengono previsti per raccordare funzioni tra loro correlate (residenze, scuole, attrezzature di 
interesse comune, ecc.). 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  04.01.01 Cordoli e bordure 
 °  04.01.02 Marciapiede 
 °  04.01.03 Pavimentazioni in calcestruzzo 
 °  04.01.04 Rampe 
 °  04.01.05 Sistemi di illuminazione 
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Elemento Manutenibile: 04.01.01 
Cordoli e bordure 

Unità Tecnologica: 04.01 
Aree pedonali e marciapiedi 

I cordoli e le bordure appartengono alla categoria dei manufatti di finitura per le pavimentazioni dei marciapiedi, per la creazione di isole 
protettive per alberature, aiuole, spartitraffico, ecc.. Essi hanno la funzione di contenere la spinta verso l'esterno della pavimentazione che 
è sottoposta a carichi di normale esercizio. Possono essere realizzati in elementi prefabbricati in calcestruzzo o in cordoni di pietrarsa. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Vengono messi in opera con strato di allettamento di malta idraulica e/o su riporto di sabbia ponendo particolare 
attenzione alla sigillatura dei giunti verticali tra gli elementi contigui. In genere quelli in pietra possono essere lavorati a 
bocciarda sulla faccia vista e a scalpello negli assetti. I cordoli sporgenti vanno comunque verificati per eventuali urti 
provocati dalle ruote dei veicoli. 

Elemento Manutenibile: 04.01.02 
Marciapiede 

Unità Tecnologica: 04.01 
Aree pedonali e marciapiedi 

Si tratta di una parte della strada destinata ai pedoni, esterna alla carreggiata, rialzata e/o comunque protetta. Sul marciapiede possono 
essere collocati alcuni servizi come pali e supporti per l'illuminazione, segnaletica verticale, cartelloni pubblicitari, semafori, colonnine di 
chiamate di soccorso, idranti, edicole, cabine telefoniche, cassonetti, ecc.. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

La cartellonistica va ubicata nel senso longitudinale alla strada. In caso di occupazione di suolo pubblico da parte di 
edicole, cabine telefoniche, cassonetti, ecc., la larghezza minima del passaggio pedonale dovrà essere non inferiore a 
metri 2.00, salvo diverse disposizioni di regolamenti locali. Controllare periodicamente lo stato generale al fine di 
verificare l'assenza di eventuali buche e/o altre anomalie che possono rappresentare pericolo per la sicurezza ed 
incolumità delle persone. Ripristinare le parti mancanti e/o comunque danneggiate con materiali idonei. Provvedere alla 
pulizia delle superfici ed alla rimozione  di depositi o di eventuali ostacoli. 

Elemento Manutenibile: 04.01.03 
Pavimentazioni in calcestruzzo 

Unità Tecnologica: 04.01 
Aree pedonali e marciapiedi 

Si tratta di pavimentazioni che trovano generalmente il loro impiego in luoghi di servizio (se il rivestimento cementizio è del tipo semplice), 
in ambienti industriali, sportivi, ecc.(se il rivestimento cementizio è del tipo additivato). Tra le tipologie di rivestimenti cementizi per esterni 
si hanno: il battuto comune di cemento, i rivestimenti a strato incorporato antiusura, il rivestimento a strato riportato antiusura, i 
rivestimenti con additivi bituminosi, i rivestimenti con additivi resinosi. A secondo delle geometrie delle pavimentazioni da realizzare, si 
possono eseguire rivestimenti in elementi in strisce di larghezza variabile. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Controllare periodicamente l'integrità delle superfici delle pavimentazioni attraverso valutazioni visive mirate a 
riscontrare anomalie evidenti. Comunque affinché tali controlli risultino efficaci affidarsi a personale tecnico con 
esperienza. 

Elemento Manutenibile: 04.01.04 
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Rampe 
 

Unità Tecnologica: 04.01 
Aree pedonali e marciapiedi 

 
Le rampe di raccordo o scivoli, rappresentano quegli spazi in dotazione ai marciapiedi realizzati in prossimità degli attraversamenti pedonali, 
e/o comunque dove se ne riscontra la necessità, per facilitare i portatori di handicap su carrozzina o per il transito agevolato di bambini su 
passeggini e carrozzine. Esse permettono quindi alle persone affette da handicap su carrozzine di poter circolare nell'ambiente urbano. 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

E' importante che le rampe di raccordo siano sempre libere da impedimenti (auto, moto, bici in sosta, depositi, ecc.) e 
ostacoli che possano intralciarne l'uso e il passaggio. Periodicamente va controllata la pavimentazione e in caso di parti 
rovinate prontamente sostituite con elementi idonei senza alterare la pendenza di accesso. 

 
Elemento Manutenibile: 04.01.05 

Sistemi di illuminazione 
 

Unità Tecnologica: 04.01 
Aree pedonali e marciapiedi 

 
Si tratta di sistemi di illuminazione a servizio del traffico pedonale che interessano generalmente le vie commerciali in cui vi è anche 
presente l'illuminazione dei negozi. In genere gli apparecchi illuminanti vanno scelti su base estetiche (lampioni o lanterne a distribuzione 
simmetrica). 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

L'installazione va effettuata su sostegni o a parete e comunque a bassa altezza (3-4 m). Risulta indispensabile il controllo 
dell'abbagliamento ed è per questo che la distribuzione dei corpi illuminanti va rivolta verso l'alto anche per illuminare le 
zone circostanti. Per l'illuminazione di portici è preferibile l'impiego di corpi sospesi a "Tiges" tranne nel caso di volte 
basse, in tal caso la scelta ricade su apparecchi a parete e comunque ad almeno 2,50 m dal suolo. Tutte le eventuali 
operazioni, dopo aver tolto la tensione, devono essere effettuate con personale qualificato e dotato di idonei dispositivi di 
protezione individuali quali guanti e scarpe isolanti. Evitare di smontare le lampade quando sono ancora calde; una volta 
smontate le lampade con carica esaurita queste vanno smaltite seguendo le prescrizioni fornite dalla normativa vigente e 
conservate in luoghi sicuri per evitare danni alle persone in caso di rottura del bulbo contenete i gas esauriti. 
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Unità Tecnologica: 04.02 
 
Accessibilità degli ambienti esterni 
 
Si tratta di sistemi ed elementi individuati in ambienti esterni che consentono di superare eventuali barriere architettoniche che attraverso gli elementi 
costruttivi, impediscono o limitano gli spostamenti o la fruizione di servizi, in particolar modo a persone disabili, con limitata capacità motoria o 
sensoriale. 
 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  04.02.01 Pavimentazioni esterne 
 °  04.02.02 Percorsi 
 °  04.02.03 Segnaletica 
 °  04.02.04 Segnali tattili o plantari 
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Elemento Manutenibile: 04.02.01 
Pavimentazioni esterne 

Unità Tecnologica: 04.02 
Accessibilità degli ambienti esterni 

Le pavimentazioni rappresentano gli strati funzionali di rivestimento, di materiali vari, che ricoprono il piano di sostegno e di 
passaggio di ambienti esterni.

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

La pavimentazione del percorso pedonale deve essere antisdrucciolevole. 
 Eventuali differenze di livello tra gli elementi costituenti una pavimentazione devono essere contenute in maniera tale da 
non costituire ostacolo al transito di una persona su sedia a ruote. 
 I grigliati utilizzati nei calpestii debbono avere maglie con vuoti tali da non costituire ostacolo o pericolo, rispetto a ruote, 
bastoni di sostegno, e simili. 

Elemento Manutenibile: 04.02.02 
Percorsi 

Unità Tecnologica: 04.02 
Accessibilità degli ambienti esterni 

Si tratta di percorsi, preferibilmente in piano, con caratteristiche tali da consentire la mobilità delle persone con ridotte o 
impedite capacità motorie, e che assicurino la utilizzabilità diretta delle attrezzature di parcheggi, servizi, ecc.. 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Negli spazi esterni e sino agli accessi degli edifici deve essere previsto almeno un percorso preferibilmente in piano con 
caratteristiche tali da consentire la mobilità delle persone con ridotte o impedite capacità motorie, e che assicuri loro la 
utilizzabilità diretta delle attrezzature dei parcheggi e dei servizi posti all'esterno, ove previsti. 
 I percorsi devono presentare un andamento quanto più possibile semplice e regolare in relazione alle principali direttrici 
di accesso ed essere privi di strozzature, arredi, ostacoli di qualsiasi natura che riducano la larghezza utile di passaggio o 
che possano causare infortuni. La loro larghezza deve essere tale da garantire la mobilità nonché, in punti non 
eccessivamente distanti fra loro, anche l'inversione di marcia da parte di una persona su sedia a ruote. 
 Quando un percorso pedonale sia adiacente a zone non pavimentate, è necessario prevedere un ciglio da realizzare con 
materiale atto ad assicurare l'immediata percezione visiva nonché acustica se percorso con bastone. 
 Le eventuali variazioni di livello dei percorsi devono essere raccordate con lievi pendenze ovvero superate mediante 
rampe in presenza o meno di eventuali gradini ed evidenziate con variazioni cromatiche. 
 In particolare, ogni qualvolta il percorso pedonale si raccorda con il livello stradale, o è interrotto da un passo carrabile, 
devono predisporsi rampe di pendenza contenute e raccordate in maniera continua col piano carrabile, che consentano il 
passaggio di una sedia a ruote. Le intersezioni tra percorsi pedonali e zone carrabili devono essere opportunamente 
segnalate anche ai non vedenti. 

Elemento Manutenibile: 04.02.03 
Segnaletica 

Unità Tecnologica: 04.02 
Accessibilità degli ambienti esterni 

Si tratta di segnali e di mezzi di segnalazione con caratteristiche idonee all’utilizzo di persone disabili, con limitata capacità 
motoria o sensoriale. 
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MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

Nelle unità immobiliari e negli spazi esterni accessibili devono essere istallati, in posizioni tali da essere agevolmente 
visibili, cartelli di indicazione che facilitino l'orientamento e la fruizione degli spazi costruiti e che forniscano una 
adeguata informazione sull'esistenza degli accorgimenti previsti per l'accessibilità di persone ad impedite o ridotte 
capacità motorie; in tale caso i cartelli indicatori devono riportare anche il simbolo internazionale di accessibilità di cui 
all'art. 2 del DPR 27 aprile 1978 n. 384. 
 I numeri civici, le targhe e i contrassegni di altro tipo devono essere facilmente leggibili. 
 Negli edifici aperti al pubblico deve essere predisposta una adeguata segnaletica che indichi le attività principali ivi 
svolte ed i percorsi necessari per raggiungerle. 
 Per i non vedenti è opportuno predisporre apparecchi fonici per dette indicazioni, ovvero tabelle integrative con scritte in 
Braille. 
 Per facilitarne l'orientamento è necessario prevedere punti di riferimento ben riconoscibili in quantità sufficiente ed in 
posizione adeguata. 
 In generale, ogni situazione di pericolo dev'essere resa immediatamente avvertibile anche tramite accorgimenti e mezzi 
riferibili sia alle percezioni acustiche che a quelle visive. 

 
Elemento Manutenibile: 04.02.04 

Segnali tattili o plantari 
 

Unità Tecnologica: 04.02 
Accessibilità degli ambienti esterni 

 

Si tratta di percorsi guida che vengono inseriti nel contesto delle attrezzature per il superamento delle barriere percettive 
delle persone con problemi visivi. In particolare sono attrezzature dedicate a persone con deficit visivo, inserite in contesti 
e spazi pubblici, in modo da poter fornire informazioni utili per la comprensione dell’ambiente. Possono essere realizzati in 
materiali diversi, quali gres, ceramica, pvc, gomma, ecc.. 

 

 
 
 
 

MODALITÀ DI USO CORRETTO: 

In genere l'inserimento di contrasti (trattamenti superficiali, ecc.) favorisce anche la percezione nelle persone ipovedenti.  
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PIANO DI MANUTENZIONE 

Comune di: Comune di Lizzano 

Provincia di: Taranto 

OGGETTO: Lavori di costruzione di una mensa per la scuola primaria e dell'infanzia 
Anna Frank - PROGETTO DEFINITIVO - ESECUTIVO 

L’edificio dell’attuale scuola è articolato in due principali corpi di fabbrica entrambi con sviluppo 
orizzontale in direzione est – ovest e posti su quote differenti di terreno con pendenza in 
direzione nord- sud: 
 il primo corpo di fabbrica (posto a quota più bassa rispetto al secondo corpo di fabbrica) è
destinato all’attività didattica; gli ambienti delle aule, degli uffici e i servizi igienici sono
organizzati su due livelli; l’accesso all’edificio avviene da via Adige;
 il secondo corpo di fabbrica, collocato a nord, accoglie la palestra, gli spogliatoi ed i relativi
servizi igienici.

I due corpi di fabbrica, sorgendo su quote differenti, sono collegati da un corridoio con rampa, 
per superare il dislivello del terreno. 
L’intervento consiste nella costruzione della mensa scolastica, quale corpo di fabbrica isolato. 
È prevista, sul versante nord, la realizzazione di una pensilina di collegamento tra l’edificio 
scolastico esistente e il nuovo edificio, per consentire agli studenti di raggiungere la mensa 
mediante un passaggio protetto. 
Il progetto è articolato in un solo volume fuori terra, in cui lo spazio è diviso tra zona cucina e 
ambienti riservati al personale, con accesso dedicato, e zona per la refezione e servizi igienici per 
gli studenti. L’edificio “mensa” è dotato di tutti gli spazi necessari allo svolgimento del servizio di 
refezione.

CORPI D'OPERA: 

 °  01 Opere strutturali 
 °  02 Opere edili 
 °  03 Impianti tecnologici 
 °  04 Opere esterne 
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Corpo d'Opera: 01 

Opere strutturali 

UNITÀ TECNOLOGICHE: 

 °  01.01 Opere di fondazioni superficiali 
 °  01.02 Strutture in elevazione in c.a. 
 °  01.03 Solai 
 °  01.04 Coperture 
 °  01.05 Opere di sostegno e contenimento 
 °  01.06 Balconi o sbalzi 
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Unità Tecnologica: 01.01 

Opere di fondazioni superficiali 

Insieme degli elementi tecnici orizzontali del sistema edilizio avente funzione di separare gli spazi interni del sistema edilizio dal terreno 
sottostante e trasmetterne ad esso il peso della struttura e delle altre forze esterne.  
In particolare si definiscono fondazioni superficiali o fondazioni dirette quella classe di fondazioni realizzate a profondità ridotte rispetto al 
piano campagna ossia l'approfondimento del piano di posa non è elevato. 
Prima di realizzare opere di fondazioni superficiali provvedere ad un accurato studio geologico esteso ad una zona significativamente estesa 
dei luoghi d'intervento, in relazione al tipo di opera e al contesto geologico in cui questa si andrà a collocare. 
Nel progetto di fondazioni superficiali si deve tenere conto della presenza di sottoservizi e dell’influenza di questi sul comportamento del 
manufatto. Nel caso di reti idriche e fognarie occorre particolare attenzione ai possibili inconvenienti derivanti da immissioni o perdite di 
liquidi nel sottosuolo. 
È opportuno che il piano di posa in una fondazione sia tutto allo stesso livello. Ove ciò non sia possibile, le fondazioni adiacenti, appartenenti 
o non ad un unico manufatto, saranno verificate tenendo conto della reciproca influenza e della configurazione dei piani di posa. Le
fondazioni situate nell’alveo o nelle golene di corsi d’acqua possono essere soggette allo scalzamento e perciò vanno adeguatamente difese
e approfondite. Analoga precauzione deve essere presa nel caso delle opere marittime.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

01.01.R01 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche 
Classe di Requisiti: Protezione elettrica 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le opere di fondazioni superficiali dovranno, in modo idoneo, impedire eventuali dispersioni elettriche. 

Livello minimo della prestazione: 
Essi variano in funzione delle modalità di progetto. 

01.01.R02 Resistenza agli agenti aggressivi 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le opere di fondazioni superficiali non debbono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti 
aggressivi chimici. 

Livello minimo della prestazione: 
Nelle opere e manufatti in calcestruzzo, il  D.M. 14.1.2008 prevede che gli spessori minimi del copriferro variano in funzione 
delle tipologie costruttive, la normativa dispone che " L'armatura resistente deve essere protetta da un adeguato ricoprimento di 
calcestruzzo". 

01.01.R03 Resistenza agli attacchi biologici 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le opere di fondazioni superficiali a seguito della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non dovranno subire 
riduzioni di prestazioni. 

Livello minimo della prestazione: 
I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici variano in funzione dei materiali, dei prodotti utilizzati, delle classi di rischio, 
delle situazioni generali di servizio, dell'esposizione a umidificazione e del tipo di agente biologico. Distribuzione degli agenti 
biologici per classi di rischio (UNI EN 335-1): 
Classe di rischio 1 
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (secco);
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: nessuna;
- Distribuzione degli agenti biologici: insetti = U, termiti = Legge
Classe di rischio 2
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (rischio di umidificazione);
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: occasionale;
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = Legge
Classe di rischio 3
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, non al coperto;
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: frequente;
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = Legge
Classe di rischio 4;
- Situazione generale di servizio: a contatto con terreno o acqua dolce;
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente;
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = Legge
Classe di rischio 5;
- Situazione generale di servizio: in acqua salata;
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente;
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L; organismi marini = U.
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U = universalmente presente in Europa 
L = localmente presente in Europa 
(*) il rischio di attacco può essere non significativo a seconda delle particolari situazioni di servizio. 

01.01.R04 Resistenza al gelo 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le opere di fondazioni superficiali non dovranno subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto in conseguenza della 
formazione di ghiaccio. 

Livello minimo della prestazione: 
I valori minimi variano in funzione del materiale impiegato. La resistenza al gelo viene determinata secondo prove di laboratorio 
su provini di calcestruzzo (provenienti da getti effettuati in cantiere, confezionato in laboratorio o ricavato da calcestruzzo già 
indurito) sottoposti a cicli alternati di gelo (in aria raffreddata) e disgelo (in acqua termostatizzata). Le misurazioni della 
variazione del modulo elastico, della massa e della lunghezza ne determinano la resistenza al gelo. 

01.01.R05 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le opere di fondazioni superficiali dovranno essere in grado di contrastare le eventuali manifestazioni di deformazioni e cedimenti 
rilevanti dovuti all'azione di determinate sollecitazioni (carichi, forze sismiche, ecc.). 

Livello minimo della prestazione: 
Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 

01.01.R06 Gestione ecocompatibile del cantiere 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Salvaguardia dell'ambiente attraverso la gestione ecocompatibile del cantiere durante le fasi manutentive 

Livello minimo della prestazione: 
Utilizzo di materiali e componenti con basse percentuali di interventi manutentivi nel rispetto dei criteri dettati dalla normativa di 
settore. 

01.01.R07 Utilizzo di materiali, elementi e componenti a ridotto carico ambientale 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
I materiali e gli elementi selezionati, durante il ciclo di vita utile dovranno assicurare emissioni ridotte di inquinanti oltre ad un ridotto 
carico energetico. 

Livello minimo della prestazione: 
I parametri relativi all'utilizzo di materiali ed elementi e  componenti a ridotto carico ambientale dovranno rispettare i limiti 
previsti dalla normativa vigente 

01.01.R08 Utilizzo di materiali, elementi e componenti riciclati 
Classe di Requisiti: Gestione dei rifiuti 
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Per diminuire la quantità di rifiuti dai prodotti, dovrà essere previsto l'utilizzo di materiali riciclati. 

Livello minimo della prestazione: 
Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio. 
Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o di superficie (mq) di materiale impiegato nell’elemento tecnico 
in relazione all’unità funzionale assunta. 

01.01.R09 Recupero ambientale del terreno di sbancamento 
Classe di Requisiti: Salvaguardia dell’integrità del suolo e del sottosuolo  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Salvaguardia dell’integrità del suolo e del sottosuolo attraverso il recupero del terreno di sbancamento. 

Livello minimo della prestazione: 
Dovranno essere rispettati i criteri dettati dalla normativa di settore. 

01.01.R10 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 

Livello minimo della prestazione: 
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Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità elevata. 
 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.01.01 Cordoli in c.a. 
 °  01.01.02 Plinti 
 °  01.01.03 Platee in c.a. 
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Elemento Manutenibile: 01.01.01 
Cordoli in c.a. 
 

Unità Tecnologica: 01.01 
Opere di fondazioni superficiali 

 
Sono fondazioni realizzate generalmente per edifici in muratura e/o per consolidare fondazioni esistenti che devono assolvere alla finalità 
di distribuire adeguatamente i carichi verticali su una superficie di terreno più ampia rispetto alla base del muro, conferendo un adeguato 
livello di sicurezza. Infatti aumentando la superficie di appoggio, le tensioni di compressione che agiscono sul terreno tendono a ridursi in 
modo tale da essere inferiori ai valori limite di portanza del terreno. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.01.A01 Cedimenti 

01.01.01.A02 Deformazioni e spostamenti 

01.01.01.A03 Distacchi murari 

01.01.01.A04 Distacco 

01.01.01.A05 Esposizione dei ferri di armatura 

01.01.01.A06 Fessurazioni 

01.01.01.A07 Lesioni 

01.01.01.A08 Non perpendicolarità del fabbricato 

01.01.01.A09 Penetrazione di umidità 

01.01.01.A10 Rigonfiamento 

01.01.01.A11 Umidità 

01.01.01.A12 Impiego di materiali non durevoli 

 
Elemento Manutenibile: 01.01.02 

Plinti 
 

Unità Tecnologica: 01.01 
Opere di fondazioni superficiali 

 
Sono fondazioni indicate per strutture in elevazione con telaio a scheletro indipendente, in particolare nel caso in cui il terreno resistente sia 
affiorante o comunque poco profondo e abbia una resistenza elevata che consente di ripartire su una superficie limitata il carico concentrato 
trasmesso dai pilastri. 
In zone sismica, per evitare spostameti orizzontali relativi, i plinti devono essere collegati tra loro da un reticolo di travi. Inoltre ogni 
collegamento deve esser proporzionato in modo che sia in grado di sopportare una forza assiale di trazione o di compressione pari a ad un 
decimo del maggiore dei carichi verticali agenti sui plinti posti all'estremità della trave. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.02.A01 Cedimenti 

01.01.02.A02 Deformazioni e spostamenti 

01.01.02.A03 Distacchi murari 

01.01.02.A04 Distacco 

01.01.02.A05 Esposizione dei ferri di armatura 

01.01.02.A06 Fessurazioni 

01.01.02.A07 Lesioni 

01.01.02.A08 Non perpendicolarità del fabbricato 
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01.01.02.A09 Penetrazione di umidità 

01.01.02.A10 Rigonfiamento 

01.01.02.A11 Umidità 

01.01.02.A12 Impiego di materiali non durevoli 

 
Elemento Manutenibile: 01.01.03 

Platee in c.a. 
 

Unità Tecnologica: 01.01 
Opere di fondazioni superficiali 

 
Sono fondazioni realizzate con un’unica soletta di base, di idoneo spessore, irrigidita da nervature nelle due direzioni principali così da avere 
una ripartizione dei carichi sul terreno uniforme, in quanto tutto insieme risulta notevolmente rigido. La fondazione a platea può essere 
realizzata anche con una unica soletta di grande spessore, opportunamente armata, o in alternativa con un solettone armato e provvisto 
di piastre di appoggio in corrispondenza dei pilastri, per evitare l’effetto di punzonamento dei medesimi sulla soletta. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.01.03.A01 Cedimenti 

01.01.03.A02 Deformazioni e spostamenti 

01.01.03.A03 Distacchi murari 

01.01.03.A04 Distacco 

01.01.03.A05 Esposizione dei ferri di armatura 

01.01.03.A06 Fessurazioni 

01.01.03.A07 Lesioni 

01.01.03.A08 Non perpendicolarità del fabbricato 

01.01.03.A09 Penetrazione di umidità 

01.01.03.A10 Rigonfiamento 

01.01.03.A11 Umidità 

01.01.03.A12 Impiego di materiali non durevoli 
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Unità Tecnologica: 01.02 
 
Strutture in elevazione in c.a. 
 
Si definiscono strutture in elevazione gli insiemi degli elementi tecnici del sistema edilizio aventi la funzione di resistere alle azioni di varia 
natura agenti sulla parte di costruzione fuori terra, trasmettendole alle strutture di fondazione e quindi al terreno. In particolare le strutture 
verticali sono costituite dagli elementi tecnici con funzione di sostenere i carichi agenti, trasmettendoli verticalmente ad altre parti aventi 
funzione strutturale e ad esse collegate. Le strutture in c.a. permettono di realizzare una connessione rigida fra elementi, in funzione della 
continuità della sezione ottenuta con un getto monolitico. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

01.02.R01 Resistenza agli agenti aggressivi 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le strutture di elevazione non debbono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti 
aggressivi chimici. 

Livello minimo della prestazione: 
Nelle opere e manufatti in calcestruzzo, il  D.M. 14.1.2008 prevede che gli spessori minimi del copriferro variano in funzione 
delle tipologie costruttive, in particolare al punto 4.1.6.1.3 "Copriferro e interferro" la normativa dispone che " L'armatura 
resistente deve essere protetta da un adeguato ricoprimento di calcestruzzo". 

01.02.R02 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche 
Classe di Requisiti: Protezione elettrica 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le strutture di elevazione dovranno in modo idoneo impedire eventuali dispersioni elettriche. 

Livello minimo della prestazione: 
Essi variano in funzione delle modalità di progetto. 

01.02.R03 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le strutture di elevazione dovranno essere in grado di contrastare le eventuali manifestazioni di deformazioni e cedimenti rilevanti 
dovuti all'azione di determinate sollecitazioni (carichi, forze sismiche, ecc.). 

Livello minimo della prestazione: 
Per i livelli minimi si rimanda alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. In particolare D.M. 14.1.2008 (Norme 
tecniche per le costruzioni) e la Circolare 2.2.2009, n.617 (Istruzioni per l'applicazione delle «Nuove norme tecniche per le 
costruzioni» di cui al decreto ministeriale 14.1.2008). 

01.02.R04 Resistenza al fuoco 
Classe di Requisiti: Protezione antincendio 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
La resistenza al fuoco rappresenta l'attitudine degli elementi che costituiscono le strutture a conservare, in un tempo determinato, la 
stabilita (R), la tenuta (E) e l'isolamento termico (I). Essa è intesa come il tempo necessario affinché la struttura raggiunga uno dei due 
stati limite di stabilità e di integrità, in corrispondenza dei quali non è più in grado sia di reagire ai carichi applicati sia di impedire la 
propagazione dell'incendio. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare gli elementi costruttivi delle strutture di elevazione devono avere la resistenza al fuoco indicata di seguito, espressa 
in termini di tempo entro il quale le strutture di elevazioni conservano stabilità, tenuta alla fiamma, ai fumi ed isolamento termico: 
- altezza antincendio (m): da 12 a 32 - Classe REI (min) = 60; 
- altezza antincendio (m): da oltre 32 a 80 - Classe REI (min) = 90; 
- altezza antincendio (m): oltre 80 - Classe REI (min) = 120. 

01.02.R05 Resistenza al gelo 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le strutture di elevazione non dovranno subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto in conseguenza della formazione di 
ghiaccio. 

Livello minimo della prestazione: 
I valori minimi variano in funzione del materiale impiegato. La resistenza al gelo viene determinata secondo prove di laboratorio 
su provini di calcestruzzo (provenienti da getti effettuati in cantiere, confezionato in laboratorio o ricavato da calcestruzzo già 
indurito) sottoposti a cicli alternati di gelo (in aria raffreddata) e disgelo (in acqua termostatizzata). Le misurazioni della 
variazione del modulo elastico, della massa e della lunghezza ne determinano la resistenza al gelo. 

01.02.R06 Resistenza al vento 
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Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le strutture di elevazione debbono resistere alle azioni e depressioni del vento tale da non compromettere la stabilità e la funzionalità 
degli elementi che le costituiscono. 

Livello minimo della prestazione: 
I valori minimi variano in funzione del tipo di struttura in riferimento ai seguenti parametri dettati dal D.M. 14.1.2008. Il vento, la 
cui direzione si considera generalmente orizzontale, esercita sulle costruzioni azioni che variano nel tempo provocando, in 
generale, effetti dinamici. 
Per le costruzioni usuali tali azioni sono convenzionalmente ricondotte alle azioni statiche equivalenti. Peraltro, per costruzioni di 
forma o tipologia inusuale, oppure di grande altezza o lunghezza, o di rilevante snellezza e leggerezza, o di notevole flessibilità e 
ridotte capacità dissipative, il vento può dare luogo ad effetti la cui valutazione richiede l'uso di metodologie di calcolo e 
sperimentali adeguate allo stato dell'arte e che tengano conto della dinamica del sistema. 
 
- Velocità di riferimento 
La velocità di riferimento Vb è il valore caratteristico della velocità del vento a 10 m dal suolo su un terreno di categoria di 
esposizione II  (vedi tab. 3.3.II), mediata su 10 minuti e riferita ad un periodo di ritorno di 50 anni. In mancanza di specifiche ed 
adeguate indagini statistiche vb è data dall’espressione: 
Vb = Vb,0 per As <= A0 
Vb = Vb,0 + Ka (As - A0) As per As > A0 
dove: 
Vb,0, A0, Ka sono parametri forniti nella Tab. 3.3.I e legati alla regione in cui sorge la costruzione in esame, in funzione delle 
zone; 
As è l’altitudine sul livello del mare (in m) del sito ove sorge la costruzione. 
 
Tabella 3.3.I 
Zona: 1: Valle d'Aosta, Piemonte, Lombardia, Trentino-Alto Adige, Veneto, Friuli-Venezia Giulia (con l'eccezione della 
Provincia di Trieste); Vref,0 (m/s) = 25; A0 (m) = 1000; Ka (1/s) = 0.010 
Zona: 2: Emilia-Romagna; Vb,0 (m/s) = 25; A0 (m) = 750; Ka (1/s) = 0.015 
Zona: 3: Toscana, Marche, Umbria, Lazio, Abruzzo, Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria (esclusa la Provincia di 
Reggio Calabria); Vref,0 (m/s) = 27; A0 (m) = 500; Ka (1/s) = 0.020 
Zona: 4: Sicilia e provincia di Reggio Calabria; Vref,0 (m/s) = 28; A0 (m) = 500; Ka (1/s) = 0.020 
Zona: 5: Sardegna (zona a oriente della retta congiungente Capo Teulada con l'isola di La Maddalena); Vref,0 (m/s) = 28; A0 (m) 
= 750; Ka (1/s) = 0.015 
Zona: 6: Sardegna (zona occidente della retta congiungente Capo Teulada con l'isola di La Maddalena); Vref,0 (m/s) = 28; A0 
(m) = 500; Ka (1/s) = 0.020 
Zona: 7: Liguria; Vref,0 (m/s) = 29; A0 (m) = 1000; Ka (1/s) = 0.015 
Zona: 8: Provincia di Trieste; Vref,0 (m/s) = 31; A0 (m) = 1500; Ka (1/s) = 0.010 
Zona: 9: Isole (con l'eccezione di Sicilia e Sardegna) e mare aperto; Vref,0 (m/s) = 31; A0 (m) = 500; Ka (1/s) = 0.020 
Per altitudini superiori a 1500 m sul livello del mare si potrà fare riferimento alle condizioni locali di clima e di esposizione. I 
valori della velocità di riferimento possono essere ricavati da dati supportati da opportuna documentazione o da indagini 
statistiche adeguatamente comprovate. Fatte salve tali valutazioni, comunque raccomandate in prossimità di vette e crinali, i 
valori utilizzati non dovranno essere minori di quelli previsti per 1500 m di altitudine. 
 
- Azioni statiche equivalenti 
Le azioni statiche del vento sono costituite da pressioni e depressioni agenti normalmente alle superfici, sia esterne che interne, 
degli elementi che compongono la costruzione. 
L’azione del vento sul singolo elemento viene determinata considerando la combinazione più gravosa della pressione agente sulla 
superficie esterna e della pressione agente sulla superficie interna dell’elemento. 
Nel caso di costruzioni o elementi di grande estensione, si deve inoltre tenere conto delle azioni tangenti esercitate dal vento. 
L’azione d’insieme esercitata dal vento su una costruzione è data dalla risultante delle azioni sui singoli elementi, considerando 
come direzione del vento, quella corrispondente ad uno degli assi principali della pianta della costruzione; in casi particolari, 
come ad esempio per le torri a base quadrata o rettangolare, si deve considerare anche l’ipotesi di vento spirante secondo la 
direzione di una delle diagonali. 
 
- Pressione del vento 
La pressione del vento è data dall'espressione: 
P = Qb Ce Cp Cd 
dove: 
Qb è la pressione cinetica di riferimento; 
Ce è il coefficiente di esposizione; 
Cp è il coefficiente di forma (o coefficiente aerodinamico), funzione della tipologia e della geometria della costruzione e del suo 
orientamento rispetto alla direzione del vento. Il suo valore può essere ricavato da dati suffragati da opportuna documentazione o 
da prove sperimentali in galleria del vento; 
Cd è il coefficiente dinamico con cui si tiene conto degli effetti riduttivi associati alla non contemporaneità delle massime 
pressioni locali e degli effetti amplificativi dovuti alle vibrazioni strutturali. 
 
- Azione tangente del vento 
L'azione tangente per unità di superficie parallela alla direzione del vento è data dall'espressione: 
Pf = Qb Ce Cf 
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dove: 
Cf è il coefficiente d'attrito funzione della scabrezza della superficie sulla quale il vento esercita l'azione tangente.  Il suo valore 
può essere ricavato da dati suffragati da opportuna documentazione o da prove sperimentali in galleria del vento. 

- Pressione cinetica di riferimento
La pressione cinetica di riferimento Qb (in N/m2) è data dall'espressione:
Qb= P Vb ^2 0,5
dove:
Vb è la velocità di riferimento del vento (in m/s);
R è la densità dell'aria assunta convenzionalmente costante e pari a 1,25 kg/cm3

- Coefficiente di esposizione
Il coefficiente di esposizione Ce dipende dall’altezza Z sul suolo del punto considerato, dalla topografia del terreno, e dalla
categoria di esposizione del sito ove sorge la costruzione. In assenza di analisi specifiche che tengano in conto la direzione di
provenienza del vento e l’effettiva scabrezza e topografia del terreno che circonda la costruzione, per altezze sul suolo non
maggiori di Z = 200 m, esso è dato dalla formula:
Ce(Z) = Kr^2 Ct Ln (Z / Z0) [7 + Ct Ln (Z / Z0)] per Z >= Zmin
Ce(Z) = Ce(Zmin) per Z < Zmin
dove:
Kr, Z0, Zmin sono assegnati in Tab. 3.3.II in funzione della categoria di esposizione del sito ove sorge la costruzione;
Ct è il coefficiente di topografia.

Tabella 3.3.II 
Categoria di esposizione del sito: I; Kr = 0,17; Z0 (m) = 0,01; Zmin (m) = 2 
Categoria di esposizione del sito: II; Kr = 0,19; Z0 (m) = 0,05; Zmin (m) = 4 
Categoria di esposizione del sito: III; Kr = 0,20; Z0 (m) = 0,10; Zmin (m) = 5 
Categoria di esposizione del sito: IV; Kr = 0,22; Z0 (m) = 0,30; Zmin (m) = 8 
Categoria di esposizione del sito: V; Kr = 0,23; Z0 (m) = 0,70; Zmin (m) = 12 

In mancanza di analisi che tengano in conto sia della direzione di provenienza del vento sia delle variazioni dì rugosità del 
terreno, la categoria di esposizione è assegnata in funzione della posizione geografica del sito ove sorge la costruzione e della 
classe di rugosità del terreno definita in Tabella 3.3.III. Il coefficiente di topografia Ct è posto di regola pari a 1 sia per le zone 
pianeggianti sia per quelle ondulate, collinose, montane. Nel caso di costruzioni ubicate presso la sommità di colline o pendii 
isolati il coefficiente di topografia ci deve essere valutato con analisi più approfondite. 

Tabella 3.3.III 
Classe di rugosità del terreno: A; Aree urbane in cui almeno il 15% della superficie sia coperto da edifici la cui altezza media 
superi i 15 m. 
Classe di rugosità del terreno: B; Aree urbane (non di classe A), suburbane, industriali e boschive 
Classe di rugosità del terreno: C; Aree con ostacoli diffusi (alberi, case, muri, recinzioni, ecc.); aree con rugosità non 
riconducibile alle classi A, B, D. 
Classe di rugosità del terreno: D; Aree prive di ostacoli o con al più rari ostacoli isolati (aperta campagna, aeroporti, aree agricole, 
pascoli, zone paludose o sabbiose, superfici innevate o ghiacciate, mare, laghi, ecc.). 

Nota: 
L'assegnazione della classe di rugosità non dipende dalla conformazione orografica e topografica del terreno. Affinché una 
costruzione possa dirsi ubicata in classe di rugosità A o B è necessario che la situazione che contraddistingue la classe permanga 
intorno alla costruzione per non meno di 1 km e comunque non meno di 20 volte l'altezza della costruzione. Laddove sussistano 
dubbi sulla scelta della classe di rugosità, a meno di analisi rigorose, verrà assegnata la classe più sfavorevole. 

01.02.R07 Durata della vita nominale (periodo di riferimento per l’azione sismica) 
Classe di Requisiti: Durabilità tecnologica 
Classe di Esigenza: Durabilità 
La vita nominale di un’opera strutturale VN è intesa come il numero di anni nel quale la struttura, purché soggetta alla manutenzione 
ordinaria, deve potere essere usata per lo scopo al quale è destinata. 

Livello minimo della prestazione: 
La vita nominale delle opere varia in funzione delle classi d’uso definite di seguito. In particolare la tabella mostra i valori di Vr 
corrispondenti ai valori di Vn che individuano le frontiere tra i tre tipi di costruzione considerati (tipo 1, tipo 2, tipo 3); valori di 
Vn intermedi tra detti valori di frontiera (e dunque valori di Vr intermedi tra quelli mostrati in tabella) sono consentiti ed i 
corrispondenti valori dei parametri ag, Fo e Tc necessari a definire l’azione sismica sono ricavati utilizzando le formule 
d’interpolazione fornite nell’Allegato A alle NTC. Gli intervalli di valori attribuiti a Vr al variare di Vn e Classe d’uso sono: 
- Classe d’uso = I e Vn <= 10 allora Vr = 35;
- Classe d’uso = I e Vn >= 50 allora Vr >= 35;
- Classe d’uso = I e Vn >= 100 allora Vr >= 70;
- Classe d’uso = II e Vn <= 10 allora Vr = 35;
- Classe d’uso = II e Vn >= 50 allora Vr >= 50;
- Classe d’uso = II e Vn >= 100 allora Vr >= 100;
- Classe d’uso = III e Vn <= 10 allora Vr = 35;
- Classe d’uso = III e Vn >= 50 allora Vr >= 75;
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- Classe d’uso = III e Vn >= 100 allora Vr >= 150; 
- Classe d’uso = IV e Vn <= 10 allora Vr = 35; 
- Classe d’uso = IV e Vn >= 50 allora Vr >= 100; 
- Classe d’uso = IV e Vn >= 100 allora Vr >= 200. 
dove per classe d’uso si intende: 
- Classe I: Costruzioni con presenza solo occasionale di persone, edifici agricoli; 
- Classe II: Costruzioni il cui uso preveda normali affollamenti, senza contenuti pericolosi per - l’ambiente e senza funzioni 
pubbliche e sociali essenziali. Industrie con attività non pericolose per l’ambiente. Ponti, opere infrastrutturali, reti viarie non 
ricadenti in Classe d’uso III o in Classe d’uso IV, reti ferroviarie la cui interruzione non provochi situazioni di emergenza. Dighe 
il cui collasso non provochi conseguenze rilevanti; 
- Classe III: Costruzioni il cui uso preveda affollamenti significativi. Industrie con attività pericolose per l’ambiente. Reti viarie 
extraurbane non ricadenti in Classe d’uso IV. Ponti e reti ferroviarie la cui interruzione provochi situazioni di emergenza. Dighe 
rilevanti per le conseguenze di un loro eventuale collasso; 
- Classe IV: Costruzioni con funzioni pubbliche o strategiche importanti, anche con riferimento alla gestione della protezione 
civile in caso di calamità. Industrie con attività particolarmente pericolose per l’ambiente. Reti viarie di tipo A o B, di cui al D.M. 
5 novembre 2001, n. 6792, “Norme funzionali e geometriche per la costruzione delle strade”, e di tipo C quando appartenenti ad 
itinerari di collegamento tra capoluoghi di provincia non altresì serviti da strade di tipo A o B. Ponti e reti ferroviarie di 
importanza critica per il mantenimento delle vie di comunicazione, particolarmente dopo un evento sismico. Dighe connesse al 
funzionamento di acquedotti e a impianti di produzione di energia elettrica. 

01.02.R08 Utilizzo di materiali, elementi e componenti a ridotto carico ambientale 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
I materiali e gli elementi selezionati, durante il ciclo di vita utile dovranno assicurare emissioni ridotte di inquinanti oltre ad un ridotto 
carico energetico. 

Livello minimo della prestazione: 
I parametri relativi all'utilizzo di materiali ed elementi e  componenti a ridotto carico ambientale dovranno rispettare i limiti 
previsti dalla normativa vigente 

01.02.R09 Utilizzo di materiali, elementi e componenti riciclati 
Classe di Requisiti: Gestione dei rifiuti 
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Per diminuire la quantità di rifiuti dai prodotti, dovrà essere previsto l'utilizzo di materiali riciclati. 

Livello minimo della prestazione: 
Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio. 
Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o di superficie (mq) di materiale impiegato nell’elemento tecnico 
in relazione all’unità funzionale assunta. 
 

01.02.R10 Gestione ecocompatibile del cantiere 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Salvaguardia dell'ambiente attraverso la gestione ecocompatibile del cantiere durante le fasi manutentive 

Livello minimo della prestazione: 
Utilizzo di materiali e componenti con basse percentuali di interventi manutentivi nel rispetto dei criteri dettati dalla normativa di 
settore. 

01.02.R11 Riduzione delle emissioni tossiche-nocive di materiali, elementi e componenti 
Classe di Requisiti: Condizioni d'igiene ambientale connesse con l'esposizione ad inquinanti dell'aria interna  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Riduzione delle emissioni tossiche-nocive di materiali, connesse con l'esposizione ad inquinanti dell'aria interna. 

Livello minimo della prestazione: 
L’aria è considerabile di buona qualità se nell’ambiente non sono presenti inquinanti specifici in concentrazioni dannose per la 
salute dell’occupante e se è percepita come soddisfacente da almeno l’80% degli occupanti. 

01.02.R12 Demolizione selettiva 
Classe di Requisiti: Gestione dei rifiuti 
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Demolizione selettiva attraverso la gestione razionale dei rifiuti. 
 

Livello minimo della prestazione: 
Verifica della separabilità dei componenti secondo il principio assenza – presenza per i principali elementi tecnici costituenti il 
manufatto edilizio. 

01.02.R13 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
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Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 
 
 

Livello minimo della prestazione: 
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità elevata. 

 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.02.01 Pareti 
 °  01.02.02 Pilastri 
 °  01.02.03 Setti 
 °  01.02.04 Solette 
 °  01.02.05 Travi 



Manuale d'Uso Pag. 104 

Elemento Manutenibile: 01.02.01 
Pareti 
 

Unità Tecnologica: 01.02 
Strutture in elevazione in c.a. 

 
Le pareti sono elementi architettonici verticali, formati da volumi piani con spessore ridotto rispetto alla lunghezza e alla larghezza. Possono 
avere andamenti rettilineo e/o con geometrie diverse. In generale le pareti delimitano confini verticali di ambienti. Inoltre le pareti di un 
edificio si possono classificare in: 
- pareti portanti, che sostengono e scaricano a terra il peso delle costruzioni (in genere quelle perimetrali, che delimitano e separano gli 
ambienti interni da quelli esterni); 
- pareti non portanti (che sostengono soltanto il peso proprio). 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.02.01.A01 Alveolizzazione 

01.02.01.A02 Cavillature superfici 

01.02.01.A03 Corrosione 

01.02.01.A04 Deformazioni e spostamenti 

01.02.01.A05 Disgregazione 

01.02.01.A06 Distacco 

01.02.01.A07 Efflorescenze 

01.02.01.A08 Erosione superficiale 

01.02.01.A09 Esfoliazione 

01.02.01.A10 Esposizione dei ferri di armatura 

01.02.01.A11 Fessurazioni 

01.02.01.A12 Lesioni 

01.02.01.A13 Mancanza 

01.02.01.A14 Penetrazione di umidità 

01.02.01.A15 Polverizzazione 

01.02.01.A16 Rigonfiamento 

01.02.01.A17 Scheggiature 

01.02.01.A18 Spalling 

01.02.01.A19 Impiego di materiali non durevoli 

 
Elemento Manutenibile: 01.02.02 

Pilastri 
 

Unità Tecnologica: 01.02 
Strutture in elevazione in c.a. 

 
I pilastri sono elementi architettonici e strutturali verticali portanti, che trasferiscono i carichi della sovrastruttura alle strutture di ricezione 
delle parti sottostanti indicate a riceverli. I pilastri in calcestruzzo armato sono realizzati, mediante armature trasversali e longitudinali che 
consentono la continuità dei pilastri con gli altri elementi strutturali. Il dimensionamento dei pilastri varia in funzione delle diverse condizioni 
di carico, delle luci e dell'interasse fra telai. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.02.02.A01 Alveolizzazione 
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01.02.02.A02 Cavillature superfici 

01.02.02.A03 Corrosione 

01.02.02.A04 Deformazioni e spostamenti 

01.02.02.A05 Disgregazione 

01.02.02.A06 Distacco 

01.02.02.A07 Efflorescenze 

01.02.02.A08 Erosione superficiale 

01.02.02.A09 Esfoliazione 

01.02.02.A10 Esposizione dei ferri di armatura 

01.02.02.A11 Fessurazioni 

01.02.02.A12 Lesioni 

01.02.02.A13 Mancanza 

01.02.02.A14 Penetrazione di umidità 

01.02.02.A15 Polverizzazione 

01.02.02.A16 Rigonfiamento 

01.02.02.A17 Scheggiature 

01.02.02.A18 Spalling 

01.02.02.A19 Impiego di materiali non durevoli 

 
Elemento Manutenibile: 01.02.03 

Setti 
 

Unità Tecnologica: 01.02 
Strutture in elevazione in c.a. 

 
Si tratta di elementi verticali, come pareti in cemento armato, che possono dividere una struttura in più parti, fungendo da diaframma, che 
per la loro massa e la loro elevata inerzia svolgono la funzione di contrastare le forze sismiche orizzontali (ad esempio i setti dei vanoscala, 
degli ascensori, ecc.). 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.02.03.A01 Alveolizzazione 

01.02.03.A02 Cavillature superfici 

01.02.03.A03 Corrosione 

01.02.03.A04 Deformazioni e spostamenti 

01.02.03.A05 Disgregazione 

01.02.03.A06 Distacco 

01.02.03.A07 Efflorescenze 

01.02.03.A08 Erosione superficiale 

01.02.03.A09 Esfoliazione 

01.02.03.A10 Esposizione dei ferri di armatura 

01.02.03.A11 Fessurazioni 

01.02.03.A12 Lesioni 

01.02.03.A13 Mancanza 
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01.02.03.A14 Penetrazione di umidità 

01.02.03.A15 Polverizzazione 

01.02.03.A16 Rigonfiamento 

01.02.03.A17 Scheggiature 

01.02.03.A18 Spalling 

01.02.03.A19 Impiego di materiali non durevoli 

 
Elemento Manutenibile: 01.02.04 

Solette 
 

Unità Tecnologica: 01.02 
Strutture in elevazione in c.a. 

 
Si tratta di elementi orizzontali e inclinati interamente in cemento armato. Offrono un'ottima resistenza alle alte temperature ed inoltre sono 
capaci di sopportare carichi elevati anche per luci notevoli. Pertanto trovano maggiormente il loro impiego negli edifici industriali, depositi, 
ecc. ed in quei locali dove sono previsti forti carichi accidentali (superiori ai 600 kg/m2). Possono essere utilizzati sia su strutture di pilastri 
e travi anch'essi in c.a. che su murature ordinarie. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.02.04.A01 Alveolizzazione 

01.02.04.A02 Cavillature superfici 

01.02.04.A03 Corrosione 

01.02.04.A04 Deformazioni e spostamenti 

01.02.04.A05 Disgregazione 

01.02.04.A06 Distacco 

01.02.04.A07 Efflorescenze 

01.02.04.A08 Erosione superficiale 

01.02.04.A09 Esfoliazione 

01.02.04.A10 Esposizione dei ferri di armatura 

01.02.04.A11 Fessurazioni 

01.02.04.A12 Lesioni 

01.02.04.A13 Mancanza 

01.02.04.A14 Penetrazione di umidità 

01.02.04.A15 Polverizzazione 

01.02.04.A16 Rigonfiamento 

01.02.04.A17 Scheggiature 

01.02.04.A18 Spalling 

01.02.04.A19 Impiego di materiali non durevoli 

 
Elemento Manutenibile: 01.02.05 

Travi 
 

Unità Tecnologica: 01.02 
Strutture in elevazione in c.a. 
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Le travi sono elementi strutturali, che si pongono in opera in posizione orizzontale o inclinata per sostenere il peso delle strutture 
sovrastanti, con una dimensione predominante che trasferiscono, le sollecitazioni di tipo trasversale al proprio asse geometrico, lungo tale 
asse, dalle sezioni investite dal carico fino ai vincoli, garantendo l'equilibrio esterno delle travi in modo da  assicurare il contesto circostante. 
Le travi in cemento armato utilizzano le caratteristiche meccaniche del materiale in modo ottimale resistendo alle azioni di compressione 
con il conglomerato cementizio ed in minima parte con l'armatura compressa ed alle azioni di trazione con l'acciaio teso. Le travi si possono 
classificare in funzione delle altezze rapportate alle luci, differenziandole in alte, normali, in spessore ed estradossate, a secondo del 
rapporto h/l e della larghezza. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.02.05.A01 Alveolizzazione 

01.02.05.A02 Cavillature superficiali 

01.02.05.A03 Corrosione 

01.02.05.A04 Deformazioni e spostamenti 

01.02.05.A05 Disgregazione 

01.02.05.A06 Distacco 

01.02.05.A07 Efflorescenze 

01.02.05.A08 Erosione superficiale 

01.02.05.A09 Esfoliazione 

01.02.05.A10 Esposizione dei ferri di armatura 

01.02.05.A11 Fessurazioni 

01.02.05.A12 Lesioni 

01.02.05.A13 Mancanza 

01.02.05.A14 Penetrazione di umidità 

01.02.05.A15 Polverizzazione 

01.02.05.A16 Rigonfiamento 

01.02.05.A17 Scheggiature 

01.02.05.A18 Spalling 

01.02.05.A19 Impiego di materiali non durevoli 
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Unità Tecnologica: 01.03 

Solai 

I solai rappresentano il limite di separazione tra gli elementi spaziali di un piano e quelli del piano successivo. Dal punto di vista strutturale 
i solai devono assolvere alle funzioni di sostegno del peso proprio e dei carichi accidentali e la funzione di collegamento delle pareti 
perimetrali. Inoltre debbono assicurare: una coibenza acustica soddisfacente, assicurare una buona coibenza termica e avere una adeguata 
resistenza. Una classificazione dei numerosi solai può essere fatta in base al loro funzionamento statico o in base ai materiali che li 
costituiscono. 
Ai solai, oltre al compito di garantire la resistenza ai carichi verticali, è richiesta anche rigidezza nel proprio piano al fine di distribuire 
correttamente le azioni orizzontali tra le strutture verticali. Il progettista deve verificare che le caratteristiche dei materiali, delle sezioni 
resistenti nonché i rapporti dimensionali tra le varie parti siano coerenti con tali aspettative. A tale scopo deve verificare che: 
- le deformazioni risultino compatibili con le condizioni di esercizio del solaio e degli elementi costruttivi ed impiantistici ad esso collegati;
- vi sia, in base alle resistenze meccaniche dei materiali, un rapporto adeguato tra la sezione delle armature di acciaio, la larghezza delle
nervature in conglomerato cementizio, il loro interasse e lo spessore della soletta di completamento in modo che sia assicurata la rigidezza
nel piano e che sia evitato il pericolo di effetti secondari indesiderati.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

01.03.R01 (Attitudine al) controllo della freccia massima 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
La freccia di inflessione di un solaio costituisce il parametro attraverso il quale viene giudicata la deformazione sotto carico e la sua 
elasticità. 

Livello minimo della prestazione: 
Le deformazioni devono risultare compatibili con le condizioni di esercizio del solaio e degli elementi costruttivi ed impiantistici 
ad esso collegati secondo le norme vigenti. 

01.03.R02 Regolarità delle finiture 
Classe di Requisiti: Visivi 
Classe di Esigenza: Aspetto 
I materiali costituenti i solai devono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, distacchi, ecc. e/o comunque esenti 
da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale. 

Livello minimo della prestazione: 
Essi variano in funzione dei materiali utilizzati per i rivestimenti superficiali. 

01.03.R03 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I solai devono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, causate dall'azione di 
possibili sollecitazioni. 

Livello minimo della prestazione: 
Le prestazioni sono generalmente affidate allo strato o elementi portanti. I parametri di valutazione della prestazione possono 
essere il sovraccarico ammissibile espresso in daN oppure la luce limite di esercizio espresso in m. 

01.03.R04 Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo di materiali, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità 

Livello minimo della prestazione: 
Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio. Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o 
di superficie (mq) di materiale impiegato nell’elemento tecnico in relazione all’unità funzionale assunta. 

01.03.R05 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 

Livello minimo della prestazione: 
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità elevata. 
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ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.03.01 Solai con travetti gettati in opera 
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Elemento Manutenibile: 01.03.01 
Solai con travetti gettati in opera 
 

Unità Tecnologica: 01.03 
Solai 

 
Si tratta di solai misti realizzati in c.a. e laterizi speciali (pignatte, volterrane, tavelle), gettati in opera. Rispetto alle solette presentano 
caratteristiche maggiori di coibenza, di isolamento acustico e di leggerezza. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

01.03.01.R01 Isolamento termico per solai in c.a. e laterizio 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 
La prestazione di isolamento termico è da richiedere quando il solaio separa due ambienti sovrapposti nei quali possono essere presenti 
stati termici differenti. Si calcola in fase di progetto attraverso il calcolo della termotrasmittanza. 

Livello minimo della prestazione: 
Un solaio per edilizia residenziale con strato portante in conglomerato cementizio armato precompresso con s = 20 cm ha una 
termotrasmittanza di 1,52 - 1,62 W/m2 °C. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.03.01.A01 Avvallamenti o pendenze anomale dei pavimenti 

01.03.01.A02 Deformazioni e spostamenti 

01.03.01.A03 Disgregazione 

01.03.01.A04 Distacco 

01.03.01.A05 Esposizione dei ferri di armatura 

01.03.01.A06 Fessurazioni 

01.03.01.A07 Lesioni 

01.03.01.A08 Mancanza 

01.03.01.A09 Penetrazione di umidità 

01.03.01.A10 Basso grado di riciclabilità 

01.03.01.A11 Impiego di materiali non durevoli 
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Unità Tecnologica: 01.04 
 
Coperture 
 
Insieme degli elementi tecnici orizzontali o suborizzontali del sistema edilizio aventi funzione di separare gli spazi interni del sistema edilizio 
stesso dallo spazio esterno sovrastante. Esse si distinguono in base alla loro geometria e al tipo di struttura. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

01.04.R01 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
La copertura deve garantire una resistenza meccanica rispetto alle condizioni di carico (carichi concentrati e distribuiti) di progetto in 
modo da garantire la stabilità e la stabilità degli strati costituenti. Inoltre vanno considerate le caratteristiche dello strato di supporto che 
dovranno essere adeguate alle sollecitazioni e alla resistenza degli elementi di tenuta. 

Livello minimo della prestazione: 
Comunque, in relazione alla funzione strutturale, le caratteristiche delle coperture devono corrispondere a quelle prescritte dalle 
leggi e normative vigenti. 

01.04.R02 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 
 
 

Livello minimo della prestazione: 
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità elevata. 

01.04.R03 Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo di materiali, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità 

Livello minimo della prestazione: 
Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio. Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o 
di superficie (mq) di materiale impiegato nell’elemento tecnico in relazione all’unità funzionale assunta. 

 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.04.01 Strutture in latero-cemento 
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Elemento Manutenibile: 01.04.01 
Strutture in latero-cemento 
 

Unità Tecnologica: 01.04 
Coperture 

 
La struttura di copertura ha la funzione dominante di reggere o portare il manto e di resistere ai carichi esterni. Le strutture in latero 
cemento consistono nella messa in opera di travetti di vario tipo, prefabbricati ed autoportanti, che costituiscono parte delle nervature del 
solaio di copertura. Possono essere impiegati travetti precompressi, travetti a traliccio con fondello in laterizio, intervallati da tavelle o da 
pignatte. Viene poi eseguito successivamente un getto di conglomerato cementizio per il collegamento degli elementi e un sottile strato 
superiore di malta per il livellamento del piano di posa. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.04.01.A01 Deformazioni e spostamenti 

01.04.01.A02 Disgregazione 

01.04.01.A03 Distacco 

01.04.01.A04 Esposizione dei ferri di armatura 

01.04.01.A05 Fessurazioni 

01.04.01.A06 Lesioni 

01.04.01.A07 Mancanza 

01.04.01.A08 Penetrazione di umidità 

01.04.01.A09 Impiego di materiali non durevoli 

01.04.01.A10 Basso grado di riciclabilità 
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Unità Tecnologica: 01.05 
 
Opere di sostegno e contenimento 
 
Sono così definite le unità tecnologiche e/o l'insieme degli elementi tecnici aventi la funzione di sostenere i carichi derivanti dal terreno e/o 
da eventuali movimenti franosi. Tali strutture vengono generalmente classificate in base al materiale con il quale vengono realizzate, al 
principio statico di funzionamento o alla loro geometria. 
In particolare il coefficiente di spinta attiva assume valori che dipendono dalla geometria del paramento del muro e dei terreni retrostanti, 
nonché dalle caratteristiche meccaniche dei terreni e del contatto terra-muro. 
Nel caso di muri i cui spostamenti orizzontali siano impediti, la spinta può raggiungere valori maggiori di quelli relativi alla condizione di 
spinta attiva. 
Per la distribuzione delle pressioni interstiziali occorre fare riferimento alle differenti condizioni che possono verificarsi nel tempo in 
dipendenza, ad esempio, dell’intensità e durata delle precipitazioni, della capacità drenante del terreno, delle caratteristiche e della 
efficienza del sistema di drenaggio. 
Le azioni sull’opera devono essere valutate con riferimento all’intero paramento di monte, compreso il basamento di fondazione. Gli stati 
limite ultimi delle opere di sostegno si riferiscono allo sviluppo di meccanismi di collasso determinati dalla mobilitazione della resistenza del 
terreno interagente con le opere (GEO) e al raggiungimento della resistenza degli elementi che compongono le opere stesse (STR). 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

01.05.R01 Stabilità 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le opere di sostegno e contenimento in fase d'opera dovranno garantire la stabilità in relazione al principio statico di funzionamento. 

Livello minimo della prestazione: 
Essi variano in funzione delle verifiche di stabilità: 
- al ribaltamento; 
- allo scorrimento; 
- allo schiacciamento;  
- allo slittamento del complesso terra-muro. 

01.05.R02 Resistenza alla trazione 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli elementi utilizzati per realizzare opere di ingegneria naturalistica devono garantire resistenza ad eventuali fenomeni di trazione. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere garantiti i valori previsti in sede di progetto. 

01.05.R03 Utilizzo di materiali, elementi e componenti a ridotto carico ambientale 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
I materiali e gli elementi selezionati, durante il ciclo di vita utile dovranno assicurare emissioni ridotte di inquinanti oltre ad un ridotto 
carico energetico. 

Livello minimo della prestazione: 
I parametri relativi all'utilizzo di materiali ed elementi e  componenti a ridotto carico ambientale dovranno rispettare i limiti 
previsti dalla normativa vigente 

01.05.R04 Utilizzo di materiali, elementi e componenti riciclati 
Classe di Requisiti: Gestione dei rifiuti 
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Per diminuire la quantità di rifiuti dai prodotti, dovrà essere previsto l'utilizzo di materiali riciclati. 

Livello minimo della prestazione: 
Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio. 
Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o di superficie (mq) di materiale impiegato nell’elemento tecnico 
in relazione all’unità funzionale assunta. 
 

01.05.R05 Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
All'interno del piano di manutenzione redatto per l'opera interessata, dovranno essere inserite indicazioni che favoriscano la 
diminuzione di impatti sull'ambiente attraverso il minore utilizzo di sostanze tossiche, favorendo la riduzione delle risorse. 

Livello minimo della prestazione: 
Utilizzo di materiali e componenti con basse percentuali di interventi manutentivi. 

01.05.R06 Valutazione separabilità dei componenti 



Manuale d'Uso Pag. 114 

Classe di Requisiti: Gestione dei rifiuti 
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Gestione razionale dei rifiuti attraverso la valutazione separabilità dei componenti. 
 

Livello minimo della prestazione: 
Verifica della separabilità dei componenti secondo il principio assenza – presenza per i principali elementi tecnici costituenti il 
manufatto edilizio. 
 

01.05.R07 Demolizione selettiva 
Classe di Requisiti: Gestione dei rifiuti 
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Demolizione selettiva attraverso la gestione razionale dei rifiuti. 
 

Livello minimo della prestazione: 
Verifica della separabilità dei componenti secondo il principio assenza – presenza per i principali elementi tecnici costituenti il 
manufatto edilizio. 

01.05.R08 Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo di materiali, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità 

Livello minimo della prestazione: 
Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio. Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o 
di superficie (mq) di materiale impiegato nell’elemento tecnico in relazione all’unità funzionale assunta. 

01.05.R09 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 
 
 

Livello minimo della prestazione: 
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità elevata. 

 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.05.01 Muro a mensola 
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Elemento Manutenibile: 01.05.01 
Muro a mensola 
 

Unità Tecnologica: 01.05 
Opere di sostegno e contenimento 

 
Il muro a mensola è un'opera di sostegno costituita da elementi strutturali con comportamento a mensola, in cui dal nodo di incastro si 
dipartono le solette di fondazione (di monte e/o di valle) ed il paramento di elevazione. 
La struttura sfrutta anche il peso del terreno che grava sulla fondazione per la stabilità al ribaltamento ed alla traslazione orizzontale. 
Generalmente sono realizzati in cls armato gettato in opera, elementi prefabbricati in c.a. o con blocchi cassero in c.a.. Tutte le parti del 
muro sono armate in modo da resistere a flessione e taglio. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.05.01.A01 Corrosione 

01.05.01.A02 Deformazioni e spostamenti 

01.05.01.A03 Distacco 

01.05.01.A04 Esposizione dei ferri di armatura 

01.05.01.A05 Fenomeni di schiacciamento 

01.05.01.A06 Fessurazioni 

01.05.01.A07 Lesioni 

01.05.01.A08 Mancanza 

01.05.01.A09 Presenza di vegetazione 

01.05.01.A10 Principi di ribaltamento 

01.05.01.A11 Principi di scorrimento 

01.05.01.A12 Impiego di materiali non durevoli 

01.05.01.A13 Basso grado di riciclabilità 
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Unità Tecnologica: 01.06 
 
Balconi o sbalzi 
 
Si tratta di insiemi di elementi tecnici orizzontali, con forme e geometrie diverse, praticabili con funzione di affaccio su spazi aperti rispetto 
alle facciate. Essi svolgono anche funzione abitativa in quanto estensione verso l'esterno degli spazi interni. In particolare possono 
assumere tipologie a sporto, in linea, segmentati, sfalsati o di rientranza rispetto al fronte di veduta degli edifici. O ancora, pensili, in 
continuità, sospesi, ecc.. I balconi o sbalzi possono inoltre distinguersi in base alla struttura: 
- struttura indipendente; 
- struttura semi-dipendente; 
- portati (balconi a mensola, balconi in continuità, balconi pensili, balconi sospesi). 
In fase di progettazione vanno considerate tutte quelle operazioni indispensabili agli interventi di manutenzione (raggiungibilità, 
manutenibilità, ecc.). Controllare periodicamente l'integrità delle superfici dei rivestimenti attraverso valutazioni visive mirate a riscontrare 
anomalie evidenti. Interventi mirati al mantenimento dell'efficienza e/o alla sostituzione degli elementi di protezione e separazione quali: 
frontalini, ringhiere, balaustre, corrimano, sigillature, vernici protettive e saldature. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

01.06.R01 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli elementi strutturali costituenti i balconi, logge e passarelle devono contrastare in modo efficace le manifestazione di eventuali 
rotture, o deformazioni rilevanti, causate dall'azione di  possibili sollecitazioni. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare per gli elementi delle partizioni esterne orizzontali, verticali e inclinate per assolvere alla funzione strutturale, le 
caratteristiche devono corrispondere a quelle prescritte dalle leggi e normative vigenti e, in modo particolare per gli elementi di 
separazione e protezione esterna devono resistere ad una spinta orizzontale sul corrimano pari a 1,2 kN/m per i parapetti di edifici 
pubblici, e 0,80 kN/m per quelli destinati a edifici privati. Inoltre la norma prevede per le strutture sovraccarichi accidentali 
uniformemente ripartiti di 4kN/m2. 

01.06.R02 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 
 
 

Livello minimo della prestazione: 
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità elevata. 

 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  01.06.01 Sbalzi a soletta piena 
 °  01.06.02 Sbalzi con travetti in c.a.p. 
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Elemento Manutenibile: 01.06.01 
Sbalzi a soletta piena 
 

Unità Tecnologica: 01.06 
Balconi o sbalzi 

 
Si tratta di sbalzi interamente in cemento armato. Lo sbalzo è collegato al solaio attraverso la continuità delle armature metalliche. Nelle 
strutture intelaiate lo sbalzo viene solidarizzato alla trave mentre nelle murature portanti al cordolo. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.06.01.A01 Distacco 

01.06.01.A02 Esposizione dei ferri di armatura 

01.06.01.A03 Fessurazioni 

01.06.01.A04 Mancanza 

01.06.01.A05 Scheggiature 

01.06.01.A06 Impiego di materiali non durevoli 

 
Elemento Manutenibile: 01.06.02 

Sbalzi con travetti in c.a.p. 
 

Unità Tecnologica: 01.06 
Balconi o sbalzi 

 
Essi sono costituiti da travetti prefabbricati in conglomerato precompresso che possono essere, singoli o abbinati, tra i quali vengono 
disposti elementi in laterizio. generalmente i travetti hanno la sezione a forma di T rovesciata con anima a coda di rondine per agevolare 
il collegamento con il getto di completamento in calcestruzzo, dove la scabrezza della superficie perimetrale dei travetti ne favorisce 
l'esecuzione.  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

01.06.02.A01 Distacco 

01.06.02.A02 Esposizione dei ferri di armatura 

01.06.02.A03 Fessurazioni 

01.06.02.A04 Mancanza 

01.06.02.A05 Impiego di materiali non durevoli 
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Corpo d'Opera: 02 
 
Opere edili 
 

UNITÀ TECNOLOGICHE: 

 °  02.01 Controsoffitti 
 °  02.02 Infissi interni 
 °  02.03 Pareti interne 
 °  02.04 Pavimentazioni interne 
 °  02.05 Rivestimenti interni 
 °  02.06 Infissi esterni 
 °  02.07 Pareti esterne 
 °  02.08 Rivestimenti esterni 
 °  02.09 Giunti per edilizia 
 °  02.10 Dispositivi di controllo della luce solare 
 °  02.11 Coperture piane 
 °  02.12 Accessibilità degli ambienti interni 
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Unità Tecnologica: 02.01 
 
Controsoffitti 
 
I controsoffitti sono sistemi di finiture tecniche in elementi modulari leggeri. Essi possono essere direttamente fissati al solaio o appesi ad 
esso tramite elementi di sostegno. Essi hanno inoltre la funzione di controllare la definizione morfologica degli ambienti attraverso la 
possibilità di progettare altezze e volumi e talvolta di nascondere la distribuzione di impianti tecnologici nonché da contribuire all'isolamento 
acustico degli ambienti. Gli strati funzionali dei controsoffitti possono essere composti da vari elementi i materiali diversi quali: 
- pannelli (fibra, fibra a matrice cementizia, fibra minerale ceramizzato, fibra rinforzato, gesso, gesso fibrorinforzato,  gesso rivestito, 
profilati in lamierino d'acciaio, stampati in alluminio, legno, PVC); 
- doghe (PVC, altre materie plastiche, profilati in lamierino d'acciaio, profilati in lamierino di alluminio); 
- lamellari (PVC, altre materie plastiche, profilati in lamierino d'acciaio, profilati in lamierino di alluminio, lastre metalliche); 
- grigliati (elementi di acciaio, elementi di alluminio, elementi di legno, stampati di resine plastiche e simili); 
- cassettoni (legno). Inoltre essi possono essere chiusi non ispezionabili, chiusi ispezionabili e aperti. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

02.01.R01 Regolarità delle finiture 
Classe di Requisiti: Visivi 
Classe di Esigenza: Aspetto 
I controsoffitti devono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti ( alterazione cromatica, non planarità, macchie, ecc.) e/o 
comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale. 

Livello minimo della prestazione: 
Sono ammessi piccoli difetti entro il 5% della superficie controsoffittata. 

02.01.R02 Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo di materiali, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità 

Livello minimo della prestazione: 
Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio. Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o 
di superficie (mq) di materiale impiegato nell’elemento tecnico in relazione all’unità funzionale assunta. 

02.01.R03 Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il disassemblaggio a fine vita 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso la selezione di tecniche costruttive che rendano agevole il disassemlaggio alla fine del ciclo di 
vita 

Livello minimo della prestazione: 
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di sistemi costruttivi che facilitano il  disassemlaggio alla fine 
del ciclo di vita 

 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  02.01.01 Pannelli 



Manuale d'Uso Pag. 120 

Elemento Manutenibile: 02.01.01 
Pannelli 
 

Unità Tecnologica: 02.01 
Controsoffitti 

 
Si tratta di controsoffitti con elementi di tamponamento continui a giacitura orizzontale. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.01.01.A01 Alterazione cromatica 

02.01.01.A02 Bolla 

02.01.01.A03 Corrosione 

02.01.01.A04 Deformazione 

02.01.01.A05 Deposito superficiale 

02.01.01.A06 Distacco 

02.01.01.A07 Fessurazione 

02.01.01.A08 Fratturazione 

02.01.01.A09 Incrostazione 

02.01.01.A10 Lesione 

02.01.01.A11 Macchie 

02.01.01.A12 Non planarità 

02.01.01.A13 Perdita di lucentezza 

02.01.01.A14 Perdita di materiale 

02.01.01.A15 Scagliatura, screpolatura 

02.01.01.A16 Scollaggi della pellicola 

02.01.01.A17 Basso grado di riciclabilità 

02.01.01.A18 Difficoltà nelle operazioni di disassemblaggio 
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Unità Tecnologica: 02.02 
 
Infissi interni 
 
Gli infissi interni hanno per scopo quello di permettere il controllo della comunicazione tra gli spazi interni dell'organismo edilizio. In 
particolare l'utilizzazione dei vari ambienti in modo da permettere o meno il passaggio di persone, cose, luce naturale ed aria tra i vari 
ambienti interni. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

02.02.R01 Riparabilità 
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli infissi dovranno essere collocati in modo da consentire il ripristino dell'integrità, la funzionalità e l'efficienza di parti ed elementi 
soggetti a guasti. 

Livello minimo della prestazione: 
Gli infissi devono essere accessibili in modo da consentire agevolmente le operazioni di riparazione. La loro collocazione dovrà 
rispettare le norme tecniche di settore. 

02.02.R02 Pulibilità 
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli infissi devono consentire la rimozione di sporcizia, depositi, macchie, ecc. 

Livello minimo della prestazione: 
Gli infissi devono essere accessibili e dimensionati in modo da consentire le operazioni di pulizia. 

02.02.R03 Sostituibilità 
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli infissi dovranno essere realizzati e collocati in modo da consentire la loro sostituibilità, e/o la collocazione di parti ed elementi essi 
soggetti a guasti. 

Livello minimo della prestazione: 
Onde facilitare la sostituzione di intere parti (ante, telai, ecc.), è inoltre opportuno che l'altezza e la larghezza di coordinazione 
degli infissi esterni verticali siano modulari e corrispondenti a quelle previste dalle norme UNI 7864, UNI 7866,  UNI 8975 e UNI 
EN 12519. 

02.02.R04 Permeabilità all'aria 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 
Gli infissi devono controllare il passaggio dell'aria a protezione degli ambienti interni e permettere la giusta ventilazione. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli prestazionali variano in funzione delle classi, della permeabilità all’aria di riferimento a 100 Pa misurata in m3/hm3 e 
della pressione massima di prova misurata in Pa. 

02.02.R05 Regolarità delle finiture 
Classe di Requisiti: Visivi 
Classe di Esigenza: Aspetto 
Gli infissi devono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, e/o comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la 
lettura formale. Inoltre gli elementi dovranno combaciare tra di loro in modo idoneo senza comprometterne la loro funzionalità. 

Livello minimo della prestazione: 
Gli infissi non devono presentare finiture superficiali eccessivamente rugose, spigolose, cedevoli né tanto meno fessurazioni o 
screpolature superiore al 10% delle superfici totali. 

02.02.R06 Oscurabilità 
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli infissi devono, attraverso opportuni schermi e/o dispositivi di oscuramento, provvedere alla regolazione della luce naturale 
immessa. 

Livello minimo della prestazione: 
I dispositivi di schermatura esterna di cui sono dotati gli infissi interni verticali devono consentire una regolazione del livello di 
illuminamento negli spazi chiusi degli alloggi fino ad un valore non superiore a 0,2 lux. 

02.02.R07 Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
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Utilizzo di materiali, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità 

Livello minimo della prestazione: 
Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio. Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o 
di superficie (mq) di materiale impiegato nell’elemento tecnico in relazione all’unità funzionale assunta. 

02.02.R08 Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il disassemblaggio a fine vita 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso la selezione di tecniche costruttive che rendano agevole il disassemlaggio alla fine del ciclo di 
vita 

Livello minimo della prestazione: 
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di sistemi costruttivi che facilitano il  disassemlaggio alla fine 
del ciclo di vita 

 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  02.02.01 Porte 
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Elemento Manutenibile: 02.02.01 
Porte 
 

Unità Tecnologica: 02.02 
Infissi interni 

 
Le porte hanno funzione di razionalizzare l'utilizzazione dei vari spazi in modo da regolare il passaggio di persone, cose, luce naturale ed aria 
fra ambienti adiacenti, oltre che funzioni di ordine estetico e architettonico. La presenza delle porte a secondo della posizione e delle 
dimensioni determina lo svolgimento delle varie attività previste negli spazi di destinazione. In commercio esiste un'ampia gamma di 
tipologie diverse sia per materiale (legno, metallo, plastica, vetro, ecc.) che per tipo di apertura (a rotazione, a ventola, scorrevole, a 
tamburo, ripiegabile, a fisarmonica, basculante, a scomparsa). Le porte interne sono costituite da:  anta o battente (l'elemento apribile), 
telaio fisso (l'elemento fissato al controtelaio che contorna la porta e la sostiene per mezzo di cerniere), battuta (la superficie di contatto tra 
telaio fisso e anta mobile), cerniera (l'elemento che sostiene l'anta e ne permette la rotazione rispetto al telaio fisso), controtelaio (formato 
da due montanti ed una traversa è l'elemento fissato alla parete che consente l'alloggio al telaio), montante (l'elemento verticale del telaio 
o del controtelaio) e traversa (l'elemento orizzontale del telaio o del controtelaio). 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.02.01.A01 Alterazione cromatica 

02.02.01.A02 Bolla 

02.02.01.A03 Corrosione 

02.02.01.A04 Deformazione 

02.02.01.A05 Deposito superficiale 

02.02.01.A06 Distacco 

02.02.01.A07 Fessurazione 

02.02.01.A08 Frantumazione 

02.02.01.A09 Fratturazione 

02.02.01.A10 Incrostazione 

02.02.01.A11 Infracidamento 

02.02.01.A12 Lesione 

02.02.01.A13 Macchie 

02.02.01.A14 Non ortogonalità 

02.02.01.A15 Patina 

02.02.01.A16 Perdita di lucentezza 

02.02.01.A17 Perdita di materiale 

02.02.01.A18 Perdita di trasparenza 

02.02.01.A19 Scagliatura, screpolatura 

02.02.01.A20 Scollaggi della pellicola 

02.02.01.A21 Basso grado di riciclabilità 

02.02.01.A22 Difficoltà nelle operazioni di disassemblaggio 
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Unità Tecnologica: 02.03 
 
Pareti interne 
 
Insieme degli elementi tecnici verticali del sistema edilizio aventi funzione di dividere, conformare ed articolare gli spazi interni 
dell'organismo edilizio. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

02.03.R01 Regolarità delle finiture 
Classe di Requisiti: Visivi 
Classe di Esigenza: Aspetto 
Le pareti debbono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature superficiali e/o comunque 
esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione delle varie esigenze di aspetto come: la planarità; l'assenza di difetti superficiali; l'omogeneità 
di colore; l'omogeneità di brillantezza; l'omogeneità di insudiciamento, ecc.. 

02.03.R02 Resistenza agli urti 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le pareti debbono essere in grado di sopportare urti (definiti dall'energia cinetica di urti-tipo o convenzionali di corpi duri, come di 
oggetti scagliati, o molli, come il peso di un corpo che cade) che non debbono compromettere la stabilità della parete, né provocare il 
distacco di elementi o frammenti pericolosi a carico degli utenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Le pareti devono resistere all'azione di urti sulla faccia interna, prodotti secondo le modalità riportate di seguito che 
corrispondono a quelle previste dalla norma UNI 9269 P: 
 
- Tipo di prova: Urto con corpo duro; 
Massa del corpo [Kg] = 0,5; 
Energia d’urto applicata [J] = 3; 
Note: - ; 
- Tipo di prova: Urto con corpo molle di grandi dimensioni; 
Massa del corpo [Kg] = 50; 
Energia d’urto applicata [J] = 300; 
Note: Non necessario, per la faccia esterna, oltre il piano terra; 
- Tipo di prova: Urto con corpo molle di piccole dimensioni; 
Massa del corpo [Kg] = 3; 
Energia d’urto applicata [J] = 60 - 10 - 30; 
Note: Superficie esterna, al piano terra. 

02.03.R03 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le pareti devono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, causate dall'azione di 
possibili sollecitazioni. 

Livello minimo della prestazione: 
Per una analisi più approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti le pareti si rimanda 
comunque alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 

02.03.R04 Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo di materiali, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità 

Livello minimo della prestazione: 
Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio. Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o 
di superficie (mq) di materiale impiegato nell’elemento tecnico in relazione all’unità funzionale assunta. 

02.03.R05 Certificazione ecologica 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale. 

Livello minimo della prestazione: 
Possesso di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati. 

 



Manuale d'Uso Pag. 125 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  02.03.01 Lastre di cartongesso 
 °  02.03.02 Pareti divisorie antincendio 
 °  02.03.03 Tramezzi in laterizio 
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Elemento Manutenibile: 02.03.01 
Lastre di cartongesso 
 

Unità Tecnologica: 02.03 
Pareti interne 

 
le lastre di cartongesso sono realizzate con materiale costituito da uno strato di gesso di cava racchiuso fra due fogli di cartone speciale 
resistente ed aderente. Il mercato offre vari prodotti diversi per tipologia. Gli elementi di cui è composto sono estremamente naturali tanto 
da renderlo un prodotto ecologico, che bene si inserisce nelle nuove esigenze di costruzione. Le lastre di cartongesso sono create per 
soddisfare qualsiasi tipo di soluzione, le troviamo di tipo standard per la realizzazione normale, di tipo ad alta flessibilità per la realizzazione 
delle superfici curve, di tipo antifuoco trattate con vermiculite o cartoni ignifughi classificate in Classe 1 o 0 di reazione al fuoco, di tipo 
idrofugo con elevata resistenza all'umidità o al vapore acqueo, di tipo fonoisolante o ad alta resistenza termica che, accoppiate a pannello 
isolante in fibre o polistirene estruso, permettono di creare delle contropareti di tamponamento che risolvono i problemi di condensa o 
umidità, migliorando notevolmente le condizioni climatiche dell'ambiente. Le lastre vengono fissate con viti autofilettanti a strutture 
metalliche in lamiera di acciaio zincato, o nel caso delle contropareti, fissate direttamente sulla parete esistente con colla e tasselli, le 
giunzioni sono sigillate e rasate con apposito stucco e banda. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.03.01.A01 Decolorazione 

02.03.01.A02 Disgregazione 

02.03.01.A03 Distacco 

02.03.01.A04 Efflorescenze 

02.03.01.A05 Erosione superficiale 

02.03.01.A06 Esfoliazione 

02.03.01.A07 Fessurazioni 

02.03.01.A08 Macchie 

02.03.01.A09 Mancanza 

02.03.01.A10 Penetrazione di umidità 

02.03.01.A11 Polverizzazione 

02.03.01.A12 Basso grado di riciclabilità 

 
Elemento Manutenibile: 02.03.02 

Pareti divisorie antincendio 
 

Unità Tecnologica: 02.03 
Pareti interne 

 
Si tratta di pareti utilizzate per creare barriere antincendio mediante l'impiego di materiali ignifughi per aumentare la resistenza passiva al 
fuoco delle parti strutturali. In genere si utilizzano prodotti in cartongesso specifici, o prodotti in calcio silicato prive di amianto con un grado 
di infiammabilità  basso per i "materiali incombustibile", fino alla più alta per "materiale fortemente infiammabile” nonché la possibilità di 
mantenere inalterate le caratteristiche per un tempo variabile da un minimo di 15 minuti fino ad un massimo di 180 minuti sotto l'azione del 
fuoco.  In genere vengono utilizzate sia  nel campo dell’edilizia industriale che per la realizzazione di strutture pubbliche che necessitano di 
proteggere le persone che le occupano (scuole, alberghi, teatri, musei, ecc.). 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.03.02.A01 Decolorazione 

02.03.02.A02 Disgregazione 

02.03.02.A03 Distacco 

02.03.02.A04 Efflorescenze 

02.03.02.A05 Erosione superficiale 
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02.03.02.A06 Esfoliazione 

02.03.02.A07 Fessurazioni 

02.03.02.A08 Macchie 

02.03.02.A09 Mancanza 

02.03.02.A10 Penetrazione di umidità 

02.03.02.A11 Polverizzazione 

02.03.02.A12 Macchie e graffiti 

02.03.02.A13 Basso grado di riciclabilità 

02.03.02.A14 Assenza di etichettatura ecologica 

Elemento Manutenibile: 02.03.03 
Tramezzi in laterizio 

Unità Tecnologica: 02.03 
Pareti interne 

Si tratta di pareti costituenti le partizioni interne verticali, realizzate mediante elementi forati di laterizio di spessore variabile ( 8-12 cm) 
legati con malta idraulica per muratura con giunti con andamento regolare con uno spessore di circa 6 mm. Le murature sono eseguite con 
elementi interi, posati a livello, e con giunti sfalsati rispetto ai sottostanti. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.03.03.R01 Resistenza meccanica per tramezzi in laterizio 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le pareti devono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, causate dall'azione di 
possibili sollecitazioni. 

Livello minimo della prestazione: 
La resistenza caratteristica a compressione, riferita alla sezione netta delle pareti e delle costolature deve risultare non minore di: 
- 30 N/mm2 nella direzione dei fori;
- 15 N/mm2 nella direzione trasversale ai fori;
per i blocchi di cui alla categoria a2), e di:
- 15 N/mm2 nella direzione dei fori;
- 5 N/mm2 nella direzione trasversale ai fori; per i blocchi di cui alla categoria a1).
La resistenza caratteristica a trazione per flessione dovrà essere non minore di:
- 10 N/mm2 per i blocchi di tipo a2);
- 7 N/mm2 per i blocchi di tipo a1).
Per una analisi più approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti le pareti interne si rimanda
comunque alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.03.03.A01 Decolorazione 

02.03.03.A02 Disgregazione 

02.03.03.A03 Distacco 

02.03.03.A04 Efflorescenze 

02.03.03.A05 Erosione superficiale 

02.03.03.A06 Esfoliazione 

02.03.03.A07 Fessurazioni 

02.03.03.A08 Macchie e graffiti 

02.03.03.A09 Mancanza 
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02.03.03.A10 Penetrazione di umidità 

02.03.03.A11 Polverizzazione 

02.03.03.A12 Rigonfiamento 

02.03.03.A13 Scheggiature 

02.03.03.A14 Basso grado di riciclabilità 

02.03.03.A15 Assenza di etichettatura ecologica 
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Unità Tecnologica: 02.04 
 
Pavimentazioni interne 
 
Le pavimentazioni fanno parte delle partizioni interne orizzontali e ne costituiscono l'ultimo strato funzionale. In base alla morfologia del 
rivestimento possono suddividersi in continue (se non sono nel loro complesso determinabili sia morfologicamente che dimensionalmente) 
e discontinue (quelle costituite da elementi con dimensioni e morfologia ben precise). La loro funzione, oltre a quella protettiva, è quella di 
permettere il transito ai fruitori dell'organismo edilizio e la relativa resistenza ai carichi. Importante è che la superficie finale dovrà risultare 
perfettamente piana con tolleranze diverse a secondo del tipo di rivestimento e della destinazione d'uso degli ambienti. Gli spessori variano 
in funzione al traffico previsto in superficie. La scelta degli elementi, il materiale, la posa, il giunto, le fughe, gli spessori, l'isolamento, le 
malte, i collanti, gli impasti ed i fissaggi variano in funzione degli ambienti e del loro impiego. Le pavimentazioni interne possono essere di 
tipo: 
- cementizio; 
- lapideo; 
- resinoso; 
- resiliente; 
- tessile; 
- ceramico; 
- lapideo di cava; 
- lapideo in conglomerato; 
- ligneo. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

02.04.R01 Regolarità delle finiture 
Classe di Requisiti: Visivi 
Classe di Esigenza: Aspetto 
Le pavimentazioni debbono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature superficiali e/o 
comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione delle varie esigenze di aspetto come: la planarità; l'assenza di difetti superficiali; l'omogeneità 
di colore; l'omogeneità di brillantezza; l'omogeneità di insudiciamento, ecc.. 

02.04.R02 Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo di materiali, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità 

Livello minimo della prestazione: 
Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio. Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o 
di superficie (mq) di materiale impiegato nell’elemento tecnico in relazione all’unità funzionale assunta. 

02.04.R03 Certificazione ecologica 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale. 

Livello minimo della prestazione: 
Possesso di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati. 

 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  02.04.01 Rivestimenti in gres porcellanato 
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Elemento Manutenibile: 02.04.01 
Rivestimenti in gres porcellanato 

Unità Tecnologica: 02.04 
Pavimentazioni interne 

I rivestimenti in gres porcellanato vengono ottenuti da impasti di argille naturali greificanti, opportunamente corrette con fondenti e 
smagranti (argille artificiali). Adatto per pavimenti e rivestimenti, sia in interni sia in esterni, è impermeabile, compatto, duro, opaco, dotato 
di alta inerzia chimica, antigelivo, resistente alla rottura, all'abrasione, alla compressione (sino a 200-300 N/mM2),ai carichi e al fuoco. Il 
grès porcellanato è disponibile in un'ampia e articolata gamma di formati. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.04.01.R01 Resistenza agli agenti aggressivi 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I rivestimenti non debbono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione dei parametri stabiliti per le singole sostanze pericolose dalla normativa vigente. 

02.04.01.R02 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le pavimentazioni devono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, causate 
dall'azione di possibili sollecitazioni. 

Livello minimo della prestazione: 
Per la determinazione dei livelli minimi si considerano i parametri derivanti da prove di laboratorio che prendono in 
considerazione la norma UNI EN 12825. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.04.01.A01 Alterazione cromatica 

02.04.01.A02 Degrado sigillante 

02.04.01.A03 Deposito superficiale 

02.04.01.A04 Disgregazione 

02.04.01.A05 Distacco 

02.04.01.A06 Erosione superficiale 

02.04.01.A07 Fessurazioni 

02.04.01.A08 Macchie e graffiti 

02.04.01.A09 Mancanza 

02.04.01.A10 Perdita di elementi 

02.04.01.A11 Scheggiature 

02.04.01.A12 Sollevamento e distacco dal supporto 

02.04.01.A13 Basso grado di riciclabilità 

02.04.01.A14 Assenza di etichettatura ecologica 
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Unità Tecnologica: 02.05 

Rivestimenti interni 

Si tratta di strati funzionali, facenti parte delle chiusure verticali, la cui funzione principale è quella di proteggere il sistema di chiusure 
interne dalle sollecitazioni interne degli edifici e di assicurare un aspetto uniforme ed ornamentale degli ambienti. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

02.05.R01 Regolarità delle finiture 
Classe di Requisiti: Visivi 
Classe di Esigenza: Aspetto 
I rivestimenti debbono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature superficiali e/o 
comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione delle varie esigenze di aspetto come: la planarità; l'assenza di difetti superficiali; l'omogeneità 
di colore; l'omogeneità di brillantezza; l'omogeneità di insudiciamento, ecc.. 

02.05.R02 Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo di materiali, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità 

Livello minimo della prestazione: 
Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio. Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o 
di superficie (mq) di materiale impiegato nell’elemento tecnico in relazione all’unità funzionale assunta. 

02.05.R03 Certificazione ecologica 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale. 

Livello minimo della prestazione: 
Possesso di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  02.05.01 Intonaco 
 °  02.05.02 Rivestimenti e prodotti ceramici 
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Elemento Manutenibile: 02.05.01 
Intonaco 
 

Unità Tecnologica: 02.05 
Rivestimenti interni 

 
Si tratta di un sottile strato di malta la cui funzione è quella di rivestimento nelle strutture edilizie. Svolge inoltre la funzione di protezione 
dai fattori ambientali è allo stesso tempo protettiva e decorativa. Il rivestimento a intonaco è comunque una superficie che va rinnovata 
periodicamente e in condizioni normali esso fornisce prestazioni accettabili per 20 - 30 anni. La malta per intonaco è costituita da leganti 
(cemento, calce idraulica, calce aerea, gesso), da inerti (sabbia) e da acqua nelle giuste proporzioni a secondo del tipo di intonaco; 
vengono, in alcuni casi, inoltre aggiunti all'impasto additivi che restituiscono all'intonaco particolari qualità a secondo del tipo d'impiego. 
Nell'intonaco tradizionale a tre strati il primo, detto rinzaffo, svolge la funzione di aggrappo al supporto e di grossolano livellamento; il 
secondo, detto arriccio, costituisce il corpo dell'intonaco la cui funzione è di resistenza meccanica e di tenuta all'acqua; il terzo strato, detto 
finitura, rappresenta la finitura superficiale e contribuisce a creare una prima barriera la cui funzione è quella di opporsi alla penetrazione 
dell'acqua e delle sostanze aggressive. Gli intonaci per interni possono suddividersi in intonaci ordinari e intonaci speciali. A loro volta i primi 
possono ulteriormente suddividersi in intonaci miscelati in cantiere ed in intonaci premiscelati; i secondi invece in intonaci additivati, 
intonaci a stucco o lucidi, intonaci plastici o rivestimenti plastici continui ed infine intonaci monostrato. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.05.01.A01 Bolle d'aria 

02.05.01.A02 Decolorazione 

02.05.01.A03 Deposito superficiale 

02.05.01.A04 Disgregazione 

02.05.01.A05 Distacco 

02.05.01.A06 Efflorescenze 

02.05.01.A07 Erosione superficiale 

02.05.01.A08 Esfoliazione 

02.05.01.A09 Fessurazioni 

02.05.01.A10 Macchie e graffiti 

02.05.01.A11 Mancanza 

02.05.01.A12 Penetrazione di umidità 

02.05.01.A13 Polverizzazione 

02.05.01.A14 Rigonfiamento 

02.05.01.A15 Basso grado di riciclabilità 

02.05.01.A16 Assenza di etichettatura ecologica 

 
Elemento Manutenibile: 02.05.02 

Rivestimenti e prodotti ceramici 
 

Unità Tecnologica: 02.05 
Rivestimenti interni 

 
Impiegati come rivestimenti di pareti con elementi in lastre o piastrelle ceramiche prodotte con argille, silice, fondenti, coloranti e altre 
materie prime minerali. Tra i materiali ceramici utilizzati come rivestimenti ricordiamo le maioliche, le terraglie, i grès naturale o rosso, i 
klinker. Gli elementi in lastre o piastrelle ceramiche hanno caratteristiche di assorbimento, resistenza e spessore diverso. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.05.02.A01 Decolorazione 

02.05.02.A02 Deposito superficiale 
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02.05.02.A03 Disgregazione 

02.05.02.A04 Distacco 

02.05.02.A05 Efflorescenze 

02.05.02.A06 Erosione superficiale 

02.05.02.A07 Esfoliazione 

02.05.02.A08 Fessurazioni 

02.05.02.A09 Macchie e graffiti 

02.05.02.A10 Mancanza 

02.05.02.A11 Penetrazione di umidità 

02.05.02.A12 Polverizzazione 

02.05.02.A13 Rigonfiamento 

02.05.02.A14 Basso grado di riciclabilità 

02.05.02.A15 Assenza di etichettatura ecologica 
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Unità Tecnologica: 02.06 
 
Infissi esterni 
 
Gli infissi esterni fanno parte del sistema chiusura del sistema tecnologico. Il loro scopo è quello di soddisfare i requisiti di benessere quindi 
di permettere l'illuminazione e la ventilazione naturale degli ambienti, garantendo inoltre le prestazioni di isolamento termico-acustico. Gli 
infissi offrono un'ampia gamma di tipologie diverse sia per materiale che per tipo di apertura. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

02.06.R01 (Attitudine al) controllo del fattore solare 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 
Gli infissi dovranno consentire un adeguato ingresso di energia termica raggiante attraverso le superfici trasparenti (vetri) in funzione 
delle condizioni climatiche. 

Livello minimo della prestazione: 
Il fattore solare dell'infisso non dovrà superare, con insolazione diretta, il valore di 0,3 con i dispositivi di oscuramento in 
posizione di chiusura. 

02.06.R02 (Attitudine al) controllo del flusso luminoso 
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli infissi dovranno consentire una adeguata immissione di luce naturale all'interno, in quantità sufficiente per lo svolgimento delle 
attività previste e permetterne la regolazione. 

Livello minimo della prestazione: 
La superficie trasparente delle finestre e delle portefinestre deve essere dimensionata in modo da assicurare all'ambiente servito 
un valore del fattore medio di luce diurna nell'ambiente non inferiore al 2%. In ogni caso la superficie finestrata apribile non deve 
essere inferiore ad 1/8 della superficie del pavimento del locale. 

02.06.R03 (Attitudine al) controllo della condensazione superficiale 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 
Gli infissi devono essere realizzati in modo da evitare la formazione di condensazione sulla superficie degli elementi. 

Livello minimo della prestazione: 
Gli infissi esterni verticali se provvisti di sistema di raccolta e smaltimento di acqua da condensa, dovranno conservare una 
temperatura superficiale Tsi, su tutte le parti interne, sia esse opache che trasparenti, non inferiore ai valori riportati di seguito, 
nelle condizioni che la temperatura dell'aria esterna sia pari a quella di progetto riferita al luogo di ubicazione dell'alloggio: S < 
1,25 - Tsi = 1, 1,25 <= S < 1,35 - Tsi = 2, 1,35 <= S < 1,50 - Tsi = 3, 1,50 <= S < 1,60 - Tsi = 4, 1,60 <= S < 1,80 - Tsi = 5, 1,80 
<= S < 2,10 - Tsi = 6, 2,10 <= S < 2,40 - Tsi = 7, 2,40 <= S < 2,80 - Tsi = 8, 2,80 <= S < 3,50 - Tsi = 9, 3,50 <= S < 4,50 - Tsi = 
10, 4,50 <= S < 6,00 - Tsi = 11, 6,00 <= S < 9,00 - Tsi = 12, 9,00 <= S < 12,00 - Tsi = 13, S >= 12,00 - Tsi = 14. Dove S è la 
superficie dell’infisso in m2 e Tsi è la temperatura superficiale in °C 

02.06.R04 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche 
Classe di Requisiti: Protezione elettrica 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli infissi devono essere in grado di controllare e disperdere eventuali scariche elettriche e/o comunque pericoli di folgorazioni, a 
carico degli utenti, per contatto diretto. 

Livello minimo della prestazione: 
Essi variano in funzione delle modalità di progetto. 

02.06.R05 Isolamento acustico 
Classe di Requisiti: Acustici 
Classe di Esigenza: Benessere 
E’ l'attitudine a fornire un'idonea resistenza al passaggio dei rumori. Il livello di isolamento richiesto varia in funzione della tipologia e 
del tipo di attività svolta e in funzione della classe di destinazione d'uso del territorio. 

Livello minimo della prestazione: 
In relazione alla destinazione degli ambienti e alla rumorosità della zona di ubicazione i serramenti esterni sono classificati 
secondo i seguenti parametri: 
- classe R1 se 20 <= Rw <= 27 dB(A); 
- classe R2 se 27 <= Rw <= 35 dB(A); 
- classe R3 se Rw > 35 dB(A). 

02.06.R06 Isolamento termico 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 
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Gli infissi dovranno avere la capacità di limitare le perdite di calore. Al requisito concorrono tutti gli elementi che ne fanno parte. 

Livello minimo della prestazione: 
Pur non stabilendo specifici limiti prestazionali per i singoli infissi ai fini del contenimento delle dispersioni, è opportuno 
comunque che i valori della trasmittanza termica unitaria U siano tali da contribuire al contenimento del coefficiente volumico di 
dispersione Cd riferito all'intero edificio e quello dei singoli locali nei limiti previsti dalle leggi e normative vigenti. 

02.06.R07 Oscurabilità 
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli infissi devono, attraverso opportuni schermi e/o dispositivi di oscuramento, provvedere alla regolazione della luce naturale 
immessa. 

Livello minimo della prestazione: 
I dispositivi di schermatura esterna di cui sono dotati gli infissi esterni verticali devono consentire una regolazione del livello di 
illuminamento negli spazi chiusi degli alloggi fino ad un valore non superiore a 0,2 lux. 

02.06.R08 Permeabilità all'aria 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 
Gli infissi devono controllare il passaggio dell'aria a protezione degli ambienti interni e permettere la giusta ventilazione. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli prestazionali variano in funzione delle classi, della permeabilità all’aria di riferimento a 100 Pa misurata in m3/hm2 e 
della pressione massima di prova misurata in Pa. Qualora siano impiegati infissi esterni verticali dotati di tamponamento 
trasparente isolante (con trasmittanza termica unitaria U < = 3,5 W/m·°C), la classe di permeabilità all'aria non deve essere 
inferiore ad A2 secondo le norme  UNI EN 1026, UNI EN 12519 e UNI EN 12207. 

02.06.R09 Protezione dalle cadute 
Classe di Requisiti: Sicurezza d'intervento 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli infissi devono essere posizionati in maniera da evitare possibili cadute anche con l'impiego di dispositivi anticaduta. 

Livello minimo della prestazione: 
Il margine inferiore dei vano finestre dovrà essere collocato ad una distanza dal pavimento >= 0,90 m. Per infissi costituiti 
integralmente da vetro, questi dovranno resistere a un urto di sicurezza da corpo molle che produca una energia di impatto di 900 
J. 

02.06.R10 Pulibilità 
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli infissi devono consentire la rimozione di sporcizia, depositi, macchie, ecc. 

Livello minimo della prestazione: 
Gli infissi devono essere accessibili ed inoltre è necessario che la loro altezza da terra sia inferiore a 200 cm e la larghezza delle 
ante non superiore ai 60 cm in modo da consentire le operazioni di pulizia rimanendo dall'interno. 

02.06.R11 Regolarità delle finiture 
Classe di Requisiti: Visivi 
Classe di Esigenza: Aspetto 
Gli infissi devono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, e/o comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la 
lettura formale. Inoltre gli elementi dovranno combaciare tra di loro in modo idoneo senza comprometterne la loro funzionalità. 

Livello minimo della prestazione: 
Gli infissi esterni verticali non devono presentare finiture superficiali eccessivamente rugose, spigolose, cedevoli né tanto meno 
fessurazioni o screpolature superiore al 10% delle superfici totali. 

02.06.R12 Resistenza a manovre false e violente 
Classe di Requisiti: Sicurezza d'uso 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
L'attitudine a contrastare efficacemente il prodursi di rotture o deformazioni sotto l'azione di sollecitazioni derivanti da manovre false e 
violente. 

Livello minimo della prestazione: 
Gli sforzi per le manovra di apertura e chiusura degli infissi e dei relativi organi di manovra devono essere contenuti entro i limiti 
qui descritti. 
 
A) Infissi con ante ruotanti intorno ad un asse verticale o orizzontale. 
- Sforzi per le operazioni di chiusura ed apertura degli organi di manovra. Le grandezze applicate sugli organi di manovra per le 
operazioni di chiusura e apertura identificate nella forza F e il momento M devono essere contenute entro i limiti: F < = 100 N e 
M < = 10 Nm 
- Sforzi per le operazioni movimentazione delle ante. La forza F utile al movimento di un'anta chiusa, con organo di manovra non 
bloccato, deve essere contenuta entro limiti: F < = 80 N per anta con asse di rotazione laterale con apertura a vasistas, 30 N < = F 
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< = 80 N per anta con asse di rotazione verticale con apertura girevole, F < = 80 N per anta, con una maniglia, con asse di 
rotazione orizzontale con apertura a bilico e F < = 130 N per anta, con due maniglie, con asse di rotazione orizzontale con apertura 
a bilico:; 
 
B) Infissi con ante apribili per traslazione con movimento verticale od orizzontale. 
- Sforzi per le operazioni di chiusura ed apertura degli organi di manovra. La forza F da applicarsi sull'organo di manovra per le 
operazioni di chiusura e di apertura, deve essere contenuta entro i 50 N. 
- Sforzi per le operazioni di spostamento delle ante. La forza F utile al movimento di un'anta chiusa, con organo di manovra non 
bloccato, deve essere contenuta entro limiti: F < = 60 N per anta di finestra con movimento a traslazione orizzontale ed apertura 
scorrevole, F < = 100 N per anta di porta o di portafinestra a traslazione orizzontale ed apertura scorrevole e F < = 100 N per anta 
a traslazione verticale ed apertura a saliscendi. 
 
C) Infissi con apertura basculante 
- Sforzi per le operazioni di chiusura e di apertura degli organi di manovra. Le grandezze applicate sugli organi di manovra per le 
operazioni di chiusura e apertura identificate nella forza F e il momento M devono essere contenute entro i limiti: F < = 100 N e 
M < = 10 Nm. 
- Sforzi per le operazioni di messa in movimento delle ante. Nelle condizioni con anta chiusa ed organo di manovra non bloccato, 
la caduta da un'altezza 20 cm di una massa di 5 kg a sua volta collegata all'organo di manovra deve mettere in movimento l'anta 
stessa. 
- Sforzi per le operazioni di spostamento delle ante. La forza F da applicarsi sull'organo di manovra per le operazioni di chiusura 
e di apertura, deve essere contenuta entro i 60 N. 
 
D) Infissi con apertura a pantografo 
- Sforzi per le operazioni di chiusura e di apertura degli organi di manovra. Le grandezze applicate sugli organi di manovra per le 
operazioni di chiusura e apertura identificate nella forza F e il momento M devono essere contenute entro i limiti: F < = 100 N e 
M < = 10 Nm. 
- Sforzi per le operazioni di messa in movimento delle ante. La forza F utile al movimento di un'anta chiusa, con organo di 
manovra non bloccato, deve essere contenuta entro limiti: F < = 150 N 
- Sforzi per le operazioni di spostamento delle ante. La forza F utile al movimento di un'anta dalla posizione di chiusura a quella 
di apertura e viceversa, con organo di manovra non bloccato, deve essere contenuta entro limiti: F < = 100 N 
 
E) Infissi con apertura a fisarmonica 
- Sforzi per le operazioni di chiusura e di apertura degli organi di manovra. Le grandezze applicate sugli organi di manovra per le 
operazioni di chiusura e apertura identificate nella forza F e il momento M devono essere contenute entro i limiti: F< = 100 N e M 
< = 10Nm 
- Sforzi per le operazioni di messa in movimento delle ante. La forza F, da applicare con azione parallela al piano dell'infisso, utile 
al movimento di un'anta chiusa, con organo di manovra non bloccato, deve essere contenuta entro limiti: F < = 80 N 
- Sforzi per le operazioni di spostamento delle ante. La forza F utile al movimento di un'anta dalla posizione di chiusura a quella 
di apertura e viceversa, con organo di manovra non bloccato, deve essere contenuta entro limiti: F< = 80 N per anta di finestra e 
F < = 120 N per anta di porta o portafinestra. 
 
F) Dispositivi di sollevamento 
I dispositivi di movimentazione e sollevamento di persiane o avvolgibili devono essere realizzati in modo da assicurare che la 
forza manuale necessaria per il sollevamento degli stessi tramite corde e/o cinghie, non vada oltre il valore di 150 N. 

02.06.R13 Resistenza agli agenti aggressivi 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli infissi non dovranno subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare, tutti gli infissi esterni realizzati con materiale metallico come l'alluminio, leghe d'alluminio, acciaio, ecc., devono 
essere protetti con sistemi di verniciatura resistenti a processi di corrosione in nebbia salina, se ne sia previsto l'impiego in 
atmosfere aggressive (urbane, marine, ecc.) per tempo di 1000 ore, e per un tempo di almeno 500 ore, nel caso ne sia previsto 
l'impiego in atmosfere poco aggressive. L'ossidazione anodica, di spessore diverso, degli infissi in alluminio o delle leghe 
d'alluminio deve corrispondere ai valori riportati di seguito: 
- ambiente interno - Spessore di ossido: S > = 5 micron; 
- ambiente rurale o urbano - Spessore di ossido: S > 10 micron; 
- ambiente industriale o marino - Spessore di ossido: S > = 15 micron; 
- ambiente marino o inquinato - Spessore di ossido: S > = 20 micron. 

02.06.R14 Resistenza agli urti 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli infissi dovranno essere in grado di sopportare urti (definiti dall'energia cinetica di urti-tipo o convenzionali di corpi duri, come di 
oggetti scagliati, o molli, come il peso di un corpo che cade) che non debbono compromettere la stabilità degli stessi; né provocare il 
distacco di elementi o frammenti pericolosi a carico degli utenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Gli infissi esterni verticali, ad esclusione degli elementi di tamponamento, devono resistere all'azione di urti esterni ed interni 
realizzati secondo con le modalità indicate di seguito: 
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- Tipo di infisso: Porta esterna: 
Corpo d’urto: duro - Massa del corpo [Kg]: 0,5; 
Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 3,75 - faccia interna = 3,75 
Corpo d’urto: molle - Massa del corpo [Kg]: 30; 
Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 240 - faccia interna = 240 
- Tipo di infisso: Finestra: 
Corpo d’urto: molle - Massa del corpo [Kg]: 50; 
Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 900 - faccia interna = 900 
- Tipo di infisso: Portafinestra: 
Corpo d’urto: molle - Massa del corpo [Kg]: 50; 
Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 700 - faccia interna = 700 
- Tipo di infisso: Facciata continua: 
Corpo d’urto: duro - Massa del corpo [Kg]: 1; 
Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 6 - faccia interna = - 
- Tipo di infisso: Elementi pieni: 
Corpo d’urto: molle - Massa del corpo [Kg]: 50; 
Energia d’urto applicata [J]: faccia esterna = 700 - faccia interna = -. 

02.06.R15 Resistenza al fuoco 
Classe di Requisiti: Protezione antincendio 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I materiali costituenti gli infissi, sottoposti all'azione del fuoco non devono subire trasformazioni chimico-fisiche. 

Livello minimo della prestazione: 
I serramenti dovranno essere scelti in base alla individuazione della classe di resistenza al fuoco REI in funzione dell'altezza 
dell'edificio e rispettare i seguenti valori: 
- altezza antincendio [m] da 12 a 32, Classe REI [min.] = 60; 
- altezza antincendio [m] da oltre 32 a 80, Classe REI [min.] = 90; 
- altezza antincendio [m] oltre 80, Classe REI [min.] = 120. 

02.06.R16 Resistenza al gelo 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli infissi non dovranno subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto in conseguenza della formazione di ghiaccio. 

Livello minimo della prestazione: 
Specifici livelli di accettabilità inoltre possono essere definiti con riferimento al tipo di materiale utilizzato. Nel caso di profilati 
in PVC impiegati per la realizzazione di telai o ante, questi devono resistere alla temperatura di 0 °C, senza subire rotture in 
seguito ad un urto di 10 J; e di 3 J se impiegati per la costruzione di persiane avvolgibili. 

02.06.R17 Resistenza al vento 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli infissi debbono resistere alle azioni e depressioni del vento in modo da garantire la sicurezza degli utenti e assicurare la durata e la 
funzionalità nel tempo. Inoltre essi devono sopportare l'azione del vento senza compromettere la funzionalità degli elementi che li 
costituiscono. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione di prove di laboratorio basate nella misurazione della differenza di pressioni, riprodotte 
convenzionalmente in condizioni di sovrappressione e in depressione secondo la UNI EN 12211. 

02.06.R18 Resistenza all'acqua 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli infissi a contatto con l'acqua, dovranno mantenere inalterate le proprie caratteristiche chimico-fisiche. 

Livello minimo della prestazione: 
Sugli infissi campione vanno eseguite delle prove atte alla verifica dei seguenti limiti prestazionali secondo la norma UNI EN 
12208: 
- Differenza di Pressione [Pa] = 0 - Durata della prova [minuti] 15; 
- Differenza di Pressione [Pa] = 50 - Durata della prova [minuti] 5; 
- Differenza di Pressione [Pa] = 100 - Durata della prova [minuti] 5; 
- Differenza di Pressione [Pa] = 150 - Durata della prova [minuti] 5; 
- Differenza di Pressione [Pa] = 200 - Durata della prova [minuti] 5; 
- Differenza di Pressione [Pa] = 300 - Durata della prova [minuti] 5; 
- Differenza di Pressione [Pa] = 500 - Durata della prova [minuti] 5. 

02.06.R19 Resistenza alle intrusioni e manomissioni 
Classe di Requisiti: Sicurezza da intrusioni 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli infissi dovranno essere in grado di resistere ad eventuali sollecitazioni provenienti da tentativi di intrusioni indesiderate di persone, 
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animali o cose entro limiti previsti. 

Livello minimo della prestazione: 
Si prendono inoltre in considerazione i valori desumibili dalle prove secondo le norme UNI EN 1522 e UNI EN 1523. 

02.06.R20 Resistenza all'irraggiamento solare 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli infissi non devono subire mutamenti di aspetto e di caratteristiche chimico-fisiche a causa dell'esposizione all'irraggiamento solare. 

Livello minimo della prestazione: 
Gli infissi, fino ad un irraggiamento che porti la temperatura delle parti opache esterne e delle facciate continue a valori di 80 °C, 
non devono manifestare variazioni della planarità generale e locale, né dar luogo a manifestazioni di scoloriture non uniformi, 
macchie e/o difetti visibili. 

02.06.R21 Riparabilità 
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli infissi dovranno essere collocati in modo da consentire il ripristino dell'integrità, la funzionalità e l'efficienza di parti ed elementi 
soggetti a guasti. 

Livello minimo della prestazione: 
Gli infissi devono essere accessibili ed inoltre è necessario che la loro altezza da terra sia inferiore a 200 cm e la larghezza delle 
ante non superiore ai 60 cm in modo da consentire le operazioni di pulizia rimanendo dall'interno. 

02.06.R22 Sostituibilità 
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli infissi dovranno essere realizzati e collocati in modo da consentire la loro sostituibilità, e/o la collocazione di parti ed elementi essi 
soggetti a guasti. 

Livello minimo della prestazione: 
Onde facilitare la sostituzione di intere parti (ante, telai, ecc.), è inoltre opportuno che l'altezza e la larghezza di coordinazione 
degli infissi esterni verticali siano modulari e corrispondenti a quelle previste dalle norme UNI 7864, UNI 7866,  UNI 8975 e UNI 
EN 12519. 

02.06.R23 Stabilità chimico reattiva 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli infissi e i materiali costituenti sotto l'azione di sostanze chimiche con le quali possono venire in contatto non dovranno produrre 
reazioni chimiche. 

Livello minimo della prestazione: 
Si fa riferimento alle norme UNI 8753, UNI 8754 e UNI 8758. 

02.06.R24 Tenuta all'acqua 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 
Gli infissi devono essere realizzati in modo da impedire, o comunque limitare, alle acque meteoriche o di altra origine di penetrare negli 
ambienti interni. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi sono individuabili attraverso l'identificazione della classe di tenuta all'acqua in funzione della norma UNI EN 
12208. 
 
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = -; 
Classificazione: Metodo di prova A = 0 - Metodo di prova B = 0; 
Specifiche: Nessun requisito; 
- Pressione di prova (Pmax in Pa*)= 0; 
Classificazione: Metodo di prova A = 1A - Metodo di prova B = 1B; 
Specifiche: Irrorazione per 15 min; 
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 50; 
Classificazione: Metodo di prova A = 2A - Metodo di prova B = 2B; 
Specifiche: Come classe 1 ÷ 5 min; 
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 100; 
Classificazione: Metodo di prova A = 3A - Metodo di prova B = 3B; 
Specifiche: Come classe 2 ÷ 5 min; 
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 150; 
Classificazione: Metodo di prova A = 4A - Metodo di prova B = 4B; 
Specifiche: Come classe 3 ÷ 5 min; 
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 200; 
Classificazione: Metodo di prova A = 5A - Metodo di prova B = 5B; 
Specifiche: Come classe 4 ÷ 5 min; 
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- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 250; 
Classificazione: Metodo di prova A = 6A - Metodo di prova B = 6B; 
Specifiche: Come classe 5 ÷ 5 min; 
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 300; 
Classificazione: Metodo di prova A = 7A - Metodo di prova B = 7B; 
Specifiche: Come classe 6 ÷ 5 min; 
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 450; 
Classificazione: Metodo di prova A = 8A - Metodo di prova B = -; 
Specifiche: Come classe 7 ÷ 5 min; 
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 600; 
Classificazione: Metodo di prova A = 9A - Metodo di prova B = -; 
Specifiche: Come classe 8 ÷ 5 min; 
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) > 600; 
Classificazione: Metodo di prova A = Exxx - Metodo di prova B = -; 
Specifiche: Al di sopra di 600 Pa, con cadenza di 150 Pa, la durata di ciascuna fase deve essere di 50 min; 
 
*dopo 15 min a pressione zero e 5 min alle fasi susseguenti. 
 
Note = Il metodo A è indicato per prodotti pienamente esposti; il metodo B è adatto per prodotti parzialmente protetti. 

02.06.R25 Ventilazione 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 
Gli infissi devono consentire la possibilità di poter ottenere ricambio d'aria per via naturale o meccanica che viene affidato all'utente, 
mediante l'apertura del serramento, oppure a griglie di aerazione manovrabili. 

Livello minimo della prestazione: 
L'ampiezza degli infissi e comunque la superficie finestrata apribile non dovrà essere inferiore a 1/8 della superficie del 
pavimento. Gli infissi esterni verticali di un locale dovranno essere dimensionati in modo da avere una superficie apribile 
complessiva non inferiore al valore Sm calcolabile mediante la relazione Sm = 0,0025 n V (Sommatoria)i (1/(Hi)^0,5), dove: 
- n è il numero di ricambi orari dell'aria ambiente; 
- V è il volume del locale (m3); 
- Hi è la dimensione verticale della superficie apribile dell'infisso i esimo del locale (m). 
Per una corretta ventilazione la superficie finestrata dei locali abitabili non deve, comunque, essere inferiore a 1/8 della superficie 
del pavimento. 

02.06.R26 Utilizzo di materiali, elementi e componenti a ridotto carico ambientale 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
I materiali e gli elementi selezionati, durante il ciclo di vita utile dovranno assicurare emissioni ridotte di inquinanti oltre ad un ridotto 
carico energetico. 

Livello minimo della prestazione: 
I parametri relativi all'utilizzo di materiali ed elementi e  componenti a ridotto carico ambientale dovranno rispettare i limiti 
previsti dalla normativa vigente 

02.06.R27 Utilizzo di materiali, elementi e componenti riciclati 
Classe di Requisiti: Gestione dei rifiuti 
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Per diminuire la quantità di rifiuti dai prodotti, dovrà essere previsto l'utilizzo di materiali riciclati. 

Livello minimo della prestazione: 
Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio. 
Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o di superficie (mq) di materiale impiegato nell’elemento tecnico 
in relazione all’unità funzionale assunta. 
 

02.06.R28 Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
All'interno del piano di manutenzione redatto per l'opera interessata, dovranno essere inserite indicazioni che favoriscano la 
diminuzione di impatti sull'ambiente attraverso il minore utilizzo di sostanze tossiche, favorendo la riduzione delle risorse. 

Livello minimo della prestazione: 
Utilizzo di materiali e componenti con basse percentuali di interventi manutentivi. 

02.06.R29 Gestione ecocompatibile dei rifiuti 
Classe di Requisiti: Gestione dei rifiuti 
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
I materiali, elementi e componenti utilizzati dovranno essere considerati nel piano di gestione di fine vita per il successivo recupero e 
trattamento nel processo edilizio. 
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Livello minimo della prestazione: 
Il piano di gestione di fine vita, a secondo degli elementi e materiali contemplati, dovrà riportare le tipologie di recupero e 
trattamento secondo i parametri vigenti. 

02.06.R30 Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo di materiali, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità 

Livello minimo della prestazione: 
Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio. Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o 
di superficie (mq) di materiale impiegato nell’elemento tecnico in relazione all’unità funzionale assunta. 

02.06.R31 Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il disassemblaggio a fine vita 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso la selezione di tecniche costruttive che rendano agevole il disassemlaggio alla fine del ciclo di 
vita 

Livello minimo della prestazione: 
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di sistemi costruttivi che facilitano il  disassemlaggio alla fine 
del ciclo di vita 

02.06.R32 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 
 
 

Livello minimo della prestazione: 
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità elevata. 

02.06.R33 Controllo degli effetti del vento dominante invernale 
Classe di Requisiti: Benessere termico degli spazi esterni 
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Il controllo degli effetti del vento dominante invernale dovranno assicurare il benessere termico. 
 
 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli di riferimento delle temperature percepite dagli utenti dovranno essere quelli previsti dalla normativa vigente. 

02.06.R34 Controllo degli effetti del vento dominante estivo 
Classe di Requisiti: Benessere termico degli spazi esterni 
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Il controllo degli effetti del vento dominante estivo dovranno assicurare il benessere termico. 
 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli di riferimento delle temperature percepite dagli utenti dovranno essere quelli previsti dalla normativa vigente. 

02.06.R35 Riduzione degli effetti di disturbo visivi 
Classe di Requisiti: Benessere visivo degli spazi esterni  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Benessere visivo degli spazi esterni mediante la riduzione degli effetti di disturbo ottici. 

Livello minimo della prestazione: 
L'introduzione di elementi negli spazi esterni dovranno essere contenuti entro parametri tali da non provocare disturbi visivi agli 
utenti. 
 

02.06.R36 Illuminazione naturale 
Classe di Requisiti: Benessere visivo degli spazi interni 
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Il benessere visivo degli spazi interni deve essere assicurato da una idonea illuminazione naturale. 
 

Livello minimo della prestazione: 
Bisognerà garantire che il valore del fattore medio di luce diurna nei principali spazi ad uso diurno sia almeno pari a: 
- al 2% per le residenze; 
- all' 1% per uffici e servizi. 



Manuale d'Uso Pag. 141 

02.06.R37 Valutazione delle potenzialità di riciclo dei materiali 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse derivanti da scarti e rifiuti  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Valorizzare i processi di riciclaggio e di riuso favorendo le rivalutazione degli elementi tecnici una volta dismessi. 

Livello minimo della prestazione: 
Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio. 
Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o di superficie (mq) di materiale impiegato nell’elemento tecnico in 
relazione all’unità funzionale assunta. 

02.06.R38 Valutazione separabilità dei componenti 
Classe di Requisiti: Gestione dei rifiuti 
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Gestione razionale dei rifiuti attraverso la valutazione separabilità dei componenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Verifica della separabilità dei componenti secondo il principio assenza – presenza per i principali elementi tecnici costituenti il 
manufatto edilizio. 

02.06.R39 Demolizione selettiva 
Classe di Requisiti: Gestione dei rifiuti 
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Demolizione selettiva attraverso la gestione razionale dei rifiuti. 

Livello minimo della prestazione: 
Verifica della separabilità dei componenti secondo il principio assenza – presenza per i principali elementi tecnici costituenti il 
manufatto edilizio. 

02.06.R40 Privacy 
Classe di Requisiti: Visivi 
Classe di Esigenza: Aspetto 
Garantire la privacy visiva dei principali spazi abitativi. 

Livello minimo della prestazione: 
La disposizione degli spazi abitativi in relazione alla visione dall'esterno dovrà rispettare le disposizioni previste dalla normativa 
sulla privacy. 

02.06.R41 Riduzione del fabbisogno d'energia primaria 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche - requisito energetico  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche mediante la riduzione del fabbisogno d'energia primaria. 

Livello minimo della prestazione: 
L'impiego di tecnologie efficienti per l'ottimizzazione energetica del sistema complessivo edificio-impianto, nella fase 
progettuale, dovrà essere incrementata mediante fonti rinnovabili rispetto ai livelli standard riferiti dalla normativa vigente. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  02.06.01 Serramenti in materie plastiche (PVC) 
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Elemento Manutenibile: 02.06.01 
Serramenti in materie plastiche (PVC) 

Unità Tecnologica: 02.06 
Infissi esterni 

Si tratta di infissi in plastica realizzati in PVC (ossia in polivinilcloruro) mediante processo di estrusione. I telai sono realizzati mediante 
giunzioni meccaniche o con saldature a piastra calda dei profili. Per la modesta resistenza meccanica del materiale gli infissi vengono 
realizzati a sezioni con più camere e per la chiusura di luci elevate si fa ricorso a rinforzi con profilati di acciaio. I principali vantaggi dei 
serramenti in PVC sono la resistenza agli agenti aggressivi e all'umidità, la leggerezza, l'imputrescibilità, l'elevata coibenza termica. Difficoltà 
invece nell'impiego riguarda nel comportamento alle variazioni di temperature e conseguentemente alle dilatazioni; si sconsigliano infatti 
profilati in colori scuri. Si possono ottenere anche effetto legno mediante l'incollaggio a caldo di un film acrilico sui profilati. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.06.01.A01 Alterazione cromatica 

02.06.01.A02 Bolla 

02.06.01.A03 Condensa superficiale 

02.06.01.A04 Corrosione 

02.06.01.A05 Deformazione 

02.06.01.A06 Degrado degli organi di manovra 

02.06.01.A07 Degrado delle guarnizioni 

02.06.01.A08 Deposito superficiale 

02.06.01.A09 Frantumazione 

02.06.01.A10 Macchie 

02.06.01.A11 Non ortogonalità 

02.06.01.A12 Perdita di materiale 

02.06.01.A13 Perdita trasparenza 

02.06.01.A14 Rottura degli organi di manovra 

02.06.01.A15 Basso grado di riciclabilità 

02.06.01.A16 Illuminazione naturale non idonea 
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Unità Tecnologica: 02.07 

Pareti esterne 

Insieme degli elementi tecnici verticali del sistema edilizio aventi funzione di separare gli spazi interni del sistema edilizio stesso rispetto 
all'esterno. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

02.07.R01 Regolarità delle finiture 
Classe di Requisiti: Visivi 
Classe di Esigenza: Aspetto 
Le pareti debbono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature superficiali e/o comunque 
esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione delle varie esigenze di aspetto come: la planarità; l'assenza di difetti superficiali; l'omogeneità 
di colore; l'omogeneità di brillantezza; l'omogeneità di insudiciamento, ecc.. 

02.07.R02 Permeabilità all'aria 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 
Le pareti debbono controllare il passaggio dell'aria a protezione degli ambienti interni e permettere la giusta ventilazione attraverso 
delle aperture. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli prestazionali variano in funzione delle classi, della permeabilità all’aria di riferimento a 100 Pa misurata in m3/(h m2) e 
della pressione massima di prova misurata in Pa. 

02.07.R03 Resistenza agli agenti aggressivi 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le pareti non debbono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione dei materiali utilizzati e del loro impiego. 

02.07.R04 Resistenza agli attacchi biologici 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le pareti a seguito della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non dovranno subire riduzioni di prestazioni. 

Livello minimo della prestazione: 
I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici variano in funzione dei materiali, dei prodotti utilizzati, delle classi di rischio, 
delle situazioni generali di servizio, dell'esposizione a umidificazione e del tipo di agente biologico. Distribuzione degli agenti 
biologici per classi di rischio (UNI EN 335-1): 
Classe di rischio 1 
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (secco);
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: nessuna;
- Distribuzione degli agenti biologici: insetti = U, termiti = Legge
Classe di rischio 2
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (rischio di umidificazione);
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: occasionale;
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = Legge
Classe di rischio 3
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, non al coperto;
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: frequente;
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = Legge
Classe di rischio 4;
- Situazione generale di servizio: a contatto con terreno o acqua dolce;
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente;
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = Legge
Classe di rischio 5;
- Situazione generale di servizio: in acqua salata;
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente;
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L; organismi marini = U.

U = universalmente presente in Europa 
L = localmente presente in Europa 



Manuale d'Uso Pag. 144 

(*) il rischio di attacco può essere non significativo a seconda delle particolari situazioni di servizio. 

02.07.R05 Resistenza agli urti 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le pareti debbono essere in grado di sopportare urti (definiti dall'energia cinetica di urti-tipo o convenzionali di corpi duri, come di 
oggetti scagliati, o molli, come il peso di un corpo che cade) che non debbono compromettere la stabilità della parete, né provocare il 
distacco di elementi o frammenti pericolosi a carico degli utenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Le pareti perimetrali devono resistere all'azione di urti sulla faccia esterna ed interna, prodotti secondo le modalità riportate di 
seguito che corrispondono a quelle previste dalla norma UNI 9269 P: 
 
- Tipo di prova: Urto con corpo duro; 
Massa del corpo [Kg] = 0,5; 
Energia d’urto applicata [J] = 3; 
Note: - ; 
- Tipo di prova: Urto con corpo molle di grandi dimensioni; 
Massa del corpo [Kg] = 50; 
Energia d’urto applicata [J] = 300; 
Note: Non necessario, per la faccia esterna, oltre il piano terra; 
- Tipo di prova: Urto con corpo molle di piccole dimensioni; 
Massa del corpo [Kg] = 3; 
Energia d’urto applicata [J] = 60 - 10 - 30; 
Note: Superficie esterna, al piano terra. 

02.07.R06 Resistenza ai carichi sospesi 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le pareti debbono essere in grado di sopportare il peso di carichi appesi minori (ad esempio quadri, insegne, ecc.) o altri di maggiore 
entità (mensole, arredi, ecc.). 

Livello minimo della prestazione: 
Le pareti perimetrali devono essere in grado di garantire la stabilità  sotto l'azione di carichi sospesi, in particolare se sottoposte a: 
- carico eccentrico di almeno 5 N, applicato a 30 cm dalla superficie tramite una mensola; 
- sforzi di strappo, fino a valori di 100 N, del fissaggio per effetto della trazione eseguita perpendicolare alla superficie della 
parete; 
- sforzi verticali di flessione del sistema di fissaggio fino a valori di 400 N. 

02.07.R07 Tenuta all'acqua 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 
La stratificazione delle pareti debbono essere realizzata in modo da impedire alle acque meteoriche di penetrare negli ambienti interni 
provocando macchie di umidità e/o altro ai rivestimenti interni. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli prestazionali variano in funzione delle classi, della permeabilità all’aria di riferimento a 100 Pa misurata in m3/(h m2) e 
della pressione massima di prova misurata in Pa. 

02.07.R08 Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo di materiali, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità 

Livello minimo della prestazione: 
Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio. Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o 
di superficie (mq) di materiale impiegato nell’elemento tecnico in relazione all’unità funzionale assunta. 

02.07.R09 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 
 
 

Livello minimo della prestazione: 
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità elevata. 

02.07.R10 Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
All'interno del piano di manutenzione redatto per l'opera interessata, dovranno essere inserite indicazioni che favoriscano la 
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diminuzione di impatti sull'ambiente attraverso il minore utilizzo di sostanze tossiche, favorendo la riduzione delle risorse. 

Livello minimo della prestazione: 
Utilizzo di materiali e componenti con basse percentuali di interventi manutentivi. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  02.07.01 Murature intonacate 
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Elemento Manutenibile: 02.07.01 
Murature intonacate 
 

Unità Tecnologica: 02.07 
Pareti esterne 

 
Una muratura composta in elementi vari e rivestita mediante intonaco a base cementizia. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.07.01.R01 Resistenza meccanica per murature in laterizio intonacate 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le pareti debbono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, causate dall'azione di 
possibili sollecitazioni. 

Livello minimo della prestazione: 
La resistenza caratteristica a compressione, riferita alla sezione netta delle pareti e delle costolature deve risultare non minore di: 
- 30 N/mm2 nella direzione dei fori; 
- 15 N/mm2 nella direzione trasversale ai fori; 
per i blocchi di cui alla categoria a2), e di: 
- 15 N/mm2 nella direzione dei fori; 
- 5 N/mm2 nella direzione trasversale ai fori; 
per i blocchi di cui alla categoria a1). 
La resistenza caratteristica a trazione per flessione dovrà essere non minore di: 
- 10 N/mm2 per i blocchi di tipo a2); 
- 7 N/mm2 per i blocchi di tipo a1). 
Per una analisi più approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti le pareti perimetrali si 
rimanda comunque alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.07.01.A01 Alveolizzazione 

02.07.01.A02 Bolle d'aria 

02.07.01.A03 Cavillature superficiali 

02.07.01.A04 Crosta 

02.07.01.A05 Decolorazione 

02.07.01.A06 Deposito superficiale 

02.07.01.A07 Disgregazione 

02.07.01.A08 Distacco 

02.07.01.A09 Efflorescenze 

02.07.01.A10 Erosione superficiale 

02.07.01.A11 Esfoliazione 

02.07.01.A12 Fessurazioni 

02.07.01.A13 Macchie e graffiti 

02.07.01.A14 Mancanza 

02.07.01.A15 Patina biologica 

02.07.01.A16 Penetrazione di umidità 

02.07.01.A17 Polverizzazione 

02.07.01.A18 Presenza di vegetazione 

02.07.01.A19 Rigonfiamento 
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02.07.01.A20 Scheggiature 

02.07.01.A21 Basso grado di riciclabilità 

02.07.01.A22 Impiego di materiali non durevoli 

02.07.01.A23 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche 
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Unità Tecnologica: 02.08 

Rivestimenti esterni 

Si tratta di strati funzionali, facenti parte delle chiusure verticali, la cui funzione principale è quella di proteggere il sistema di chiusura dalle 
sollecitazioni esterne degli edifici e dagli agenti atmosferici nonché di assicurargli un aspetto uniforme ed ornamentale. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

02.08.R01 Regolarità delle finiture 
Classe di Requisiti: Visivi 
Classe di Esigenza: Aspetto 
I rivestimenti debbono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature superficiali e/o 
comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione delle varie esigenze di aspetto come: la planarità, l'assenza di difetti superficiali, l'omogeneità 
di colore, l'omogeneità di brillantezza, l'omogeneità di insudiciamento, ecc.. 

02.08.R02 Resistenza agli urti 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I rivestimenti unitamente alle pareti dovranno essere in grado di sopportare urti (definiti dall'energia cinetica di urti-tipo o 
convenzionali di corpi duri, come di oggetti scagliati, o molli, come il peso di un corpo che cade) che non debbono compromettere la 
stabilità della parete, né provocare il distacco di elementi o frammenti pericolosi a carico degli utenti. 

Livello minimo della prestazione: 
I rivestimenti unitamente alle pareti dovranno resistere all'azione di urti sulla faccia esterna ed interna, prodotti secondo le 
modalità riportate di seguito che corrispondono a quelle previste dalla norma UNI 9269 P: 

- Tipo di prova: Urto con corpo duro:
Massa del corpo [Kg] = 0,5;
Energia d’urto applicata [J] = 3;
Note: - ;
- Tipo di prova: Urto con corpo molle di grandi dimensioni:
Massa del corpo [Kg] = 50;
Energia d’urto applicata [J] = 300;
Note: Non necessario, per la faccia esterna, oltre il piano terra;
- Tipo di prova: Urto con corpo molle di piccole dimensioni:
Massa del corpo [Kg] = 3;
Energia d’urto applicata [J] = 60 - 10 - 30;
Note: Superficie esterna, al piano terra.

02.08.R03 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I rivestimenti unitamente alle pareti dovranno limitare la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, causate 
dall'azione di possibili sollecitazioni. 

Livello minimo della prestazione: 
Per una analisi più approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti i rivestimenti si rimanda alle 
prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 

02.08.R04 Tenuta all'acqua 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 
La stratificazione dei rivestimenti unitamente alle pareti dovrà essere realizzata in modo da impedire alle acque meteoriche di penetrare 
negli ambienti interni provocando macchie di umidità e/o altro ai rivestimenti interni. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli prestazionali variano in funzione delle classi, della permeabilità all’aria di riferimento a 100 Pa misurata in m3/(h m2) e 
della pressione massima di prova misurata in Pa. 

02.08.R05 Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo di materiali, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità 

Livello minimo della prestazione: 
Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio. Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o 
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di superficie (mq) di materiale impiegato nell’elemento tecnico in relazione all’unità funzionale assunta. 

02.08.R06 Isolamento termico dall'utilizzo di materiali con elevata resistenza termica 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche - requisiti geometrici e fisici  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Devono essere previsti materiali e tecnologie ad elevata resistenza termica. 

Livello minimo della prestazione: 
Le dispersioni di calore attraverso l’involucro edilizio dovranno essere ridotte mediante l'utilizzo di componenti (opachi e vetrati) 
ad elevata resistenza termica. I livelli minimi di riferimento da rispettare sono rappresentati dai valori limite del coefficiente 
volumico di dispersione secondo la normativa vigente. 

02.08.R07 Assenza di emissioni di sostanze nocive 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I rivestimenti non debbono in condizioni normali di esercizio emettere sostanze tossiche, polveri, gas o altri odori fastidiosi per gli 
utenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Dovranno essere rispettati i seguenti limiti: 
- concentrazione limite di formaldeide non superiore a 0,1 p.p.m. (0,15 mg/m3); 
- per la soglia olfattiva valori non superiori a 0,09 p.p.m. (0,135 mg/m3); 
- per la soglia di irritazione occhi-naso-gola non superiore 0,66 p.p.m. (1 mg/m3). 

02.08.R08 Resistenza agli agenti aggressivi 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I rivestimenti non dovranno subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione dei materiali utilizzati e del loro impiego. 

02.08.R09 Resistenza agli attacchi biologici 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I rivestimenti a seguito della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non dovranno subire riduzioni di 
prestazioni. 

Livello minimo della prestazione: 
I valori minimi di resistenza agli attacchi biologici variano in funzione dei materiali, dei prodotti utilizzati, delle classi di rischio, 
delle situazioni generali di servizio, dell'esposizione a umidificazione e del tipo di agente biologico. Distribuzione degli agenti 
biologici per classi di rischio (UNI EN 335-1): 
 
Classe di rischio 1 
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (secco); 
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: nessuna; 
- Distribuzione degli agenti biologici: insetti = U, termiti = Legge 
Classe di rischio 2 
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, al coperto (rischio di umidificazione); 
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: occasionale; 
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = Legge 
Classe di rischio 3 
- Situazione generale di servizio: non a contatto con terreno, non al coperto; 
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: frequente; 
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = Legge 
Classe di rischio 4; 
- Situazione generale di servizio: a contatto con terreno o acqua dolce; 
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente; 
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = Legge 
Classe di rischio 5; 
- Situazione generale di servizio: in acqua salata; 
- Descrizione dell’esposizione a umidificazione in servizio: permanente; 
- Distribuzione degli agenti biologici: funghi = U; (*)insetti = U; termiti = L; organismi marini = U. 
 
U = universalmente presente in Europa 
L = localmente presente in Europa 
(*) il rischio di attacco può essere non significativo a seconda delle particolari situazioni di servizio. 

02.08.R10 Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
All'interno del piano di manutenzione redatto per l'opera interessata, dovranno essere inserite indicazioni che favoriscano la 
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diminuzione di impatti sull'ambiente attraverso il minore utilizzo di sostanze tossiche, favorendo la riduzione delle risorse. 

Livello minimo della prestazione: 
Utilizzo di materiali e componenti con basse percentuali di interventi manutentivi. 

02.08.R11 Riduzione delle emissioni tossiche-nocive di materiali, elementi e componenti 
Classe di Requisiti: Condizioni d'igiene ambientale connesse con l'esposizione ad inquinanti dell'aria interna  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Riduzione delle emissioni tossiche-nocive di materiali, connesse con l'esposizione ad inquinanti dell'aria interna. 

Livello minimo della prestazione: 
L’aria è considerabile di buona qualità se nell’ambiente non sono presenti inquinanti specifici in concentrazioni dannose per la 
salute dell’occupante e se è percepita come soddisfacente da almeno l’80% degli occupanti. 

 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  02.08.01 Tinteggiature e decorazioni 
 °  02.08.02 Intonaco 
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Elemento Manutenibile: 02.08.01 
Tinteggiature e decorazioni 
 

Unità Tecnologica: 02.08 
Rivestimenti esterni 

 
La vasta gamma delle tinteggiature o pitture varia a secondo delle superficie e degli ambienti dove trovano utilizzazione. Per gli ambienti 
esterni di tipo rurale si possono distinguere le pitture a calce, le pitture a colla, le idropitture, le pitture ad olio; per gli ambienti di tipo urbano 
si possono distinguere le pitture alchidiche, le idropitture acrilviniliche (tempere); per le tipologie industriali si hanno le idropitture acriliche, 
le pitture siliconiche, le pitture epossidiche, le pitture viniliche, ecc.. Le decorazioni trovano il loro impiego particolarmente per gli elementi 
di facciata o comunque a vista. La vasta gamma di materiali e di forme varia a secondo dell'utilizzo e degli ambienti d'impiego. Possono 
essere elementi prefabbricati o gettati in opera, lapidei, gessi, laterizi, ecc.. Talvolta gli stessi casseri utilizzati per il getto di cls ne assumono 
forme e tipologie diverse tali da raggiungere aspetti decorativi nelle finiture. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.08.01.A01 Alveolizzazione 

02.08.01.A02 Bolle d'aria 

02.08.01.A03 Cavillature superficiali 

02.08.01.A04 Crosta 

02.08.01.A05 Decolorazione 

02.08.01.A06 Deposito superficiale 

02.08.01.A07 Disgregazione 

02.08.01.A08 Distacco 

02.08.01.A09 Efflorescenze 

02.08.01.A10 Erosione superficiale 

02.08.01.A11 Esfoliazione 

02.08.01.A12 Fessurazioni 

02.08.01.A13 Macchie e graffiti 

02.08.01.A14 Mancanza 

02.08.01.A15 Patina biologica 

02.08.01.A16 Penetrazione di umidità 

02.08.01.A17 Pitting 

02.08.01.A18 Polverizzazione 

02.08.01.A19 Presenza di vegetazione 

02.08.01.A20 Rigonfiamento 

02.08.01.A21 Scheggiature 

02.08.01.A22 Sfogliatura 

02.08.01.A23 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche 

 
Elemento Manutenibile: 02.08.02 

Intonaco 
 

Unità Tecnologica: 02.08 
Rivestimenti esterni 

 
Si tratta di un sottile strato di malta la cui funzione è quella di rivestimento nelle strutture edilizie. Svolge inoltre la funzione di protezione, 
delle strutture, dall'azione degradante degli agenti atmosferici e dei fattori ambientali è allo stesso tempo protettiva e decorativa. Il 
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rivestimento a intonaco è comunque una superficie che va rinnovata periodicamente e in condizioni normali esso fornisce prestazioni 
accettabili per 20 - 30 anni. La malta per intonaco è costituita da leganti (cemento, calce idraulica, calce aerea, gesso), da inerti (sabbia) 
e da acqua nelle giuste proporzioni a secondo del tipo di intonaco; vengono, in alcuni casi, inoltre aggiunti all'impasto additivi che 
restituiscono all'intonaco particolari qualità a secondo del tipo d'impiego. Nell'intonaco tradizionale a tre strati il primo, detto rinzaffo, svolge 
la funzione di aggrappo al supporto e di grossolano livellamento; il secondo, detto arriccio, costituisce il corpo dell'intonaco la cui funzione 
è di resistenza meccanica e di tenuta all'acqua; il terzo strato, detto finitura, rappresenta la finitura superficiale e contribuisce a creare una 
prima barriera la cui funzione è quella di opporsi alla penetrazione dell'acqua e delle sostanze aggressive. Gli intonaci per esterni possono 
suddividersi in intonaci ordinari e intonaci speciali. A loro volta i primi possono ulteriormente suddividersi in intonaci miscelati in cantiere ed 
in intonaci premiscelati; i secondi invece in intonaci additivati, intonaci a stucco o lucidi, intonaci plastici ed infine intonaci monostrato. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.08.02.A01 Alveolizzazione 

02.08.02.A02 Attacco biologico 

02.08.02.A03 Bolle d'aria 

02.08.02.A04 Cavillature superficiali 

02.08.02.A05 Crosta 

02.08.02.A06 Decolorazione 

02.08.02.A07 Deposito superficiale 

02.08.02.A08 Disgregazione 

02.08.02.A09 Distacco 

02.08.02.A10 Efflorescenze 

02.08.02.A11 Erosione superficiale 

02.08.02.A12 Esfoliazione 

02.08.02.A13 Fessurazioni 

02.08.02.A14 Macchie e graffiti 

02.08.02.A15 Mancanza 

02.08.02.A16 Patina biologica 

02.08.02.A17 Penetrazione di umidità 

02.08.02.A18 Pitting 

02.08.02.A19 Polverizzazione 

02.08.02.A20 Presenza di vegetazione 

02.08.02.A21 Rigonfiamento 

02.08.02.A22 Scheggiature 

02.08.02.A23 Basso grado di riciclabilità 

02.08.02.A24 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche 
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Unità Tecnologica: 02.09 

Giunti per edilizia 

Per coprire i giunti strutturali e per garantire la continuità dei piani di calpestio devono essere previsti appositi dispositivi denominati giunti 
per l'edilizia. Generalmente questi giunti sono costituiti da: 
- una struttura portante che viene agganciata nel giunto creato tra i due solai;
- una superficie di finitura agganciata alla struttura sottostante.

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

02.09.R01 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Lo strato portante e quello di finitura dei giunti devono essere in grado di resistere alle sollecitazioni ed ai carichi che si manifestano 
durante il ciclo di vita. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere garantiti i valori dei sovraccarichi previsti per i solai dove sono installati i giunti. 

02.09.R02 Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo di materiali, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità 

Livello minimo della prestazione: 
Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio. Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o 
di superficie (mq) di materiale impiegato nell’elemento tecnico in relazione all’unità funzionale assunta. 

02.09.R03 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 

Livello minimo della prestazione: 
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità elevata. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  02.09.01 Coprigiunti 
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Elemento Manutenibile: 02.09.01 
Coprigiunti 
 

Unità Tecnologica: 02.09 
Giunti per edilizia 

 
Si tratta di Coprigiunti di dilatazione impiegati dove si uniscono due diverse strutture portanti spesso necessita una separazione per la 
dilatazione lineare o per intrinseche diversità di movimento dei materiali accostati. Sono dotati di adesivo che garantisce l'assorbimento di 
movimenti considerevoli e possono essere installati anche mediante viti e tasselli 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.09.01.A01 Anomalie delle guarnizioni 

02.09.01.A02 Avvallamenti  

02.09.01.A03 Deformazione 

02.09.01.A04 Difetti di tenuta 

02.09.01.A05 Fessurazioni 

02.09.01.A06 Penetrazione di umidità 

02.09.01.A07 Basso grado di riciclabilità 

02.09.01.A08 Impiego di materiali non durevoli 
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Unità Tecnologica: 02.10 
 
Dispositivi di controllo della luce solare 
 
Si tratta di elementi complementari ai serramenti la cui funzione principale è quella di controllare la radiazione solare immessa all'interno 
degli ambienti abitativi oltre che migliorare le prestazioni complessive del serramento. Ai dispositivi di controllo possono anche essere 
richieste ulteriori prestazioni e/o funzionalità specifiche attinenti la resistenza da eventuali intrusioni, all'isolamento termico, all'isolamento 
acustico, ecc.. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

02.10.R01 Manovrabilità 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
I dispositivi dovranno essere facilmente manovrabili. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi prestazionali variano in funzione dei diversi prodotti e in relazione alle norme di riferimento. 

02.10.R02 Regolazione delle radiazioni luminose 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 
I dispositivi dovranno consentire la regolazione delle radiazioni luminose, trasmettendone una quantità consona ai livelli previsti. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi prestazionali variano in funzione dei diversi prodotti e in relazione al soleggiamento rispetto alla collocazione 
dell'edificio. 

02.10.R03 Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo di materiali, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità 

Livello minimo della prestazione: 
Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio. Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o 
di superficie (mq) di materiale impiegato nell’elemento tecnico in relazione all’unità funzionale assunta. 

02.10.R04 Illuminazione naturale 
Classe di Requisiti: Benessere visivo degli spazi interni 
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Il benessere visivo degli spazi interni deve essere assicurato da una idonea illuminazione naturale. 
 

Livello minimo della prestazione: 
Bisognerà garantire che il valore del fattore medio di luce diurna nei principali spazi ad uso diurno sia almeno pari a: 
- al 2% per le residenze; 
- all' 1% per uffici e servizi. 

 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  02.10.01 Frangisole 
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Elemento Manutenibile: 02.10.01 
Frangisole 
 

Unità Tecnologica: 02.10 
Dispositivi di controllo della luce solare 

 
Si tratta di un dispositivo di schermo per il controllo della luce solare e del livello termico. Viene generalmente collocato all'esterno della 
parete posto rispetto alle superfici vetrate ad una certa distanza. La funzionalità dello schermo consiste nel fatto che una parte della luce 
solare viene riflessa, l'altra viene assorbita trasformandosi in calore e disperdendosi nell'ambiente esterno. Sono generalmente costituiti da 
lamelle riflettenti fisse o orientabili in materiale diverso. I frangisole si differenziano in base alle caratteristiche geometriche:  
- tipo ortogonale rispetto alla parete orizzontale; 
- tipo ortogonale rispetto alla parete verticale; 
- tipo ortogonale rispetto alla parete orizzontale e verticale (carabottini); 
- tipo parallelo rispetto alla parete a elementi orizzontali; 
- tipo parallelo rispetto alla parete a elementi verticali; 
- tipo parallelo rispetto alla parete a elementi orizzontali e verticali (carabottini). 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.10.01.A01 Alterazione cromatica 

02.10.01.A02 Corrosione 

02.10.01.A03 Degrado degli organi di manovra 

02.10.01.A04 Deposito superficiale 

02.10.01.A05 Perdita di materiale 

02.10.01.A06 Basso grado di riciclabilità 

02.10.01.A07 Illuminazione naturale non idonea 
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Unità Tecnologica: 02.11 
 
Coperture piane 
 
Insieme degli elementi tecnici orizzontali o suborizzontali del sistema edilizio aventi funzione di separare gli spazi interni del sistema edilizio 
stesso dallo spazio esterno sovrastante. Le coperture piane (o coperture continue) sono caratterizzate dalla presenza di uno strato di tenuta 
all'acqua, indipendentemente dalla pendenza della superficie di copertura, che non presenta soluzioni di continuità ed è composto da 
materiali impermeabili che posti all'esterno dell'elemento portante svolgono la funzione di barriera alla penetrazione di acque meteoriche. 
L'organizzazione e la scelta dei vari strati funzionali nei diversi schemi di funzionamento della copertura consente di definire la qualità della 
copertura e soprattutto i requisiti prestazionali. Gli elementi e i strati funzionali si possono raggruppare in: 
- elemento di collegamento; 
- elemento di supporto; 
- elemento di tenuta; 
- elemento portante; 
- elemento isolante; 
- strato di barriera al vapore; 
- strato di continuità; 
- strato della diffusione del vapore; 
- strato di imprimitura; 
- strato di ripartizione dei carichi; 
- strato di pendenza; 
- strato di pendenza; 
- strato di protezione; 
- strato di separazione o scorrimento; 
- strato di tenuta all'aria; 
- strato di ventilazione; 
- strato drenante; 
- strato filtrante. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

02.11.R01 (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 
La copertura dovrà essere realizzata in modo da evitare la formazione di condensazione al suo interno. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione di prove di laboratorio eseguite secondo le norme vigenti. 

02.11.R02 (Attitudine al) controllo della condensazione superficiale 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 
La copertura dovrà essere realizzata in modo da evitare la formazione di condensazione sulla superficie degli elementi. 

Livello minimo della prestazione: 
In tutte le superfici interne delle coperture, con temperatura dell'aria interna di valore Ti=20 °C ed umidità relativa interna di 
valore U.R. <= 70 % la temperatura superficiale interna Tsi , in considerazione di una temperatura esterna pari a quella di 
progetto, dovrà risultare con valore non inferiore ai 14 °C. 

02.11.R03 (Attitudine al) controllo dell'inerzia termica 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 
Contribuisce, con l'accumulo di calore, al benessere termico. Un'inerzia più elevata, nel caso di coperture a diretto contatto con 
l'ambiente, può evitare il veloce abbassamento della temperatura dei locali con riscaldamento ad attenuazione notturna, o la dispersione 
di calore in locali soggetti a frequenti ricambi d'aria e privi di dispositivi per il recupero del calore. 

Livello minimo della prestazione: 
La massa efficace di un solaio di copertura deve rispettare le specifiche previste dalla normativa vigente. 

02.11.R04 Impermeabilità ai liquidi 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 
La copertura deve impedire all'acqua meteorica la penetrazione o il contatto con parti  o elementi di essa non predisposti. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare, per quanto riguarda i materiali costituenti l'elemento di tenuta, è richiesto che: le membrane per 
l'impermeabilizzazione devono resistere alla pressione idrica di 60 kPa per 24 ore, senza manifestazioni di gocciolamenti o 
passaggi d'acqua; i prodotti per coperture discontinue del tipo tegole, lastre di cemento o fibrocemento, tegole bituminose e lastre 
di ardesia non devono presentare nessun gocciolamento se mantenuti per 24 ore sotto l'azione di una colonna d'acqua d'altezza 
compresa fra 10 e 250 mm, in relazione al tipo di prodotto impiegato. Gli altri strati complementari di tenuta devono presentare 
specifici valori d'impermeabilità. 
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02.11.R05 Isolamento acustico 
Classe di Requisiti: Acustici 
Classe di Esigenza: Benessere 
La copertura dovrà essere realizzata in modo da fornire una adeguata resistenza al passaggio dei rumori e comunque in modo da ridurre 
i rumori aerei (da traffico, da vento, ecc.) e i rumori d'impatto (da pioggia, da grandine, ecc.). 

Livello minimo della prestazione: 
Per i valori di Rw si tiene conto delle diverse zone di rumore in cui è ubicato l'edificio stesso. In particolare si fa riferimento alle 
norme alle norme UNI. 

D.P.C.M. 5.12.1997 (Determinazione dei requisiti acustici passivi degli edifici)

Tabella A (Classificazione degli ambienti abitativi) 
- categoria A: edifici adibiti a residenza o assimilabili;
- categoria B: edifici adibiti ad uffici e assimilabili;
- categoria C: edifici adibiti ad alberghi, pensioni ed attività assimilabili;
- categoria D: edifici adibiti ad ospedali, cliniche, case di cura e assimilabili;
- categoria E: edifici adibiti ad attività scolastiche a tutti i livelli e assimilabili;
- categoria F: edifici adibiti ad attività ricreative o di culto o assimilabili;
- categoria G: edifici adibiti ad attività commerciali o assimilabili.

Tabella B (Requisiti acustici passivi degli edifici, dei loro componenti e degli impianti tecnologici) 
- categoria D: Rw(*) = 55 - D2m,nT,w = 45 - Lnw = 58 - LASmax = 35 - LAeq = 25.
- categorie A e C: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 40 - Lnw = 63 - LASmax = 35 - LAeq = 35.
- categoria E: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 48 - Lnw =58 - LASmax = 35 - LAeq = 25.
- categorie B, F e G: Rw(*) = 50 - D2m,nT,w = 42 - Lnw=55 – LASmax = 35 - LAeq = 35.
(*) Valori di Rw riferiti a elementi di separazione tra due distinte unità immobiliari.

D.P.C.M. 1.3.1991 (Limiti massimi di immissione nelle sei zone acustiche, espressi come livello equivalente in dB(A))

- Classe I (Aree particolarmente protette) - Tempi: Diurno = 50; Notturno = 40.
- Classe II (Aree prevalentemente residenziali) - Tempi: Diurno = 55; Notturno = 45.
- Classe III (Aree di tipo misto) - Tempi: Diurno = 60; Notturno = 50.
- Classe IV (Aree di intensa attività umana) - Tempi: Diurno = 65; Notturno = 55.
- Classe V (Aree prevalentemente industriali) - Tempi: Diurno = 70; Notturno = 60.
- Classe VI (Aree esclusivamente industriali) - Tempi: Diurno=70; Notturno=70.

Valori limite di emissione Leq in dB(A) 
- Classe I (Aree particolarmente protette) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 45; Notturno(22.00-06.00) = 35.
- Classe II (Aree prevalentemente residenziali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 50; Notturno (22.00-06.00) = 40.
- Classe III (Aree di tipo misto) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 55; Notturno (22.00-06.00) = 45.
- Classe IV (Aree di intensa attività umana) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 60; Notturno (22.00-06.00) = 50.
- Classe V (Aree prevalentemente industriali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 65; Notturno (22.00-06.00) = 55.
- Classe VI (Aree esclusivamente industriali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 65; Notturno (22.00-06.00) = 65.

Valori di qualità Leq in dB(A) 
- Classe I (Aree particolarmente protette) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 47; Notturno (22.00-06.00) = 37.
- Classe II (Aree prevalentemente residenziali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 52; Notturno (22.00-06.00) = 42.
- Classe III (Aree di tipo misto) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 57; Notturno (22.00-06.00) = 47.
- Classe IV (Aree di intensa attività umana) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 62; Notturno (22.00-06.00) = 52.
- Classe V (Aree prevalentemente industriali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 67; Notturno (22.00-06.00) = 57.
- Classe VI (Aree esclusivamente industriali) - Tempi: Diurno (06.00-22.00) = 70; Notturno (22.00-06.00) = 70.

02.11.R06 Isolamento termico 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 
La copertura deve conservare la superficie interna a temperature vicine a quelle dell'aria ambiente tale da evitare che vi siano pareti 
fredde e comunque fenomeni di condensazione superficiale. In particolare devono essere evitati i ponti termici. 

Livello minimo della prestazione: 
Pur non stabilendo specifici limiti prestazionali per le singole chiusure ai fini del contenimento delle dispersioni, tuttavia i valori 
di U e kl devono essere tali da concorrere a contenere il coefficiente volumico di dispersione Cd dell'intero edificio e quello dei 
singoli locali nei limiti previsti dalle leggi e normative vigenti. 

02.11.R07 Reazione al fuoco 
Classe di Requisiti: Protezione antincendio 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Livello di partecipazione al fuoco dei materiali combustibili costituenti la copertura. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione dei parametri stabiliti dalla normativa vigente. Per le membrane per impermeabilizzazione si 
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rimanda alla norma UNI 8202-25. 

02.11.R08 Regolarità delle finiture 
Classe di Requisiti: Visivi 
Classe di Esigenza: Aspetto 
La copertura deve avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature superficiali e/o comunque 
esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare per i prodotti per coperture continue si fa riferimento alle specifiche previste dalle norme UNI relative alle 
caratteristiche dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore, ortogonalità, ecc.): UNI 8091. Edilizia. Coperture. Terminologia 
geometrica. 

02.11.R09 Resistenza agli agenti aggressivi 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
La copertura non deve subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici. 

Livello minimo della prestazione: 
Per le coperture rifinite esternamente in materiale metallico, è necessario adottare una protezione con sistemi di verniciatura 
resistenti alla corrosione in nebbia salina per almeno 1000 ore nel caso ne sia previsto l'impiego in atmosfere aggressive (urbane, 
marine, inquinate. ecc.), e di almeno 500 ore, nel caso ne sia previsto l'impiego in altre atmosfere. 

02.11.R10 Resistenza agli attacchi biologici 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
La copertura a seguito della presenza di organismi viventi (animali, vegetali, microrganismi) non dovrà subire riduzioni di prestazioni. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione dei diversi prodotti per i quali si fa riferimento alle specifiche previste dalle norme UNI. 

02.11.R11 Resistenza al fuoco 
Classe di Requisiti: Protezione antincendio 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I materiali costituenti la copertura, sottoposti all'azione del fuoco non devono subire trasformazioni chimico-fisiche. 

Livello minimo della prestazione: 
Gli elementi costruttivi delle coperture (compresi gli eventuali controsoffitti), sia dei vani scala o ascensore che dei ridativi filtri 
a prova di fumo, devono avere la resistenza al fuoco indicata di seguito, espressa in termini di tempo entro il quale la copertura 
conserva stabilità, tenuta alla fiamma e ai fumi e isolamento termico: 
- altezza antincendio [m] da 12 a 32, Classe REI [min.] = 60; 
- altezza antincendio [m] da oltre 32 a 80, Classe REI [min.] = 90; 
- altezza antincendio [m] oltre 80, Classe REI [min.] = 120. 

02.11.R12 Resistenza al gelo 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
La copertura non dovrà subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto in conseguenza della formazione di ghiaccio. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi possono essere definiti, per i vari tipi di materiali, facendo riferimento a quanto previsto dalla normativa UNI. 

02.11.R13 Resistenza al vento 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
La copertura deve resistere alle azioni e depressioni del vento tale da non compromettere la stabilità e la funzionalità degli strati che la 
costituiscono. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione degli elementi impiegati per i quali si rinvia alla normativa vigente. 

02.11.R14 Resistenza all'acqua 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I materiali costituenti la copertura, a contatto con l'acqua, dovranno mantenere inalterate le proprie caratteristiche chimico-fisiche. 

Livello minimo della prestazione: 
Tutti gli elementi di tenuta delle coperture continue o discontinue in seguito all'azione dell'acqua meteorica, devono osservare le 
specifiche di imbibizione rispetto al tipo di prodotto secondo le norme vigenti. 

02.11.R15 Resistenza all'irraggiamento solare 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
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La copertura non dovrà subire variazioni di aspetto e caratteristiche chimico-fisiche a causa dell'esposizione all'energia raggiante. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare gli elementi di tenuta delle coperture continue o discontinue, le membrane per l'impermeabilizzazione, ecc., non 
devono deteriorarsi se esposti all'azione di radiazioni U.V. e I.R., se non nei limiti ammessi dalle norme UNI relative ai vari tipi di 
prodotto. 

02.11.R16 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
La copertura deve garantire una resistenza meccanica rispetto alle condizioni di carico (carichi concentrati e distribuiti) di progetto in 
modo da garantire la stabilità e la stabilità degli strati costituenti. Inoltre vanno considerate le caratteristiche dello strato di supporto che 
dovranno essere adeguate alle sollecitazioni e alla resistenza degli elementi di tenuta. 

Livello minimo della prestazione: 
Comunque, in relazione alla funzione strutturale, le caratteristiche delle coperture devono corrispondere a quelle prescritte dalle 
leggi e normative vigenti. 

02.11.R17 Sostituibilità 
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
La copertura dovrà essere costituita da elementi tecnici e materiali che facilitano la collocazione di altri al loro posto. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare per i prodotti per coperture continue si fa riferimento alle specifiche previste dalle norme UNI relative alle 
caratteristiche dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore, ortogonalità, ecc.). 

02.11.R18 Stabilità chimico reattiva 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I materiali costituenti la copertura dovranno mantenere inalterate nel tempo le proprie caratteristiche chimico-fisiche. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione dei materiali impiegati e della loro compatibilità chimico-fisica stabilita dalle norme vigenti. 

02.11.R19 Ventilazione 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 
La copertura dovrà essere realizzata in modo da poter ottenere ricambio d'aria in modo naturale o mediante meccanismi. 

Livello minimo della prestazione: 
Il sottotetto dovrà essere dotato di aperture di ventilazione con sezione => 1/500 della superficie coperta o comunque di almeno 
10 cm, ripartite tra i due lati opposti della copertura ed il colmo. Nel caso di coperture discontinue deve comunque essere 
assicurata una microventilazione della superficie inferiore dell'elemento di tenuta. 

02.11.R20 Utilizzo di materiali, elementi e componenti a ridotto carico ambientale 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
I materiali e gli elementi selezionati, durante il ciclo di vita utile dovranno assicurare emissioni ridotte di inquinanti oltre ad un ridotto 
carico energetico. 

Livello minimo della prestazione: 
I parametri relativi all'utilizzo di materiali ed elementi e  componenti a ridotto carico ambientale dovranno rispettare i limiti 
previsti dalla normativa vigente 

02.11.R21 Utilizzo di materiali, elementi e componenti riciclati 
Classe di Requisiti: Gestione dei rifiuti 
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Per diminuire la quantità di rifiuti dai prodotti, dovrà essere previsto l'utilizzo di materiali riciclati. 

Livello minimo della prestazione: 
Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio. 
Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o di superficie (mq) di materiale impiegato nell’elemento tecnico 
in relazione all’unità funzionale assunta. 
 

02.11.R22 Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
All'interno del piano di manutenzione redatto per l'opera interessata, dovranno essere inserite indicazioni che favoriscano la 
diminuzione di impatti sull'ambiente attraverso il minore utilizzo di sostanze tossiche, favorendo la riduzione delle risorse. 

Livello minimo della prestazione: 
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Utilizzo di materiali e componenti con basse percentuali di interventi manutentivi. 

02.11.R23 Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo di materiali, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità 

Livello minimo della prestazione: 
Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio. Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o 
di superficie (mq) di materiale impiegato nell’elemento tecnico in relazione all’unità funzionale assunta. 

02.11.R24 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 

Livello minimo della prestazione: 
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità elevata. 

02.11.R25 Demolizione selettiva 
Classe di Requisiti: Gestione dei rifiuti 
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Demolizione selettiva attraverso la gestione razionale dei rifiuti. 

Livello minimo della prestazione: 
Verifica della separabilità dei componenti secondo il principio assenza – presenza per i principali elementi tecnici costituenti il 
manufatto edilizio. 

02.11.R26 Riduzione quantità di RSU destinati  alla discarica 
Classe di Requisiti: Gestione dei rifiuti 
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Gestione dei rifiuti razionale attraverso la riduzione quantità di Rifiuti Solidi Urbani destinati alla discarica. 

Livello minimo della prestazione: 
Controllo dei flussi degli RSU che potenzialmente possono essere avviati ai processi di riciclaggio. Risulta importante, 
individuare strategie progettuali in grado, durante la fase di esercizio, di raggiungere l’obiettivo di avviare alla raccolta 
differenziata il 50% (in peso) del flusso complessivo degli RSU prodotti. 

02.11.R27 Effetti ambientali per produzione elementi tecnici 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Riduzione degli effetti ambientali da una produzione razionale di elementi tecnici 

Livello minimo della prestazione: 
Rispettare i parametri della normativa vigente derivanti dal calcolo, effettuato per materiali che costituiscono almeno il 50% in 
peso, dell’unità funzionale assunta per l’elemento tecnico. In particolare attraverso la determinazione delle seguenti categorie di 
effetti ambientali: 
- Effetto serra (GWP 100);
- assottigliamento fascia d’ozono;
- acidificazione;
- eutrofizzazione;
- formazione di smog fotochimico.

02.11.R28 Recupero delle tradizioni costruttive locali 
Classe di Requisiti: Integrazione della cultura materiale 
Classe di Esigenza: Aspetto 
Garantire la salvaguardia delle tradizioni costruttive locali. 

Livello minimo della prestazione: 
Garantire una idonea percentuale di elementi e materiali con caratteristiche tecnico costruttive e materiali di progetto adeguati 
con il contesto in cui si inserisce l’intervento. 

02.11.R29 Isolamento termico dall'utilizzo di materiali con elevata resistenza termica 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche - requisiti geometrici e fisici  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Devono essere previsti materiali e tecnologie ad elevata resistenza termica. 

Livello minimo della prestazione: 
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Le dispersioni di calore attraverso l’involucro edilizio dovranno essere ridotte mediante l'utilizzo di componenti (opachi e vetrati) 
ad elevata resistenza termica. I livelli minimi di riferimento da rispettare sono rappresentati dai valori limite del coefficiente 
volumico di dispersione secondo la normativa vigente. 

 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  02.11.01 Accessi alla copertura 
 °  02.11.02 Canali di gronda e pluviali 
 °  02.11.03 Comignoli e terminali 
 °  02.11.04 Parapetti ed elementi di coronamento 
 °  02.11.05 Strati termoisolanti 
 °  02.11.06 Strato di barriera al vapore 
 °  02.11.07 Strato di continuità 
 °  02.11.08 Strato di diffusione o equalizzazione della pressione vapore 
 °  02.11.09 Strato di imprimitura 
 °  02.11.10 Strato di pendenza 
 °  02.11.11 Strato di protezione in asfalto 
 °  02.11.12 Strato di protezione in elementi cementizi 
 °  02.11.13 Strato di protezione in pitture protettive 
 °  02.11.14 Strato di regolarizzazione 
 °  02.11.15 Strato di ripartizione dei carichi 
 °  02.11.16 Strato di separazione e/o scorrimento 
 °  02.11.17 Strato di tenuta con membrane bituminose 
 °  02.11.18 Strato di tenuta con membrane sintetiche 
 °  02.11.19 Strato di ventilazione 
 °  02.11.20 Struttura in calcestruzzo armato 
 °  02.11.21 Struttura in latero-cemento 
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Elemento Manutenibile: 02.11.01 
Accessi alla copertura 
 

Unità Tecnologica: 02.11 
Coperture piane 

 
Si tratta di elementi che permettono il passaggio ed eventuali ispezioni in copertura (botole, lucernari, ecc.). 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.11.01.R01 Accessibilità 
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli accessi alla copertura dovranno essere dimensionati ed organizzati in modo da essere raggiungibili e praticabili. 

Livello minimo della prestazione: 
Per i livelli minimi si prende in considerazione le norme UNI 8088 (Lavori inerenti le coperture dei fabbricati - Criteri per la 
sicurezza) e UNI EN 517 (Accessori prefabbricati per coperture - Ganci di sicurezza da tetto) 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.11.01.A01 Alterazioni cromatiche 

02.11.01.A02 Deliminazione e scagliatura 

02.11.01.A03 Deformazione 

02.11.01.A04 Deposito superficiale 

02.11.01.A05 Distacco 

02.11.01.A06 Fessurazioni, microfessurazioni 

02.11.01.A07 Penetrazione e ristagni d'acqua 

02.11.01.A08 Rottura 

02.11.01.A09 Scollamenti tra membrane, sfaldature 

02.11.01.A10 Basso grado di riciclabilità 

 
Elemento Manutenibile: 02.11.02 

Canali di gronda e pluviali 
 

Unità Tecnologica: 02.11 
Coperture piane 

 
I canali di gronda sono gli elementi dell'impianto di raccolta delle acque meteoriche che si sviluppano lungo la linea di gronda. Le pluviali 
hanno la funzione di convogliare ai sistemi di smaltimento al suolo le acque meteoriche raccolte nei canali di gronda. Essi sono destinati alla 
raccolta ed allo smaltimento delle acque meteoriche dalle coperture degli edifici. I vari profilati possono essere realizzati in PVC, in lamiera 
metallica (in alluminio, in rame, in acciaio, in zinco, ecc.). Per formare i sistemi completi di canalizzazioni, essi vengono dotati di appropriati 
accessori (fondelli di chiusura, bocchelli, parafoglie, staffe di sostegno, ecc.) collegati tra di loro. La forma e le dimensioni dei canali di 
gronda e delle pluviali dipendono dalla quantità d'acqua che deve essere convogliata e dai parametri della progettazione architettonica. La 
capacità di smaltimento del sistema dipende dal progetto del tetto e dalle dimensioni dei canali di gronda e dei pluviali. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.11.02.R01 Resistenza meccanica per canali di gronda e pluviali 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I canali di gronda e le pluviali della copertura dovranno garantire una resistenza meccanica rispetto alle condizioni d'uso. 

Livello minimo della prestazione: 
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Per i livelli minimi si prendono in considerazione le norme tecniche di settore. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.11.02.A01 Alterazioni cromatiche 

02.11.02.A02 Deformazione 

02.11.02.A03 Deposito superficiale 

02.11.02.A04 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio 

02.11.02.A05 Distacco 

02.11.02.A06 Errori di pendenza 

02.11.02.A07 Fessurazioni, microfessurazioni 

02.11.02.A08 Mancanza elementi 

02.11.02.A09 Penetrazione e ristagni d'acqua 

02.11.02.A10 Presenza di vegetazione 

02.11.02.A11 Rottura 

02.11.02.A12 Basso grado di riciclabilità 

02.11.02.A13 Impiego di materiali non durevoli 

 
Elemento Manutenibile: 02.11.03 

Comignoli e terminali 
 

Unità Tecnologica: 02.11 
Coperture piane 

 
Si tratta di elementi integrati nella copertura con la funzione di semplificare lo scambio di aeriformi con l'atmosfera in relazione agli impianti 
per fluidi del sistema edilizio di cui fanno parte. Di essi fanno parte: 
- i camini (la parte della canna fumaria che emerge dalla copertura con la funzione di fuoriuscita dei prodotti derivanti dalla combustione 
ad una altezza maggiore rispetto a quella di copertura); 
- gli sfiati (la parte delle canalizzazioni che fuoriescono dalla copertura con la funzione di assicurare lo sfogo degli aeriformi in atmosfera); 
- gli aeratori (gli elementi che fuoriescono dalla copertura con la funzione di assicurare il passaggio di aria con l'atmosfera); 
- terminali di camini per lo sfiato (gli elementi situati all'estremità di camini e sfiati con la funzione di permettere il tiraggio e la dispersione 
dei prodotti di combustione e degli aeriformi nell'atmosfera nonché di fungere da protezione dagli agenti atmosferici le canalizzazioni 
inferiori). 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.11.03.R01 Resistenza meccanica per comignoli e terminali 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I comignoli e terminali della copertura dovranno garantire una resistenza meccanica rispetto alle condizioni di carico (carichi 
concentrati e distribuiti) di progetto in modo da garantire la stabilità e la stabilità degli strati costituenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Per i livelli minimi si prende in considerazione la norma UNI 8090 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.11.03.A01 Accumulo e depositi 

02.11.03.A02 Deposito superficiale 

02.11.03.A03 Difetti di ancoraggio 

02.11.03.A04 Dislocazione di elementi 

02.11.03.A05 Distacco 
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02.11.03.A06 Fessurazioni, microfessurazioni 

02.11.03.A07 Penetrazione e ristagni d'acqua 

02.11.03.A08 Presenza di nidi 

02.11.03.A09 Presenza di vegetazione 

02.11.03.A10 Rottura 

02.11.03.A11 Scollamenti tra membrane, sfaldature 

02.11.03.A12 Basso grado di riciclabilità 

02.11.03.A13 Impiego di materiali non durevoli 

 
Elemento Manutenibile: 02.11.04 

Parapetti ed elementi di coronamento 
 

Unità Tecnologica: 02.11 
Coperture piane 

 
Si tratta di elementi affioranti dalla copertura con la funzione di riparo, difesa o in alternativa di decorazione. Di essi fanno parte: i parapetti 
(la cui funzione è quella di riparare persone e cose da eventuali cadute nel vuoto), i coronamenti (si tratta di elementi perimetrali continui 
sporgenti alla copertura con funzione decorativa e in alcuni casi anche di parapetto) e gli ornamenti (la cui funzione è di abbellimento delle 
coperture). 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.11.04.R01 Resistenza meccanica per parapetti ed elementi di coronamento 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli elementi costituenti i parapetti ed elementi di coronamento della copertura dovranno garantire una resistenza meccanica rispetto 
alle condizioni di carico e di progetto. 

Livello minimo della prestazione: 
Per i livelli minimi si prendono in considerazione le norme tecniche UNI specifiche. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.11.04.A01 Corrosione 

02.11.04.A02 Decolorazione 

02.11.04.A03 Deformazione 

02.11.04.A04 Deposito superficiale 

02.11.04.A05 Disgregazione 

02.11.04.A06 Distacco 

02.11.04.A07 Efflorescenze 

02.11.04.A08 Erosione superficiale 

02.11.04.A09 Fessurazioni, microfessurazioni 

02.11.04.A10 Mancanza 

02.11.04.A11 Patina biologica 

02.11.04.A12 Penetrazione di umidità 

02.11.04.A13 Presenza di vegetazione 

02.11.04.A14 Basso grado di riciclabilità 
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Elemento Manutenibile: 02.11.05 
Strati termoisolanti 
 

Unità Tecnologica: 02.11 
Coperture piane 

 
Lo strato termoisolante ha lo scopo di garantire alla copertura il valore richiesto di resistenza termica globale e allo stesso tempo di 
attenuare la trasmissione delle onde sonore provocate dai rumori aerei, ecc.. L'isolamento va calcolato in funzione della sua conducibilità 
termica e secondo della destinazione d'uso degli ambienti interni. Nelle coperture continue l'isolante, posizionato al di sotto o al di sopra 
dell'elemento di tenuta, sarà realizzato per resistere alle sollecitazioni e ai carichi previsti in relazione dell'accessibilità o meno della 
copertura. Gli strati termoisolanti possono essere in: polistirene espanso, poliuretano rivestito di carta kraft, poliuretano rivestito di velo 
vetro, polisocianurato, sughero, perlite espansa, vetro cellulare, materassini di resine espanse, materassini in fibre minerali e fibre minerali 
o vegetali sfusi e/a piccoli elementi. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.11.05.A01 Deliminazione e scagliatura 

02.11.05.A02 Deformazione 

02.11.05.A03 Disgregazione 

02.11.05.A04 Distacco 

02.11.05.A05 Fessurazioni, microfessurazioni 

02.11.05.A06 Imbibizione 

02.11.05.A07 Penetrazione e ristagni d'acqua 

02.11.05.A08 Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali 

02.11.05.A09 Rottura 

02.11.05.A10 Scollamenti tra membrane, sfaldature 

02.11.05.A11 Utilizzo materiali a bassa resistenza termica 

02.11.05.A12 Basso grado di riciclabilità 

 
Elemento Manutenibile: 02.11.06 

Strato di barriera al vapore 
 

Unità Tecnologica: 02.11 
Coperture piane 

 
Lo strato di barriera al vapore ha il compito di impedire il passaggio di vapore d'acqua per un maggiore controllo del fenomeno della 
condensa all'interno dei vari strati della copertura. Lo strato di barriera al vapore può essere costituito da: 
- fogli a base di polimeri; 
- fogli di polietilene posati, in indipendenza, su strato di compensazione in tessuto sintetico; 
- fogli bituminosi rivestiti con lamina di alluminio di alluminio posati per aderenza. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.11.06.R01 (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale per strato di barriera al 
vapore 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 
Lo strato di barriera al vapore della copertura deve essere realizzati in modo da evitare la formazione di condensazione al suo interno. 

Livello minimo della prestazione: 
In ogni punto della copertura, interno e superficiale, la pressione parziale del vapor d'acqua Pv deve essere inferiore alla 
corrispondente pressione di saturazione Ps. In particolare si prende in riferimento la norma tecnica. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 
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02.11.06.A01 Deliminazione e scagliatura 

02.11.06.A02 Deformazione 

02.11.06.A03 Disgregazione 

02.11.06.A04 Distacco 

02.11.06.A05 Fessurazioni, microfessurazioni 

02.11.06.A06 Imbibizione 

02.11.06.A07 Penetrazione e ristagni d'acqua 

02.11.06.A08 Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali 

02.11.06.A09 Rottura 

02.11.06.A10 Scollamenti tra membrane, sfaldature 

02.11.06.A11 Basso grado di riciclabilità 

02.11.06.A12 Utilizzo materiali a bassa resistenza termica 

 
Elemento Manutenibile: 02.11.07 

Strato di continuità 
 

Unità Tecnologica: 02.11 
Coperture piane 

 
Lo strato di continuità ha il compito di realizzare la continuità nel caso di supporti discontinui, per ridurre le irregolarità superficiali evitando 
sollecitazioni anomale in esercizio. Nelle coperture continue lo strato di continuità può essere realizzato con: 
- calcestruzzo armato o non; 
- malta o conglomerato bituminoso; 
- asfalto colato o malta asfaltica; 
- fogli a base di prodotti bituminosi. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.11.07.R01 (Attitudine al) controllo della regolarità geometrica 
Classe di Requisiti: Visivi 
Classe di Esigenza: Aspetto 
Lo strato di continuità deve avere gli strati superficiali in vista privi di difetti geometrici che possono compromettere l'aspetto e la 
funzionalità. 

Livello minimo della prestazione: 
Si fa riferimento alle specifiche previste dalle norme UNI relative alle caratteristiche dimensionali dei materiali utilizzati 
(calcestruzzo armato o non; malta o conglomerato bituminoso; asfalto colato o malta asfaltica; fogli a base di prodotti bituminosi; 
ecc.). 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.11.07.A01 Deliminazione e scagliatura 

02.11.07.A02 Deformazione 

02.11.07.A03 Deposito superficiale 

02.11.07.A04 Disgregazione 

02.11.07.A05 Dislocazione di elementi 

02.11.07.A06 Distacco 

02.11.07.A07 Errori di pendenza 

02.11.07.A08 Fessurazioni, microfessurazioni 

02.11.07.A09 Mancanza elementi 
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02.11.07.A10 Penetrazione e ristagni d'acqua 

02.11.07.A11 Presenza di vegetazione 

02.11.07.A12 Rottura 

02.11.07.A13 Basso grado di riciclabilità 

02.11.07.A14 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche 

 
Elemento Manutenibile: 02.11.08 

Strato di diffusione o equalizzazione della pressione vapore 
 

Unità Tecnologica: 02.11 
Coperture piane 

 
Lo strato di diffusione o equalizzazione della pressione vapore ha il compito di impedire la formazione di pressioni anormali all'interno degli 
strati della copertura conseguenti ad evaporazioni dell'acqua occlusa che si manifestano con bolle e rigonfiamenti. Lo strato può essere 
realizzato mediante fogli a base di prodotti bituminosi o catramosi rivestiti su una faccia con granuli di idonea dimensione, ecc. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.11.08.R01 (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale per strato di diffusione o 
egualizzazione della pressione va 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 
Lo strato di diffusione o egualizzazione della pressione vapore della copertura deve essere realizzato in modo da evitare la formazione 
di condensazione al suo interno. 

Livello minimo della prestazione: 
In ogni punto della copertura, interno e superficiale, la pressione parziale del vapor d'acqua Pv deve essere inferiore alla 
corrispondente pressione di saturazione Ps. In particolare si prende in riferimento la norma tecnica. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.11.08.A01 Deliminazione e scagliatura 

02.11.08.A02 Deformazione 

02.11.08.A03 Disgregazione 

02.11.08.A04 Distacco 

02.11.08.A05 Fessurazioni, microfessurazioni 

02.11.08.A06 Imbibizione 

02.11.08.A07 Penetrazione e ristagni d'acqua 

02.11.08.A08 Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali 

02.11.08.A09 Rottura 

02.11.08.A10 Scollamenti tra membrane, sfaldature 

02.11.08.A11 Basso grado di riciclabilità 

02.11.08.A12 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche 

 
Elemento Manutenibile: 02.11.09 

Strato di imprimitura 
 

Unità Tecnologica: 02.11 
Coperture piane 
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Lo strato di imprimitura viene utilizzato esclusivamente per le coperture continue. Viene utilizzato per favorire l'adesione di uno strato 
sovrastante, andando a modificare i caratteri superficiali (fisico-chimiche) dello strato inferiore ed avere per quest'ultimo anche la funzione 
di antipolvere. Nelle coperture continue lo strato di imprimitura può essere realizzato con: 
- soluzioni o emulsioni bituminose additivate o non;
- soluzioni di pece di catrame additivate o non;
- soluzioni a base di polimeri.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.11.09.R01 Resistenza agli agenti aggressivi per strato di imprimitura 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Lo strato di imprimitura della copertura non deve subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di 
agenti aggressivi chimici. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione dei prodotti utilizzati e delle norme vigenti. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.11.09.A01 Deliminazione e scagliatura 

02.11.09.A02 Deformazione 

02.11.09.A03 Disgregazione 

02.11.09.A04 Distacco 

02.11.09.A05 Fessurazioni, microfessurazioni 

02.11.09.A06 Imbibizione 

02.11.09.A07 Penetrazione e ristagni d'acqua 

02.11.09.A08 Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali 

02.11.09.A09 Rottura 

02.11.09.A10 Scollamenti tra membrane, sfaldature 

02.11.09.A11 Basso grado di riciclabilità 

02.11.09.A12 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche 

Elemento Manutenibile: 02.11.10 
Strato di pendenza 

Unità Tecnologica: 02.11 
Coperture piane 

Lo strato di pendenza ha il compito di portare la pendenza delle coperture piane al valore necessario per lo smaltimento delle acque 
meteoriche. Lo strato viene utilizzato quando l'elemento portante non prevede la pendenza necessaria al buon funzionamento della 
copertura. Nelle coperture continue lo strato di pendenza può essere realizzato con 
- calcestruzzo cellulare;
- calcestruzzo alleggerito o non;
- conglomerato di cemento, argilla espansa, sabbia e acqua;
- elementi portanti secondari dello strato di ventilazione.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.11.10.R01 (Attitudine al) controllo della regolarità geometrica 
Classe di Requisiti: Visivi 
Classe di Esigenza: Aspetto 
Lo strato di pendenza deve avere gli strati superficiali in vista privi di difetti geometrici che possono compromettere l'aspetto e la 
funzionalità. 

Livello minimo della prestazione: 
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Si fa riferimento alle specifiche previste dalle norme UNI relative alle caratteristiche dimensionali dei materiali utilizzati 
(calcestruzzo cellulare; calcestruzzo alleggerito o non; conglomerato di cemento; argilla espansa; sabbia e acqua; elementi 
portanti secondari dello strato di ventilazione; ecc.). 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.11.10.A01 Deliminazione e scagliatura 

02.11.10.A02 Deformazione 

02.11.10.A03 Deposito superficiale 

02.11.10.A04 Disgregazione 

02.11.10.A05 Dislocazione di elementi 

02.11.10.A06 Distacco 

02.11.10.A07 Errori di pendenza 

02.11.10.A08 Fessurazioni, microfessurazioni 

02.11.10.A09 Mancanza elementi 

02.11.10.A10 Penetrazione e ristagni d'acqua 

02.11.10.A11 Presenza di vegetazione 

02.11.10.A12 Rottura 

02.11.10.A13 Basso grado di riciclabilità 

02.11.10.A14 Impiego di materiali non durevoli 

 
Elemento Manutenibile: 02.11.11 

Strato di protezione in asfalto 
 

Unità Tecnologica: 02.11 
Coperture piane 

 
Lo strato di protezione in asfalto viene posto all'esterno dell'elemento portante avente funzione di barriera alla penetrazione delle acque 
meteoriche. In generale lo strato di protezione ha il compito di resistere alle sollecitazioni di carattere meccanico, fisico, chimico e di 
conferire al manto un'eventuale colorazione e/o funzione decorativa. Nelle coperture continue lo strato può presentarsi in combinazione o 
integrazione con l'elemento di tenuta (membrane autoprotette, resine, ecc.). Nelle coperture accessibili ai pedoni, la protezione svolge 
anche la funzione di ripartizione dei carichi, assicurando l'elemento di tenuta nei confronti dei rischi derivanti da fattori esterni (vento, altro). 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.11.11.R01 Impermeabilità ai liquidi per strato di protezione in asfalto 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 
Gli strati di protezione della copertura devono impedire all'acqua meteorica la penetrazione o il contatto con parti o elementi di essa non 
predisposti. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare, per i livelli minimi si rimanda alle norme di riferimento. 

02.11.11.R02 Resistenza agli agenti aggressivi per strato di protezione in asfalto 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli strati di protezione della copertura  non devono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di 
agenti aggressivi chimici. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare i livelli minimi variano in funzione di prove di laboratorio eseguite secondo le norme vigenti . 

02.11.11.R03 Resistenza al gelo per strato di protezione in asfalto 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
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Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli strati di protezione della copertura non devono subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto in conseguenza della 
formazione di ghiaccio. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione delle prove di laboratorio eseguite secondo le norme vigenti. 

02.11.11.R04 Resistenza meccanica per strato di protezione in asfalto 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli strati di protezione della copertura devono garantire una resistenza meccanica rispetto alle condizioni di carico (carichi concentrati 
e distribuiti) di progetto in modo da garantire la stabilità e la stabilità degli strati costituenti. Inoltre vanno considerate le caratteristiche 
e la densità dello strato di supporto che dovranno essere adeguate alle sollecitazioni e alla resistenza degli elementi di tenuta. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare si rimanda alle  norme vigenti. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.11.11.A01 Alterazioni cromatiche 

02.11.11.A02 Deliminazione e scagliatura 

02.11.11.A03 Deposito superficiale 

02.11.11.A04 Disgregazione 

02.11.11.A05 Errori di pendenza 

02.11.11.A06 Fessurazioni, microfessurazioni 

02.11.11.A07 Imbibizione 

02.11.11.A08 Infragilimento e porosizzazione della membrana 

02.11.11.A09 Mancanza elementi 

02.11.11.A10 Penetrazione e ristagni d'acqua 

02.11.11.A11 Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali 

02.11.11.A12 Presenza di vegetazione 

02.11.11.A13 Rottura 

02.11.11.A14 Scollamenti tra membrane, sfaldature 

02.11.11.A15 Basso grado di riciclabilità 

02.11.11.A16 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche 

 
Elemento Manutenibile: 02.11.12 

Strato di protezione in elementi cementizi 
 

Unità Tecnologica: 02.11 
Coperture piane 

 
Essa è costituita dalla presenza di uno strato di protezione in cemento e/o elementi cementizi, eventualmente armati, o klinker che, posti 
all'esterno dell'elemento portante, garantiscono da barriera alla penetrazione delle acque meteoriche. In generale lo strato di protezione ha 
il compito di resistere alle sollecitazioni di carattere meccanico, fisico, chimico e di conferire al manto un'eventuale colorazione e/o funzione 
decorativa. Nelle coperture continue lo strato può presentarsi in combinazione o integrazione con l'elemento di tenuta (membrane 
autoprotette, resine, ecc.). Nelle coperture accessibili ai pedoni, la protezione svolge anche la funzione di ripartizione dei carichi, 
assicurando l'elemento di tenuta nei confronti dei rischi derivanti da fattori esterni (vento, altro). 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.11.12.A01 Alterazioni cromatiche 

02.11.12.A02 Deliminazione e scagliatura 

02.11.12.A03 Deposito superficiale 
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02.11.12.A04 Disgregazione 

02.11.12.A05 Errori di pendenza 

02.11.12.A06 Fessurazioni, microfessurazioni 

02.11.12.A07 Imbibizione 

02.11.12.A08 Mancanza elementi 

02.11.12.A09 Penetrazione e ristagni d'acqua 

02.11.12.A10 Presenza di vegetazione 

02.11.12.A11 Rottura 

02.11.12.A12 Basso grado di riciclabilità 

02.11.12.A13 Impiego di materiali non durevoli 

 
Elemento Manutenibile: 02.11.13 

Strato di protezione in pitture protettive 
 

Unità Tecnologica: 02.11 
Coperture piane 

 
Essa è costituita dalla presenza di uno strato di protezione realizzato con pitture protettive e riflettenti a base acrilica in soluzione acquosa 
oppure a base di pigmenti di alluminio in soluzione bituminosa che, posti all'esterno dell'elemento portante, garantiscono da barriera alla 
penetrazione delle acque meteoriche. In generale lo strato di protezione ha il compito di resistere alle sollecitazioni di carattere meccanico, 
fisico, chimico e di conferire al manto un'eventuale colorazione e/o funzione decorativa. Nelle coperture continue lo strato può presentarsi 
in combinazione o integrazione con l'elemento di tenuta (membrane autoprotette, resine, ecc.). Nelle coperture accessibili ai pedoni, la 
protezione svolge anche la funzione di ripartizione dei carichi, assicurando l'elemento di tenuta nei confronti dei rischi derivanti da fattori 
esterni (vento, altro). 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.11.13.R01 Impermeabilità ai liquidi per strato di protezione in pitture protettive 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 
Gli strati di protezione della copertura devono impedire all'acqua meteorica la penetrazione o il contatto con parti  o elementi di essa 
non predisposti. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione dei materiali impiegati e delle norme vigenti. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.11.13.A01 Alterazioni cromatiche 

02.11.13.A02 Deliminazione e scagliatura 

02.11.13.A03 Deposito superficiale 

02.11.13.A04 Disgregazione 

02.11.13.A05 Errori di pendenza 

02.11.13.A06 Fessurazioni, microfessurazioni 

02.11.13.A07 Imbibizione 

02.11.13.A08 Mancanza elementi 

02.11.13.A09 Penetrazione e ristagni d'acqua 

02.11.13.A10 Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali 

02.11.13.A11 Presenza di vegetazione 

02.11.13.A12 Rottura 
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02.11.13.A13 Scollamenti tra membrane, sfaldature 

02.11.13.A14 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche 

Elemento Manutenibile: 02.11.14 
Strato di regolarizzazione 

Unità Tecnologica: 02.11 
Coperture piane 

Lo strato di regolarizzazione ha il compito di ridurre le irregolarità superficiali dello strato sottostante. Nelle coperture continue lo strato di 
separazione e/o scorrimento può essere realizzato con: 
- malta cementizia o calcestruzzo armati o non;
- malte bituminose;
- paste a base bituminosa o a base di polimeri;
- fogli bituminati.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.11.14.R01 (Attitudine al) controllo della regolarità geometrica 
Classe di Requisiti: Visivi 
Classe di Esigenza: Aspetto 
Lo strato di regolarizzazione deve avere gli strati superficiali in vista privi di difetti geometrici che possono compromettere l'aspetto e la 
funzionalità. 

Livello minimo della prestazione: 
Si fa riferimento alle specifiche previste dalle norme UNI relative alle caratteristiche dimensionali dei materiali utilizzati (malta 
cementizia o calcestruzzo armati o non; malte bituminose; paste a base bituminosa o a base di polimeri; fogli bituminati; ecc.). 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.11.14.A01 Deliminazione e scagliatura 

02.11.14.A02 Deformazione 

02.11.14.A03 Deposito superficiale 

02.11.14.A04 Disgregazione 

02.11.14.A05 Dislocazione di elementi 

02.11.14.A06 Distacco 

02.11.14.A07 Errori di pendenza 

02.11.14.A08 Fessurazioni, microfessurazioni 

02.11.14.A09 Mancanza elementi 

02.11.14.A10 Penetrazione e ristagni d'acqua 

02.11.14.A11 Presenza di vegetazione 

02.11.14.A12 Rottura 

02.11.14.A13 Basso grado di riciclabilità 

Elemento Manutenibile: 02.11.15 
Strato di ripartizione dei carichi 

Unità Tecnologica: 02.11 
Coperture piane 

Lo strato di ripartizione dei carichi ha il compito di permettere ad eventuali strati sottostanti (di isolamento) di sopportare i carichi previsti. 
Lo strato viene utilizzato per avere una buona resistenza alla deformazione sotto i carichi concentrati, in particolare quando i strati 
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sottostanti non sono sufficientemente resistenti. Nelle coperture continue lo strato può essere realizzato: 
- con fogli di fibre sintetiche non tessuto o bitumati con elevata resistenza meccanica;
- con uno strato di calcestruzzo armato o non;
- con strato di conglomerato bituminoso.

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.11.15.A01 Deformazione 

02.11.15.A02 Deliminazione e scagliatura 

02.11.15.A03 Disgregazione 

02.11.15.A04 Distacco 

02.11.15.A05 Fessurazioni, microfessurazioni 

02.11.15.A06 Imbibizione 

02.11.15.A07 Penetrazione e ristagni d'acqua 

02.11.15.A08 Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali 

02.11.15.A09 Rottura 

02.11.15.A10 Scollamenti tra membrane, sfaldature 

02.11.15.A11 Basso grado di riciclabilità 

02.11.15.A12 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche 

Elemento Manutenibile: 02.11.16 
Strato di separazione e/o scorrimento 

Unità Tecnologica: 02.11 
Coperture piane 

Lo strato di separazione e/o scorrimento ha il compito di evitare interazioni di carattere fisico e/o chimico tra strati contigui, conservandone 
i movimenti differenziali ed evitando eventuali incompatibilità chimiche. Nelle coperture continue lo strato di separazione e/o scorrimento 
può essere realizzato con: 
- sabbia o ghiaia di grana omogenea da rocce con alta resistenza a compressione;
- feltro di poliestere tessuto non tessuto (2,50x50 m);
- foglio di polietilene resistente agli UV;
- Carta Kraft + sabbia;
- fogli bitumati;
- fogli organici sintetici;
- fogli inorganici sintetici;
- paste a base bituminosa o a base di polimeri;
- strato di latte di calce;
- sostegni per lastre preformate di pavimenti.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.11.16.R01 Stabilità chimico reattiva per strato di separazione e/o scorrimento 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Lo strato di separazione e/o scorrimento della copertura deve mantenere inalterate nel tempo le proprie caratteristiche chimico-fisiche. 

Livello minimo della prestazione: 
I valori minimi variano in funzione dei materiali impiegati secondo la normativa vigente. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.11.16.A01 Deliminazione e scagliatura 

02.11.16.A02 Deformazione 

02.11.16.A03 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio 
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02.11.16.A04 Disgregazione 

02.11.16.A05 Distacco 

02.11.16.A06 Fessurazioni, microfessurazioni 

02.11.16.A07 Imbibizione 

02.11.16.A08 Infragilimento e porosizzazione della membrana 

02.11.16.A09 Penetrazione e ristagni d'acqua 

02.11.16.A10 Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali 

02.11.16.A11 Rottura 

02.11.16.A12 Scollamenti tra membrane, sfaldature 

02.11.16.A13 Basso grado di riciclabilità 

 
Elemento Manutenibile: 02.11.17 

Strato di tenuta con membrane bituminose 
 

Unità Tecnologica: 02.11 
Coperture piane 

 
Le membrane bituminose sono costituite da bitume selezionato e da armature, quali feltri, tessuti, laminati, fibre naturali. Esse consentono 
di ovviare in parte agli inconvenienti causati dall'esposizione diretta dell'impermeabilizzazione alle diverse condizioni climatiche. Le 
membrane bituminose si presentano sottoforma di rotoli di dimensioni di 1 x 10 metri con spessore variabile intorno ai 2 - 5 mm. In generale 
lo strato di tenuta ha il compito di conferire alla copertura la necessaria impermeabilità all'acqua meteorica secondo l'uso previsto, 
proteggendo, nel contempo, gli strati della copertura che non devono venire a contatto con l'acqua, resistendo alle sollecitazioni fisiche, 
meccaniche, chimiche indotte dall'ambiente esterno (vento, pioggia, neve, grandine, ecc.). Nelle coperture continue la funzione di tenuta 
è garantita dalle caratteristiche intrinseche dei materiali costituenti (manti impermeabili). In alcuni casi lo strato può avere anche funzioni 
di protezione (manti autoprotetti) e di barriera al vapore (per le coperture rovesce). 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.11.17.R01 (Attitudine al) controllo della regolarità geometrica 
Classe di Requisiti: Visivi 
Classe di Esigenza: Aspetto 
La copertura deve avere gli strati superficiali in vista privi di difetti geometrici che possono compromettere l'aspetto e la funzionalità. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare per i prodotti costituenti lo strato di tenuta con membrane si fa  riferimento alle specifiche previste dalle norme UNI 
relative alle caratteristiche dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore, ecc.). 

02.11.17.R02 Impermeabilità ai liquidi per strato di tenuta con membrane bituminose 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 
Gli strati di tenuta della copertura devono impedire all'acqua meteorica la penetrazione o il contatto con parti  o elementi di essa non 
predisposti. 

Livello minimo della prestazione: 
è richiesto che le membrane per l'impermeabilizzazione resistano alla pressione idrica di 60 kPa per almeno 24 ore, senza che si 
manifestino gocciolamenti o passaggi d'acqua. In particolare si rimanda alle norme specifiche vigenti . 

02.11.17.R03 Resistenza agli agenti aggressivi per strato di tenuta con membrane bituminose 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli strati di tenuta della copertura non devono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti 
aggressivi chimici. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare le membrane per l'impermeabilizzazione a base elastomerica ed a base bituminosa del tipo EPDM e IIR devono 
essere di classe 0 di resistenza all'ozono. In particolare si rimanda alle norme specifiche vigenti . 

02.11.17.R04 Resistenza al gelo per strato di tenuta con membrane bituminose 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
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Gli strati di tenuta della copertura non devono subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto in conseguenza della 
formazione di ghiaccio. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare si rimanda alle norme specifiche vigenti di settore. 

02.11.17.R05 Resistenza all'irraggiamento solare per strato di tenuta con membrane bituminose 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli strati di tenuta della copertura non devono subire variazioni di aspetto e caratteristiche chimico-fisiche a causa dell'esposizione 
all'energia raggiante. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare le membrane per l'impermeabilizzazione non devono deteriorarsi se esposti all'azione di radiazioni U.V. e I.R., se 
non nei limiti ammessi dalle norme UNI relative all'accettazione dei vari tipi di prodotto. 

02.11.17.R06 Resistenza meccanica per strato di tenuta con membrane bituminose 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli strati di tenuta della copertura devono garantire una resistenza meccanica rispetto alle condizioni di carico (carichi concentrati e 
distribuiti) di progetto in modo da garantire la stabilità e la stabilità degli strati costituenti. Inoltre vanno considerate le caratteristiche e 
la densità dello strato di supporto che dovranno essere adeguate alle sollecitazioni e alla resistenza degli elementi di tenuta. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare per i prodotti costituenti lo strato di tenuta con membrane si fa riferimento alle specifiche previste dalle norme UNI. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.11.17.A01 Alterazioni superficiali 

02.11.17.A02 Deformazione 

02.11.17.A03 Degrado chimico - fisico 

02.11.17.A04 Deliminazione e scagliatura 

02.11.17.A05 Deposito superficiale 

02.11.17.A06 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio 

02.11.17.A07 Disgregazione 

02.11.17.A08 Dislocazione di elementi 

02.11.17.A09 Distacco 

02.11.17.A10 Distacco dei risvolti 

02.11.17.A11 Efflorescenze 

02.11.17.A12 Errori di pendenza 

02.11.17.A13 Fessurazioni, microfessurazioni 

02.11.17.A14 Imbibizione 

02.11.17.A15 Incrinature 

02.11.17.A16 Infragilimento e porosizzazione della membrana 

02.11.17.A17 Mancanza elementi 

02.11.17.A18 Patina biologica 

02.11.17.A19 Penetrazione e ristagni d'acqua 

02.11.17.A20 Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali 

02.11.17.A21 Presenza di vegetazione 

02.11.17.A22 Rottura 

02.11.17.A23 Scollamenti tra membrane, sfaldature 

02.11.17.A24 Sollevamenti 

02.11.17.A25 Basso grado di riciclabilità 
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02.11.17.A26 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche 

 
Elemento Manutenibile: 02.11.18 

Strato di tenuta con membrane sintetiche 
 

Unità Tecnologica: 02.11 
Coperture piane 

 
Le membrane sintetiche sono costituite da resine termoplastiche o da gomme sintetiche, laminate in fogli e generalmente prive di armatura. 
Le membrane sintetiche si presentano sottoforma di fogli di spessore dimensioni di 1 - 2 mm (a secondo o meno della praticabilità della 
copertura). Per la posa è indispensabile un'attenta preparazione del sottofondo. La posa in opera può essere a secco o "in indipendenza" 
oppure in aderenza totale mediante adesivi sintetici di tipo specifico. In generale lo strato di tenuta ha il compito di conferire alla copertura 
la necessaria impermeabilità all'acqua meteorica secondo l'uso previsto, proteggendo, nel contempo, gli strati della copertura che non 
devono venire a contatto con l'acqua, resistendo alle sollecitazioni fisiche, meccaniche, chimiche indotte dall'ambiente esterno (vento, 
pioggia, neve, grandine, ecc.). Nelle coperture continue la funzione di tenuta è garantita dalle caratteristiche intrinseche dei materiali 
costituenti (manti impermeabili). In alcuni casi lo strato può avere anche funzioni di protezione (manti autoprotetti) e di barriera al vapore 
(per le coperture rovesce). 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.11.18.R01 (Attitudine al) controllo della regolarità geometrica 
Classe di Requisiti: Visivi 
Classe di Esigenza: Aspetto 
La copertura deve avere gli strati superficiali in vista privi di difetti geometrici che possono compromettere l'aspetto e la funzionalità. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare per i prodotti costituenti lo strato di tenuta con membrane si fa  riferimento alle specifiche previste dalle norme UNI 
relative alle caratteristiche dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore, ecc.). 

02.11.18.R02 Impermeabilità ai liquidi per strato di tenuta con membrane sintetiche 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 
Gli strati di tenuta della copertura devono impedire all'acqua meteorica la penetrazione o il contatto con parti o elementi di essa non 
predisposti. 

Livello minimo della prestazione: 
E' richiesto che le membrane per l'impermeabilizzazione resistano alla pressione idrica di 60 kPa per almeno 24 ore, senza che si 
manifestino gocciolamenti o passaggi d'acqua. In particolare si rimanda alle norme specifiche vigenti di settore. 

02.11.18.R03 Resistenza agli agenti aggressivi per strato di tenuta con membrane sintetiche 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli strati di tenuta della copertura non devono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti 
aggressivi chimici. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare le membrane per l'impermeabilizzazione a base elastomerica ed a base bituminosa del tipo EPDM e IIR devono 
essere di classe 0 di resistenza all'ozono. In particolare si rimanda alle norme specifiche vigenti . 

02.11.18.R04 Resistenza al gelo per strato di tenuta con membrane sintetiche 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli strati di tenuta della copertura non devono subire disgregazioni e variazioni dimensionali e di aspetto in conseguenza della 
formazione di ghiaccio. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare si rimanda alle norme specifiche vigenti di settore. 

02.11.18.R05 Resistenza all'irraggiamento solare per strato di tenuta con membrane sintetiche 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli strati di tenuta della copertura non devono subire variazioni di aspetto e caratteristiche chimico-fisiche a causa dell'esposizione 
all'energia raggiante. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare le membrane per l'impermeabilizzazione non devono deteriorarsi se esposti all'azione di radiazioni U.V. e I.R., se 
non nei limiti ammessi dalle norme UNI relative all'accettazione dei vari tipi di prodotto. 
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02.11.18.R06 Resistenza meccanica per strato di tenuta con membrane sintetiche 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli strati di tenuta della copertura devono garantire una resistenza meccanica rispetto alle condizioni di carico (carichi concentrati e 
distribuiti) di progetto in modo da garantire la stabilità e la stabilità degli strati costituenti. Inoltre vanno considerate le caratteristiche e 
la densità dello strato di supporto che dovranno essere adeguate alle sollecitazioni e alla resistenza degli elementi di tenuta. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare per i prodotti costituenti lo strato di tenuta con membrane si fa riferimento alle specifiche previste dalle norme UNI. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.11.18.A01 Alterazioni superficiali 

02.11.18.A02 Deformazione 

02.11.18.A03 Degrado chimico - fisico 

02.11.18.A04 Deliminazione e scagliatura 

02.11.18.A05 Deposito superficiale 

02.11.18.A06 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio. 

02.11.18.A07 Disgregazione 

02.11.18.A08 Dislocazione di elementi 

02.11.18.A09 Distacco 

02.11.18.A10 Distacco dei risvolti 

02.11.18.A11 Efflorescenze 

02.11.18.A12 Errori di pendenza 

02.11.18.A13 Fessurazioni, microfessurazioni 

02.11.18.A14 Imbibizione 

02.11.18.A15 Incrinature 

02.11.18.A16 Infragilimento e porosizzazione della membrana 

02.11.18.A17 Mancanza elementi 

02.11.18.A18 Patina biologica 

02.11.18.A19 Penetrazione e ristagni d'acqua 

02.11.18.A20 Presenza di abrasioni, bolle, rigonfiamenti, incisioni superficiali 

02.11.18.A21 Presenza di vegetazione 

02.11.18.A22 Rottura 

02.11.18.A23 Scollamenti tra membrane, sfaldature 

02.11.18.A24 Sollevamenti 

02.11.18.A25 Basso grado di riciclabilità 

02.11.18.A26 Contenuto eccessivo di sostanze tossiche 

 
Elemento Manutenibile: 02.11.19 

Strato di ventilazione 
 

Unità Tecnologica: 02.11 
Coperture piane 

 
Lo strato di ventilazione ha il compito di contribuire al controllo delle caratteristiche termoigrometriche della copertura attraverso ricambi 
d'aria naturali e forzati. Permette inoltre, nella stagione estiva, il raffrescamento, riducendo la quantità di calore immessa negli ambienti 
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interni e proteggendo lo strato di tenuta dagli shock termici; nella stagione fredda di evacuare il vapore proveniente dall'interno, eliminando 
i rischi della formazione di condensazione interstiziale. Nelle coperture continue lo strato di ventilazione può essere realizzato con prodotti 
e componenti aventi funzione portante secondaria delimitanti camere d'aria con collegamento esterno: 
- muretti e tavelloni;
- arcarecci metallici e/o di legno;
- pannelli di legno stabilizzato;
- laterizi forati;
- sottotetto.

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.11.19.R01 Isolamento termico per strato di ventilazione 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 
Gli strati di ventilazione della copertura devono conservare la superficie interna a temperature vicine a quelle dell'aria ambiente tale da 
evitare che vi siano pareti fredde e comunque fenomeni di condensazione superficiale; in particolare devono essere evitati i ponti 
termici. 

Livello minimo della prestazione: 
Pur non stabilendo specifici limiti prestazionali per le singole chiusure ai fini del contenimento delle dispersioni, tuttavia i valori 
di U e kl devono essere tali da concorrere a contenere il coefficiente volumico di dispersione Cd dell'intero edificio e quello dei 
singoli locali nei limiti previsti dalle leggi e normative vigenti. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.11.19.A01 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio. 

02.11.19.A02 Distacco 

02.11.19.A03 Fessurazioni, microfessurazioni 

02.11.19.A04 Formazione di condensa interstiziale 

02.11.19.A05 Ostruzione aeratori 

02.11.19.A06 Rottura 

02.11.19.A07 Basso grado di riciclabilità 

Elemento Manutenibile: 02.11.20 
Struttura in calcestruzzo armato 

Unità Tecnologica: 02.11 
Coperture piane 

La struttura di copertura ha la funzione dominante di reggere o portare il manto e di resistere ai carichi esterni. Le strutture in calcestruzzo 
armato sono realizzate mediante travi in calcestruzzo armato collegate con elementi solaio prefabbricati (come componenti di procedimenti 
costruttivi industriali), semiprefabbricate (con il getto di completamento e di collegamento con gli altri elementi strutturali realizzato in 
opera) o realizzati in opera (con carpenteria in legno o carpenteria metallica). 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.11.20.A01 Disgregazione 

02.11.20.A02 Distacco 

02.11.20.A03 Esposizione dei ferri di armatura 

02.11.20.A04 Fessurazioni 

02.11.20.A05 Lesioni 

02.11.20.A06 Mancanza 

02.11.20.A07 Penetrazione di umidità 

02.11.20.A08 Basso grado di riciclabilità 
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02.11.20.A09 Impiego di materiali non durevoli 

 
Elemento Manutenibile: 02.11.21 

Struttura in latero-cemento 
 

Unità Tecnologica: 02.11 
Coperture piane 

 
La struttura di copertura ha la funzione dominante di reggere o portare il manto e di resistere ai carichi esterni. Le strutture in latero 
cemento consistono nella messa in opera di travetti di vario tipo, prefabbricati ed autoportanti, che costituiscono parte delle nervature del 
solaio di copertura. Possono essere impiegati travetti precompressi, travetti a traliccio con fondello in laterizio, intervallati da tavelle o da 
pignatte. Viene poi eseguito successivamente un getto di conglomerato cementizio per il collegamento degli elementi e un sottile strato 
superiore di malta per il livellamento del piano di posa. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.11.21.A01 Disgregazione 

02.11.21.A02 Distacco 

02.11.21.A03 Esposizione dei ferri di armatura 

02.11.21.A04 Fessurazioni 

02.11.21.A05 Lesioni 

02.11.21.A06 Mancanza 

02.11.21.A07 Penetrazione di umidità 

02.11.21.A08 Basso grado di riciclabilità 

02.11.21.A09 Impiego di materiali non durevoli 
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Unità Tecnologica: 02.12 
 
Accessibilità degli ambienti interni 
 
Si tratta di sistemi ed elementi individuati in ambienti interni che consentono di superare eventuali barriere architettoniche che attraverso gli elementi 
costruttivi, impediscono o limitano gli spostamenti o la fruizione di servizi, in particolar modo a persone disabili, con limitata capacità motoria o 
sensoriale. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

02.12.R01  Accessibilità 
Classe di Requisiti: Adattabilità degli spazi 
Classe di Esigenza: Fruibilità 
Possibilità per persone con ridotta o impedita capacità motoria o sensoriale di raggiungere l’edificio e le sue singole unità immobiliari 
e ambientali, di entrarvi agevolmente e di fruire di spazi ed attrezzature in condizioni di adeguata sicurezza e autonomia. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare vanno rispettate le specifiche tecniche dettate dalla normativa vigente, a secondo degli ambienti, spazi ed elementi 
considerati. In particolare: 
Modalità' di misura: 
- Altezza parapetto. 
Distanza misurata in verticale dal lembo superiore dell'elemento che limita l'affaccio (copertina, traversa inferiore infisso, 
eventuale corrimano o ringhierino) al piano di calpestio. 
- Altezza corrimano 
Distanza misurata in verticale dal lembo superiore dei corrimano al piano di calpestio. 
- Altezza parapetto o corrimano scale 
Distanza dal lembo superiore del parapetto o corrimano al piano di calpestio di un qualunque gradino, misurata in verticale in 
corrispondenza della parte anteriore del gradino stesso. 
- Lunghezza di una rampa 
Distanza misurata in orizzontale tra due zone in piano dislivellate e raccordate dalla rampa. 
- Luce netta porta o porta-finestra 
Larghezza di passaggio al netto dell'ingombro dell'anta mobile in posizione di massima apertura se scorrevole, in posizione di 
apertura a 90° se incernierata (larghezza utile di passaggio). 
- Altezza maniglia 
Distanza misurata in verticale dall'asse di rotazione della manopola, ovvero del lembo superiore del pomello, al piano di 
calpestio. 
- Altezze apparecchi di comando, interruttori, prese, pulsanti 
Distanza misurata in verticale dall'asse del dispositivo di comando al piano di calpestio. 
- Altezza citofono 
Distanza misurata in verticale dall'asse dell'elemento grigliato microfonico, ovvero dal lembo superiore della cornetta mobile, al 
piano di calpestio. 
- Altezza telefono a parete e cassetta per lettere 
Distanza misurata in verticale sino al piano di calpestio dell'elemento da raggiungere, per consentirne l'utilizzo, posto più in alto. 
 
Spazi di manovra con sedia a ruote: 
 
Porte 
- La luce netta della porta di accesso di ogni edificio e di ogni unità immobiliare deve essere di almeno 80 cm. 
La luce netta delle altre porte deve essere di almeno 75 cm. 
L'altezza delle maniglie deve essere compresa tra 85 e 95 cm (consigliata 90 cm). 
Devono inoltre, essere preferite soluzioni per le quali le singole ante delle porte non abbiano larghezza superiore ai 120 cm, e gli 
eventuali vetri siano collocati ad una altezza di almeno 40 cm. dal piano del pavimento. 
L'anta mobile deve poter essere usata esercitando una pressione non superiore a 8 Kg. 
 
Pavimenti 
- Qualora i pavimenti presentino un dislivello, questo non deve superare i 2,5 cm.  
 
Infissi esterni 
- L'altezza delle maniglie o dispositivo di comando deve essere compresa tra cm 100 e 130; consigliata 115 cm. 
Per consentire alla persona seduta la visuale anche all'esterno, devono essere preferite soluzioni per le quali la parte opaca del 
parapetto, se presente, non superi i 60 cm. di altezza dal calpestio, con l'avvertenza, però, per ragioni di sicurezza, che l'intero 
parapetto sia complessivamente alto almeno 10 cm. e inattraversabile da una sfera di 10 cm. di diametro. 
Nelle finestre lo spigolo vivo della traversa inferiore dell'anta apribile deve essere opportunamente sagomato o protetto per non 
causare infortuni. 
Le ante mobili degli infissi esterni devono poter essere usate esercitando una pressione non superiore a Kg 8. 
 
Arredi fissi 
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- Negli edifici residenziali le cassette per la posta non devono essere collocate ad una altezza superiore ai 140 cm. 
Nei luoghi aperti al pubblico, nei quali il contatto con il pubblico avviene mediante tavoli o scrivanie, deve essere previsto un 
adeguato spazio libero, eventualmente in ambiente separato, per poter svolgersi una ordinata attesa, nel quale inoltre possano 
disporsi un congruo numero di posti a sedere (preferibilmente sedie separate). 
La distanza libera anteriormente ad ogni tavolo deve essere di almeno 1,50 m e lateralmente di almeno 1,20 m al fine di consentire 
un agevole passaggio fra i tavoli e le scrivanie. 
Nei luoghi aperti al pubblico nei quali il contatto con il pubblico avviene mediante sportelli su bancone continuo o su parete, deve 
essere consentita un'attesa sopportabile dalla generalità del pubblico, al fine di evitare l'insorgere di situazioni patologiche di 
nervosismo e di stanchezza. 
In tali luoghi deve pertanto essere previsto un adeguato spazio libero, eventualmente in ambiente separato, dove possa svolgersi 
una ordinata attesa, nel quale inoltre possono disporsi un congruo numero di posti a sedere (preferibilmente sedie separate). 
Quando, in funzione di particolari affluenze di pubblico, è necessario prevedere transenne guida-persone, queste devono essere di 
lunghezza pari a quella della coda di persone che viene considerata la media delle grandi affluenze, e di larghezza utile minima di 
0.70 m. 
La transenna che separa il percorso di avvicinamento allo sportello da quello di uscita deve essere interrotta ad una distanza di 
1,20 m dal limite di ingombro del bancone continuo o del piano di lavoro dello sportello a parete. 
In ogni caso le transenne guida-persone non devono avere una lunghezza superiore a 4.00 m. 
Le transenne guida-persone devono essere rigidamente fissate al pavimento ed avere una altezza al livello del corrimano di 0,90 
m. 
Almeno uno sportello deve avere il piano di utilizzo per il pubblico posto ad altezza pari a 0,90 m dal calpestio della zona 
riservata al pubblico. 
Nei luoghi aperti al pubblico nei quali il contatto con il pubblico avviene mediante bancone continuo, almeno una parte di questo 
deve avere un piano di utilizzo al pubblico posto ad un'altezza pari a 0,90 m da calpestio. 
Apparecchiature automatiche di qualsiasi genere ad uso del pubblico, poste all'interno o all'esterno di unità immobiliari aperte al 
pubblico, devono, per posizione, altezza e comandi, poter essere utilizzate da persona su sedia a ruote. 
 
Terminali degli impianti 
- Gli apparecchi elettrici, i quadri generali, le valvole e i rubinetti di arresto delle varie utenze, i regolatori di impianti di 
riscaldamento e di condizionamento, i campanelli di allarme, il citofono, devono essere posti ad una altezza compresa tra i 40 e i 
140 cm. 
 
Servizi igienici 
- Per garantire la manovra e l'uso degli apparecchi anche alle persone con impedita capacità motoria, deve essere previsto, in 
rapporto agli spazi di manovra di cui al punto 8.0.2, l'accostamento laterale alla tazza w.c., bidè, vasca, doccia, lavatrice e 
l'accostamento frontale al lavabo. 
- A tal fine devono essere rispettati i seguenti minimi dimensionali: 
- lo spazio necessario all'accostamento e al trasferimento laterale dalla sedia a ruote alla tazza w.c. e al bidet, ove previsto, deve 
essere minimo 100 cm misurati dall'asse dell'apparecchio sanitario; 
- lo spazio necessario all'accostamento laterale della sedia a ruote alla vasca deve essere minimo di 140 cm lungo la vasca con 
profondità minima di 80 cm; 
- lo spazio necessario all'accostamento frontale della sedia a ruote al lavabo deve essere minimo di 80 cm misurati dal bordo 
anteriore del lavabo. 
- Relativamente alle caratteristiche degli apparecchi sanitari inoltre: 
- i lavabi devono avere il piano superiore posto a cm 80 dal calpestio ed essere sempre senza colonna con sifone preferibilmente 
del tipo accostato o incassato a parete; 
- i w.c. e i bidet preferibilmente sono del tipo sospeso, in particolare l'asse della tazza w.c. o del bidet deve essere posto ad una 
distanza minima di cm 40 dalla parete laterale, il bordo anteriore a cm 75-80 dalla parete posteriore e il piano superiore a 45-50 
cm dal calpestio. 
- Qualora l'asse della tazza - w.c. o bidet sia distante più di 40 cm dalla parete, si deve prevedere, a cm 40 dall'asse 
dell'apparecchio sanitario un maniglione o corrimano per consentire il trasferimento; 
- la doccia deve essere a pavimento, dotata di sedile ribaltabile e doccia a telefono; 
- Negli alloggi accessibili di edilizia residenziale sovvenzionata, deve inoltre essere prevista l'attrezzabilità con maniglioni e 
corrimano orizzontali e/o verticali in vicinanza degli apparecchi; il tipo e le caratteristiche dei maniglioni o corrimano devono 
essere conformi alle specifiche esigenze riscontrabili successivamente all'atto dell'assegnazione dell'alloggio e posti in opera in 
tale occasione. 
- Nei servizi igienici dei locali aperti al pubblico è necessario prevedere e installare il corrimano in prossimità della tazza 
w.c., posto ad altezza di cm 80 dal calpestio, e di diametro cm 3 - 4; se fissato a parete deve essere posto a cm 5 dalla stessa. 
- Nei casi di adeguamento è consentita la eliminazione del bidet e la sostituzione della vasca con una doccia a pavimento al 
fine di ottenere anche senza modifiche sostanziali del locale, uno spazio laterale di accostamento alla tazza w.c. e di definire 
sufficienti spazi di manovra. 
- Negli alloggi di edilizia residenziale nei quali è previsto il requisito della visitabilità, il servizio igienico si intende 
accessibile se è consentito almeno il raggiungimento di una tazza w.c. e di un lavabo, da parte di persona su sedia a ruote. 
- Per raggiungimento dell'apparecchio sanitario si intende la possibilità di arrivare sino alla diretta prossimità di esso, anche 
senza l'accostamento laterale per la tazza w.c. e frontale per il lavabo. 
 
Cucine 
- Per garantire la manovra e l'uso agevole del lavello e dell'apparecchio di cottura, questi devono essere previsti con 
sottostante spazio libero per un'altezza minima di cm 70 dal calpestio. 
In spazi limitati sono da preferirsi porte scorrevoli o a libro. 
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Balconi e terrazze 
- Il parapetto deve avere una altezza minima di 100 cm ed essere inattraversabile da una sfera di 10 cm di diametro.
Per permettere il cambiamento di direzione, balconi e terrazze dovranno avere almeno una spazio entro il quale sia inscrivibile
una circonferenza di diametro 140 cm.

Percorsi orizzontali e corridoi 
- I corridoi o i percorsi devono avere una larghezza minima di 100 cm, ed avere allargamenti atti a consentire l'inversione di
marcia da parte di persona su sedia a ruote. Questi allargamenti devono di preferenza essere posti nelle parti terminali dei corridoi
e previsti comunque ogni 10 m di sviluppo lineare degli stessi.

Scale 
- Le rampe di scale che costituiscono parte comune o siano di uso pubblico devono avere una larghezza minima di 1,20 m,
avere una pendenza limitata e costante per l'intero sviluppo della scala.
- I gradini devono essere caratterizzati da un corretto rapporto tra alzata e pedata (pedata minimo di 30 cm): la somma tra il
doppio dell'alzata e la pedata deve essere compresa tra 62/64 cm.
Il profilo del gradino deve presentare preferibilmente un disegno continuo a spigoli arrotondati, con sottogrado inclinato rispetto
al grado, e formante con esso un angolo di circa 75°-80°.
In caso di disegno discontinuo, l'aggetto del grado rispetto al sottogrado deve essere compreso fra un minimo di 2 cm e un
massimo di 2,5 cm.
Un segnale al pavimento (fascia di materiale diverso o comunque percepibile anche da parte dei non vedenti), situato almeno a 30
cm dal primo e dall'ultimo scalino, deve indicare l'inizio e la fine della rampa.
Il parapetto che costituisce la difesa verso il vuoto deve avere un'altezza minima di 1,00 m ed essere inattraversabile da una sfera
di diametro di cm 10.
In corrispondenza delle interruzioni del corrimano, questo deve essere prolungato di 30 cm oltre il primo e l'ultimo gradino. Il
corrimano deve essere posto ad una altezza compresa tra 0,90/1 metro.
Nel caso in cui è opportuno prevedere un secondo corrimano, questo deve essere posto ad un'altezza di 0,75 m. Il corrimano su
parapetto o parete piena deve essere distante da essi almeno 4 cm.
Le rampe di scale che non costituiscono parte comune o non sono di uso pubblico devono avere una larghezza minima di 0,80 m.
- In tal caso devono comunque essere rispettati il già citato rapporto tra alzata e pedata (in questo caso minimo 25 cm), e la
altezza minima del parapetto.

Rampe 
- Non viene considerato accessibile il superamento di un dislivello superiore a 3,20 m ottenuto esclusivamente mediante
rampe inclinate poste in successione.
- La larghezza minima di una rampa deve essere:
- di 0,90 m. per consentire il transito di una persona su sedia a ruote;
- di 1,50 m per consentire l'incrocio di due persone.
- Ogni 10 m di lunghezza ed in presenza di interruzioni mediante porte, la rampa deve prevedere un ripiano orizzontale di
dimensioni minime pari a 1,50 x 1,50 m, ovvero 1,40 x 1,70 m in senso trasversale e 1,70 m in senso longitudinale al verso di
marcia, oltre l'ingombro di apertura di eventuali porte.
Qualora al lato della rampa sia presente un parapetto non piano, la rampa deve avere un cordolo di almeno 10 cm di altezza.
La pendenza delle rampe non deve superare l'8%.
Sono ammesse pendenze superiori, nei casi di adeguamento, rapportate allo sviluppo lineare effettivo della rampa.

Ascensore 
- a) Negli edifici di nuova edificazione, non residenziali, l'ascensore deve avere le seguenti caratteristiche:
- - cabina di dimensioni minime di 1,40 m di profondità e 1,10 m di larghezza;
- porta con luce minima di 0,80 m posta sul lato corto;
- piattaforma minima di distribuzione anteriormente alla porta della cabina di 1,50 x 1,50 m.
- b) Negli edifici di nuova edificazione residenziali l'ascensore deve avere le seguenti caratteristiche:
- - cabina di dimensioni minime di 1,30 m di profondità e 0,95 m di larghezza;
- porta con luce netta minima di 0,80 m posta sul lato corto;
- piattaforma minima di distribuzione anteriormente alla porta della cabina di 1,50 x 1,50 m.
- c) L'ascensore in caso di adeguamento di edifici preesistenti, ove non sia possibile l'istallazione di cabine di dimensioni
superiori, può avere le seguenti caratteristiche:
- - cabina di dimensioni minime di 1,20 m di profondità e 0,80 m di larghezza;
- porta con luce netta minima di 0,75 m posta sul lato corto;
- piattaforma minima di distribuzione anteriormente alla porta della cabina di 1,40 x 1,40 m.
- Le porte di cabina e di piano devono essere del tipo a scorrimento automatico. Nel caso di adeguamento la porta di piano
può essere del tipo ad anta incernierata purché dotata di sistema per l'apertura automatica.
- In tutti i casi le porte devono rimanere aperte per almeno 8 secondi e il tempo di chiusura non deve essere inferiore a 4 sec.
L'arresto ai piani deve avvenire con autolivellamento con tolleranza massima + 2 cm.
Lo stazionamento della cabina ai piani di fermata deve avvenire con porte chiuse.
- La bottoniera di comando interna ed esterna deve avere i bottoni ad una altezza massima compresa tra i 1,10 e 1,40 m: per
ascensori del tipo a), b) e c) la bottoniera interna deve essere posta su una parete laterale ad almeno 35 cm dalla porta della cabina.
- Nell'interno della cabina, oltre il campanello di allarme, deve essere posto un citofono ad altezza compresa tra i 1,10 m e
1,30 m e una luce d'emergenza con autonomia minima di 3 h.

I pulsanti di comando devono prevedere la numerazione in rilievo e le scritte con traduzione in Braille: in adiacenza alla 



Manuale d'Uso Pag. 184 

bottoniera esterna deve essere posta una placca di riconoscimento di piano in caratteri Braille. 
Si deve prevedere la segnalazione sonora dell'arrivo al piano e, ove possibile, l'istallazione di un sedile ribaltabile con ritorno 
automatico. 
 
Servoscala e piattaforme elevatrici 
 
Servoscala 
Per servoscala si intende un'apparecchiatura costituita da un mezzo di carico opportunamente attrezzato per il trasporto di persone 
con ridotta o impedita capacità motoria, marciante lungo il lato di una scala o di un piano inclinato e che si sposta, azionato da un 
motore elettrico, nei due sensi di marcia vincolato a guida/e. 
- I servoscala si distinguono nelle seguenti categorie: 
- a) pedana servoscala: per il trasporto di persona in piedi; 
b) sedile servoscala: per il trasporto di persona seduta; 
c) pedana servoscala a sedile ribaltabile: per il trasporto di persona in piedi o seduta; 
d) piattaforma servoscala a piattaforma ribaltabile: per il trasporto di persona su sedia a ruote; 
e) piattaforma servoscala a piattaforma e sedile ribaltabile: per il trasporto di persona su sedia a ruote o persona seduta. 
- I servoscala sono consentiti in via alternativa ad ascensori e preferibilmente, per superare differenze di quota non superiori 
a mt 4. 
- Nei luoghi aperti al pubblico e di norma nelle parti comuni di un edificio, i servoscala devono consentire il superamento del 
dislivello anche a persona su sedia a ruote: in tale caso, allorquando la libera visuale tra persona su piattaforma e persona posta 
lungo il percorso dell'apparecchiatura sia inferiore a mt. 2, è necessario che l'intero spazio interessato dalla piattaforma in 
movimento sia protetto e delimitato da idoneo parapetto e quindi l'apparecchiatura marci in sede propria con cancelletti 
automatici alle estremità della corsa. 
- In alternativa alla marcia in sede propria è consentita marcia con accompagnatore lungo tutto il percorso con comandi 
equivalenti ad uso dello stesso, ovvero che opportune segnalazioni acustiche e visive segnalino l'apparecchiatura in movimento. 
- In ogni caso i servoscala devono avere le seguenti caratteristiche: 
- Dimensioni: 
per categoria a) pedana non inferiore a cm. 35 x 35 
per categorie b) e c) sedile non inferiore a cm. 35 x 40, posto a cm. 40 - 50 da sottostante predellino per appoggio piedi di 
dimensioni non inferiori a cm. 30 x 20 
per categorie d) ed e) piattaforma (escluse costole mobili) non inferiori a cm. 70 x 75 in luoghi aperti al pubblico. 
- Portata: 
per le categorie a) b) e c) non inferiore a Kg 100 e non superiore a Kg. 200 
per le categorie d) e) non inferiore a Kg 150 in luoghi aperti al pubblico e 130 negli altri casi. 
- Velocità: 
massima velocità riferita a percorso rettilineo 10 cm/sec 
- Comandi: 
sia sul servoscala che al piano devono essere previsti comandi per salita-discesa e chiamata-rimando posti ad un'altezza compresa 
tra cm. 70 e cm. 110. 
E' consigliabile prevedere anche un collegamento per comandi volanti ad uso di un accompagnatore lungo il percorso. 
 
 
Piattaforme elevatrici 
Le piattaforme elevatrici per superare dislivelli, di norma, non superiori a ml. 4, con velocità non superiore a 0,1 m/s, devono 
rispettare, per quanto compatibili, le prescrizioni tecniche specificate per i servoscala. 
Le piattaforme ed il relativo vano-corsa devono avere opportuna protezione ed i due accessi muniti di cancelletto. 
La protezione del vano corsa ed il cancelletto del livello inferiore devono avere altezza tale da non consentire il raggiungimento 
dello spazio sottostante la piattaforma, in nessuna posizione della stessa. 
La portata utile minima deve essere di Kg 130. 
Il vano corsa deve avere dimensioni minime pari a m.0,80 x 1,20. 
Se le piattaforme sono installate all'esterno gli impianti devono risultare protetti dagli agenti atmosferici. 
 
Autorimesse 
Le autorimesse singole e collettive, ad eccezione di quelle degli edifici residenziali per i quali non è obbligatorio l'uso 
dell'ascensore e fatte salve le prescrizioni antincendio, devono essere servite da ascensori o altri mezzi di sollevamento, che 
arrivino alla stessa quota di stazionamento delle auto, ovvero essere raccordate alla quota di arrivo del mezzo di sollevamento, 
mediante rampe di modesto sviluppo lineare ed aventi pendenza massima pari all'8%. 
Negli edifici aperti al pubblico devono essere previsti, nella misura minima di 1 ogni 50 o frazione di 50, posti auto di larghezza 
non inferiore a m 3.20, da riservarsi gratuitamente agli eventuali veicoli al servizio di persone disabili. 
Nella quota parte di alloggi di edilizia residenziale pubblica immediatamente accessibili di cui al precedente art. 3 devono essere 
previsti posti auto con le caratteristiche di cui sopra in numero pari agli alloggi accessibili. 
Detti posti auto opportunamente segnalati sono ubicati in prossimità del mezzo di sollevamento ed in posizione tale da cui sia 
possibile in caso di emergenza raggiungere in breve tempo un "luogo sicuro statico", o una via di esodo accessibile. 
Le rampe carrabili e/o pedonali devono essere dotate di corrimano. 
 

02.12.R02  Adattabilità 
Classe di Requisiti: Adattabilità degli spazi 
Classe di Esigenza: Fruibilità 
È la possibilità di modificare nel tempo lo spazio costruito, intervenendo senza costi eccessivi, per rendere completamente e 



Manuale d'Uso Pag. 185 

agevolmente fruibile lo stabile o una parte di esso anche da parte di persone con ridotta o impedita capacità motoria o sensoriale.  

Livello minimo della prestazione: 
L'adattabilità degli spazi, dovrà rispettare i limiti descritti dalla normativa vigente di settore. 

02.12.R03  Visitabilità 
Classe di Requisiti: Adattabilità degli spazi 
Classe di Esigenza: Fruibilità 
Possibilità, anche da parte, di persone con ridotta o impedita capacità motoria o sensoriale, di accedere agli spazi di relazione e ad 
almeno un servizio igienico di ogni unità immobiliare. Per spazi di relazione s'intendono gli spazi di soggiorno o pranzo dell'alloggio 
privato e quelli corrispondenti del luogo di lavoro, servizio e incontro. In altre parole, la persona può accedere in maniera limitata alla 
struttura, ma comunque ciò le consente ogni tipo di relazione fondamentale. 

Livello minimo della prestazione: 
La visibilità degli spazi, dovrà rispettare i limiti descritti dalla normativa vigente di settore. 

02.12.R04 Riduzione delle emissioni tossiche-nocive di materiali, elementi e componenti 
Classe di Requisiti: Condizioni d'igiene ambientale connesse con l'esposizione ad inquinanti dell'aria interna  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Riduzione delle emissioni tossiche-nocive di materiali, connesse con l'esposizione ad inquinanti dell'aria interna. 

Livello minimo della prestazione: 
L’aria è considerabile di buona qualità se nell’ambiente non sono presenti inquinanti specifici in concentrazioni dannose per la 
salute dell’occupante e se è percepita come soddisfacente da almeno l’80% degli occupanti. 

02.12.R05 Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo di materiali, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità 

Livello minimo della prestazione: 
Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio. Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o 
di superficie (mq) di materiale impiegato nell’elemento tecnico in relazione all’unità funzionale assunta. 

02.12.R06 Utilizzo di materiali, elementi e componenti a ridotto carico ambientale 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
I materiali e gli elementi selezionati, durante il ciclo di vita utile dovranno assicurare emissioni ridotte di inquinanti oltre ad un ridotto 
carico energetico. 

Livello minimo della prestazione: 
I parametri relativi all'utilizzo di materiali ed elementi e  componenti a ridotto carico ambientale dovranno rispettare i limiti 
previsti dalla normativa vigente. 

02.12.R07 Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il disassemblaggio a fine vita 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso la selezione di tecniche costruttive che rendano agevole il disassemlaggio alla fine del ciclo di 
vita. 

Livello minimo della prestazione: 
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di sistemi costruttivi che facilitano il disassemlaggio alla fine 
del ciclo di vita. 

02.12.R08 Resistenza agli agenti aggressivi 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le pavimentazioni non devono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi 
chimici. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione dei materiali utilizzati e del loro impiego. 

02.12.R09 Regolarità delle finiture 
Classe di Requisiti: Visivi 
Classe di Esigenza: Aspetto 
Le pavimentazioni devono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature superficiali e/o 
comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione delle varie esigenze di aspetto come: la planarità; l'assenza di difetti superficiali; l'omogeneità 
di colore; l'omogeneità di brillantezza; l'omogeneità di insudiciamento, ecc.. 

02.12.R10 Resistenza meccanica 
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Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le pavimentazioni devono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, causate 
dall'azione di possibili sollecitazioni. 

Livello minimo della prestazione: 
Per una analisi più approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti i rivestimenti si rimanda alle 
prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 

02.12.R11 Affidabilità 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli elementi costituenti gli ascensori e/o i montacarichi devono funzionare senza causare pericoli sia in condizioni normali sia in caso 
di emergenza. 

Livello minimo della prestazione: 
In caso di mancanza dell’alimentazione elettrica principale o in caso di mancanza dell’alimentazione del circuito di manovra la 
decelerazione della cabina non deve superare quella che si ha per intervento del paracadute o per urto sugli ammortizzatori. 
Devono essere installati due esemplari di elementi meccanici del freno in modo da garantire l'azione frenante di almeno un freno 
qualora uno di detti elementi non agisca. 

02.12.R12 Permeabilità all'aria 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 
Gli infissi devono controllare il passaggio dell'aria a protezione degli ambienti interni e permettere la giusta ventilazione. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli prestazionali variano in funzione delle classi, della permeabilità all’aria di riferimento a 100 Pa misurata in m3/hm2 e 
della pressione massima di prova misurata in Pa. Qualora siano impiegati infissi esterni verticali dotati di tamponamento 
trasparente isolante (con trasmittanza termica unitaria U < = 3,5 W/m·°C), la classe di permeabilità all'aria non deve essere 
inferiore ad A2 secondo le norme  UNI EN 1026, UNI EN 12519 e UNI EN 12207. 

02.12.R13 Pulibilità 
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli infissi devono consentire la rimozione di sporcizia, depositi, macchie, ecc. 

Livello minimo della prestazione: 
Gli infissi devono essere accessibili ed inoltre è necessario che la loro altezza da terra sia inferiore a 200 cm e la larghezza delle 
ante non superiore ai 60 cm in modo da consentire le operazioni di pulizia rimanendo dall'interno. 

02.12.R14 Tenuta all'acqua 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 
Gli infissi devono essere realizzati in modo da impedire, o comunque limitare, alle acque meteoriche o di altra origine di penetrare negli 
ambienti interni. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi sono individuabili attraverso l'identificazione della classe di tenuta all'acqua in funzione della norma UNI EN 
12208. 
 
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = -; 
Classificazione: Metodo di prova A = 0 - Metodo di prova B = 0; 
Specifiche: Nessun requisito; 
- Pressione di prova (Pmax in Pa*)= 0; 
Classificazione: Metodo di prova A = 1A - Metodo di prova B = 1B; 
Specifiche: Irrorazione per 15 min; 
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 50; 
Classificazione: Metodo di prova A = 2A - Metodo di prova B = 2B; 
Specifiche: Come classe 1 ÷ 5 min; 
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 100; 
Classificazione: Metodo di prova A = 3A - Metodo di prova B = 3B; 
Specifiche: Come classe 2 ÷ 5 min; 
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 150; 
Classificazione: Metodo di prova A = 4A - Metodo di prova B = 4B; 
Specifiche: Come classe 3 ÷ 5 min; 
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 200; 
Classificazione: Metodo di prova A = 5A - Metodo di prova B = 5B; 
Specifiche: Come classe 4 ÷ 5 min; 
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 250; 
Classificazione: Metodo di prova A = 6A - Metodo di prova B = 6B; 
Specifiche: Come classe 5 ÷ 5 min; 
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- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 300; 
Classificazione: Metodo di prova A = 7A - Metodo di prova B = 7B; 
Specifiche: Come classe 6 ÷ 5 min; 
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 450; 
Classificazione: Metodo di prova A = 8A - Metodo di prova B = -; 
Specifiche: Come classe 7 ÷ 5 min; 
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) = 600; 
Classificazione: Metodo di prova A = 9A - Metodo di prova B = -; 
Specifiche: Come classe 8 ÷ 5 min; 
- Pressione di prova (Pmax in Pa*) > 600; 
Classificazione: Metodo di prova A = Exxx - Metodo di prova B = -; 
Specifiche: Al di sopra di 600 Pa, con cadenza di 150 Pa, la durata di ciascuna fase deve essere di 50 min; 
 
*dopo 15 min a pressione zero e 5 min alle fasi susseguenti. 
 
Note = Il metodo A è indicato per prodotti pienamente esposti; il metodo B è adatto per prodotti parzialmente protetti. 

02.12.R15 Riparabilità 
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli infissi dovranno essere collocati in modo da consentire il ripristino dell'integrità, la funzionalità e l'efficienza di parti ed elementi 
soggetti a guasti. 

Livello minimo della prestazione: 
Gli infissi devono essere accessibili in modo da consentire agevolmente le operazioni di riparazione. La loro collocazione dovrà 
rispettare le norme tecniche di settore. 

02.12.R16 Sostituibilità 
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli infissi dovranno essere realizzati e collocati in modo da consentire la loro sostituibilità, e/o la collocazione di parti ed elementi essi 
soggetti a guasti. 

Livello minimo della prestazione: 
Onde facilitare la sostituzione di intere parti (ante, telai, ecc.), è inoltre opportuno che l'altezza e la larghezza di coordinazione 
degli infissi esterni verticali siano modulari e corrispondenti a quelle previste dalle norme UNI 7864, UNI 7866, UNI 7961, UNI 
8861, UNI 8975 e UNI EN 12519. 

02.12.R17 Resistenza all'usura 
Classe di Requisiti: Durabilità tecnologica 
Classe di Esigenza: Durabilità 
I materiali di rivestimento di gradini e pianerottoli dovranno presentare caratteristiche di resistenza all'usura. 

Livello minimo della prestazione: 
I rivestimenti dovranno possedere una resistenza all'usura corrispondente alla classe U3 (ossia di resistenza all'usura per un tempo 
non inferiore ai 10 anni) della classificazione UPEC. 

 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  02.12.01 Arredi Fissi 
 °  02.12.02 Corrimano 
 °  02.12.03 Infissi esterni 
 °  02.12.04 Pavimentazioni interne 
 °  02.12.05 Percorsi orizzontali 
 °  02.12.06 Rampe 
 °  02.12.07 Scale 
 °  02.12.08 Servizi igienici 
 °  02.12.09 Terminali degli impianti 
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Elemento Manutenibile: 02.12.01 
Arredi Fissi 

Unità Tecnologica: 02.12 
Accessibilità degli ambienti interni 

Si tratta di insiemi di oggetti fissi che contribuiscono a rendere abitabile e confortevole gli spazi ed ambienti a servizio di persone disabili, 
con limitata capacità motoria o sensoriale. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.12.01.A01 Deposito superficiale 

02.12.01.A02 Scheggiature 

02.12.01.A03 Utilizzo di materiali con basso grado di riciclabilità 

Elemento Manutenibile: 02.12.02 
Corrimano 

Unità Tecnologica: 02.12 
Accessibilità degli ambienti interni 

Si tratta di appoggi per le mani collocati lungo scale e/o rampe, anche a servizio di persone, disabili, con limitata capacità motoria o 
sensoriale. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.12.02.A01 Sganciamenti 

02.12.02.A02 Altezza inadeguata 

02.12.02.A03 Utilizzo di materiali con basso grado di riciclabilità 

Elemento Manutenibile: 02.12.03 
Infissi esterni 

Unità Tecnologica: 02.12 
Accessibilità degli ambienti interni 

Si tratta di elementi architettonici realizzati per la chiusura delle aperture ricavate nelle pareti che consentono la comunicazione fra l'interno 
e l'esterno di un edificio o di due locali interni in modo da regolare il passaggio di persone disabili, con limitata capacità motoria o sensoriale. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.12.03.A01 Deformazione 

02.12.03.A02 Rottura degli organi di manovra 

02.12.03.A03 Utilizzo di materiali con basso grado di riciclabilità 

Elemento Manutenibile: 02.12.04 
Pavimentazioni interne 

Unità Tecnologica: 02.12 
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Accessibilità degli ambienti interni 
 
Le pavimentazioni rappresentano gli strati funzionali di rivestimento, di materiali vari, che ricoprono il piano di sostegno e di passaggio di 
ambienti interni di edifici. 
 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.12.04.R01 Resistenza agli agenti aggressivi 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I rivestimenti non debbono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione dei parametri stabiliti per le singole sostanze pericolose dalla normativa vigente. 

02.12.04.R02 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le pavimentazioni devono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, causate 
dall'azione di possibili sollecitazioni. 

Livello minimo della prestazione: 
Per la determinazione dei livelli minimi si considerano i parametri derivanti da prove di laboratorio che prendono in 
considerazione la norma UNI EN 12825. 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.12.04.A01 Sollevamento e distacco dal supporto 

02.12.04.A02 Deposito superficiale 

02.12.04.A03 Alterazione cromatica 

02.12.04.A04 Degrado sigillante 

02.12.04.A05 Disgregazione 

02.12.04.A06 Distacco 

02.12.04.A07 Erosione superficiale 

02.12.04.A08 Fessurazioni 

02.12.04.A09 Macchie e graffiti 

02.12.04.A10 Mancanza 

02.12.04.A11 Perdita di elementi 

02.12.04.A12 Scheggiature 

02.12.04.A13 Utilizzo di materiali con basso grado di riciclabilità 

 
Elemento Manutenibile: 02.12.05 

Percorsi orizzontali 
 

Unità Tecnologica: 02.12 
Accessibilità degli ambienti interni 

 
Si tratta di spazi di accesso a diversi ambienti di edifici e/o zone annesse ad esso, per il passaggio di persone disabili, con limitata capacità 
motoria o sensoriale. 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI 
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02.12.05.A01 Deposito superficiale 

02.12.05.A02 Alterazione cromatica 

02.12.05.A03 Degrado sigillante 

02.12.05.A04 Disgregazione 

02.12.05.A05 Distacco 

02.12.05.A06 Erosione superficiale 

02.12.05.A07 Fessurazioni 

02.12.05.A08 Macchie e graffiti 

02.12.05.A09 Mancanza 

02.12.05.A10 Perdita di elementi 

02.12.05.A11 Scheggiature 

02.12.05.A12 Sollevamento e distacco dal supporto 

02.12.05.A13 Utilizzo di materiali con basso grado di riciclabilità 

 
Elemento Manutenibile: 02.12.06 

Rampe 
 

Unità Tecnologica: 02.12 
Accessibilità degli ambienti interni 

 
Si tratta di piani inclinati, con adeguate pendenze, per superare dislivelli, a servizio di persone disabili, con limitata capacità motoria o 
sensoriale. 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.12.06.A01 Deposito superficiale 

02.12.06.A02 Deformazioni e spostamenti 

02.12.06.A03 Disgregazione 

02.12.06.A04 Patina biologica 

02.12.06.A05 Polverizzazione 

02.12.06.A06 Distacco 

02.12.06.A07 Erosione superficiale 

02.12.06.A08 Esposizione dei ferri di armatura 

02.12.06.A09 Fessurazioni 

02.12.06.A10 Lesioni 

02.12.06.A11 Utilizzo di materiali con basso grado di riciclabilità 

 
Elemento Manutenibile: 02.12.07 

Scale 
 

Unità Tecnologica: 02.12 
Accessibilità degli ambienti interni 

 
Si tratta di strutture fisse a gradini che permettono di salire o di scendere da un livello all'altro, in edifici o in luoghi aperti, a persone disabili, 
con limitata capacità motoria o sensoriale. 
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ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.12.07.A01 Deposito superficiale 

02.12.07.A02 Deformazioni e spostamenti 

02.12.07.A03 Alveolizzazione 

02.12.07.A04 Cavillature superficiali 

02.12.07.A05 Decolorazione 

02.12.07.A06 Disgregazione 

02.12.07.A07 Distacco 

02.12.07.A08 Efflorescenze 

02.12.07.A09 Erosione superficiale 

02.12.07.A10 Esfoliazione 

02.12.07.A11 Esposizione dei ferri di armatura 

02.12.07.A12 Fessurazioni 

02.12.07.A13 Penetrazione di umidità 

02.12.07.A14 Mancanza 

02.12.07.A15 Patina biologica 

02.12.07.A16 Polverizzazione 

02.12.07.A17 Rigonfiamento 

02.12.07.A18 Scheggiature 

02.12.07.A19 Utilizzo di materiali con basso grado di riciclabilità 

 
Elemento Manutenibile: 02.12.08 

Servizi igienici 
 

Unità Tecnologica: 02.12 
Accessibilità degli ambienti interni 

 
Si tratta del complesso degli impianti destinati ai bisogni fisiologici e all’igiene personale di persone disabili, con limitata capacità motoria o 
sensoriale. 
 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

02.12.08.R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli apparecchi sanitari e la relativa rubinetteria devono essere in grado di garantire valori minimi di portata dei fluidi. 

Livello minimo della prestazione: 
Bisogna accertare che facendo funzionare contemporaneamente tutte le bocche di erogazione dell’acqua fredda previste in fase di 
calcolo per almeno 30 minuti consecutivi, la portata di ogni bocca rimanga invariata e pari a quella di progetto (con una tolleranza 
del 10%). 

02.12.08.R02 Resistenza a manovre e sforzi d'uso 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli apparecchi sanitari e la rubinetteria devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture in 
seguito ad operazioni di manovra o di utilizzo. 
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Livello minimo della prestazione: 
In particolare tutte le parti in ottone o bronzo dei terminali di erogazione sottoposti a manovre e/o sforzi meccanici in genere 
devono essere protetti mediante processo galvanico di cromatura o procedimenti equivalenti (laccatura, zincatura, bagno 
galvanico ecc.) per eliminare l’incrudimento e migliorare le relative caratteristiche meccaniche, seguendo le prescrizioni riportate 
nelle specifiche norme UNI di riferimento. I rubinetti di erogazione, i miscelatori termostatici ed i terminali di erogazione in 
genere dotati di parti mobili utilizzate dagli utenti per usufruire dei relativi servizi igienici possono essere sottoposti a cicli di 
apertura/chiusura, realizzati secondo le modalità indicate dalle norme controllando al termine di tali prove il mantenimento dei 
livelli prestazionali richiesti dalla normativa. La pressione esercitata per azionare i rubinetti di erogazione, i miscelatori e le 
valvole non deve superare i 10 Nm. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.12.08.A01 Difetti degli ancoraggi 

02.12.08.A02 Interruzione del fluido di alimentazione 

02.12.08.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni 

02.12.08.A04 Cedimenti 

02.12.08.A05 Utilizzo di materiali con basso grado di riciclabilità 

 
Elemento Manutenibile: 02.12.09 

Terminali degli impianti 
 

Unità Tecnologica: 02.12 
Accessibilità degli ambienti interni 

 
Si tratta di strumenti con i quali le persone disabili, con limitata capacità motoria o sensoriale, comunicano con sistemi impiantistici, 
attraverso comandi, programmi e dati, controllandone il funzionamento e ricevendo informazioni. 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

02.12.09.A01 Anomalie dei contatti ausiliari 

02.12.09.A02 Corto circuiti 

02.12.09.A03 Disconnessione dell'alimentazione 

02.12.09.A04 Difetti di taratura 

02.12.09.A05 Surriscaldamento 

02.12.09.A06 Utilizzo di materiali con basso grado di riciclabilità 



Manuale d'Uso Pag. 193 

Corpo d'Opera: 03 

Impianti tecnologici 

UNITÀ TECNOLOGICHE: 

 °  03.01 Impianto di climatizzazione  
 °  03.02 Impianto di smaltimento acque meteoriche 
 °  03.03 Impianto fotovoltaico 
 °  03.04 Impianto di messa a terra   
 °  03.05 Impianto fognario 
 °  03.06 Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 °  03.07 Impianto solare termico 
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Unità Tecnologica: 03.01 
 
Impianto di climatizzazione  
 
L'impianto di climatizzazione è l'insieme degli elementi tecnici aventi funzione di creare e mantenere nel sistema edilizio determinate 
condizioni termiche, di umidità e di ventilazione. L'unità tecnologica Impianto di climatizzazione è generalmente costituita da:    
- alimentazione o adduzione avente la funzione di trasportare il combustibile dai serbatoi e/o dalla rete di distribuzione fino ai gruppi termici;    
- gruppi termici che trasformano l'energia chimica dei combustibili di alimentazione in energia termica;   
- centrali di trattamento fluidi, che hanno la funzione di trasferire l'energia termica prodotta (direttamente o utilizzando gruppi termici) ai 
fluidi termovettori;    
- reti di distribuzione e terminali che trasportano i fluidi termovettori ai vari terminali di scambio termico facenti parte dell'impianto;    
- canne di esalazione aventi la funzione di allontanare i fumi di combustione prodotti dai gruppi termici. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

03.01.R01 (Attitudine al) controllo del rumore prodotto 
Classe di Requisiti: Acustici 
Classe di Esigenza: Benessere 
Gli impianti di climatizzazione devono garantire un livello di rumore nell’ambiente esterno e in quelli abitativi entro i limiti prescritti 
dalla normativa vigente. 

Livello minimo della prestazione: 
Le dimensioni delle tubazioni di trasporto dei fluidi termovettori e quelle dei canali d’aria devono essere tali che la velocità di tali 
fluidi non superi i limiti imposti dalla normativa. I valori di emissione acustica possono essere verificati “in situ”, procedendo alle 
verifiche previste dalle norme UNI oppure verificando che i valori dichiarati dal produttore di elementi facenti parte dell'impianto 
siano conformi alla normativa. 

03.01.R02 (Attitudine al) controllo della combustione 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
I gruppi termici degli impianti di climatizzazione devono garantire processi di combustione a massimo rendimento e nello stesso tempo 
produrre quantità minime di scorie e di sostanze inquinanti. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare, nel caso di generatori di calore con potenza nominale del focolare superiore a 34,8 kW si deve avere che la 
percentuale di aria comburente necessaria per la combustione deve essere : 
- per combustibile solido > 80%; 
- per combustibile liquido = 15-20%; 
- per combustibile gassoso = 10-15%; 
- il contenuto di ossido di carbonio (CO) nei fumi di combustione non deve superare lo 0,1% del volume dei fumi secchi e senza 
aria; 
- l’indice di fumosità Bacharach deve rispettare i limiti di legge. 
Verificare che i locali dove sono alloggiati i generatori di calore siano permanentemente ventilati mediante idonee aperture di 
aerazione di dimensioni non inferiori a quelle riportate dalle vigenti norme di sicurezza e prevenzione incendi. 

03.01.R03 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Per evitare qualsiasi pericolo di folgorazione alle persone, causato da un contatto diretto, i componenti degli impianti di 
climatizzazione, capaci di condurre elettricità, devono essere dotati di collegamenti equipotenziali con l’impianto di terra dell’edificio. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto e nell’ambito della dichiarazione di conformità prevista dall'art.7 del 
D.M. 22 gennaio 2008 n .37. 

03.01.R04 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli elementi costituenti l'impianto di climatizzazione devono essere in grado di garantire valori minimi di portata dei fluidi circolanti. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

03.01.R05 (Attitudine al) controllo della pressione di erogazione 
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli elementi costituenti l'impianto di climatizzazione devono essere in grado di assicurare un'opportuna pressione di emissione per 
consentire ai fluidi di raggiungere i terminali. 

Livello minimo della prestazione: 
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Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

03.01.R06 (Attitudine al) controllo della temperatura dei fluidi 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 
I fluidi termovettori dell'impianto di climatizzazione devono avere temperatura idonea per assicurare il corretto funzionamento 
dell'impianto assicurando nello stesso momento un benessere ambientale oltre che un contenimento dei consumi energetici. 

Livello minimo della prestazione: 
La temperatura dei fluidi viene verificata mediante termometri che devono essere sottoposti alle prove di laboratorio previste 
dalle vigenti norme sul risparmio energetico. I valori della temperatura del fluido termovettore rilevati devono essere paragonati 
ai valori della temperatura prevista in base al diagramma di esercizio dell’impianto così come prescritto dalla normativa UNI 
vigente. 

03.01.R07 (Attitudine al) controllo della tenuta 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli impianti di climatizzazione devono essere realizzati con materiali e componenti idonei ad impedire fughe dei fluidi termovettori 
nonché dei combustibili di alimentazione. 

Livello minimo della prestazione: 
I componenti degli impianti di riscaldamento possono essere verificati per accertarne la capacità al controllo della tenuta secondo 
le prove indicate dalla normativa UNI vigente. 

03.01.R08 Affidabilità 
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli elementi costituenti l'impianto di climatizzazione devono essere realizzati con materiali idonei a garantire nel tempo le proprie 
qualità così da garantire la funzionalità dell'impianto. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

03.01.R09 Attitudine a limitare i rischi di esplosione 
Classe di Requisiti: Protezione elettrica 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli impianti di climatizzazione devono garantire processi di combustione con il massimo del rendimento evitando i rischi di esplosione. 

Livello minimo della prestazione: 
Verificare che i locali dove sono alloggiati i generatori di calore siano permanentemente ventilati mediante idonee aperture di 
aerazione di dimensioni non inferiori a quelle riportate dalle vigenti norme di sicurezza e prevenzione incendi. 

03.01.R10 Attitudine a limitare le temperature superficiali 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 
I componenti direttamente accessibili dagli utenti devono essere in grado di contrastare in modo efficace le variazioni di temperatura 
superficiali. 

Livello minimo della prestazione: 
La temperatura superficiale dei componenti degli impianti di climatizzazione non coibentati deve essere controllata per accertare 
che non superi i 75 °C. 

03.01.R11 Comodità di uso e manovra 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli impianti di climatizzazione devono essere realizzati con materiali e componenti aventi caratteristiche di facilità di uso, di 
funzionalità e di manovrabilità. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare l’altezza di installazione dal piano di calpestio dei componenti deve essere compresa fra 0,40 e 1,40 m, ad eccezione 
di quei componenti il cui azionamento avviene mediante comando a distanza (ad esempio il telecomando a raggi infrarossi). 

03.01.R12 Reazione al fuoco 
Classe di Requisiti: Protezione antincendio 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I materiali degli impianti di climatizzazione suscettibili di essere sottoposti all’azione del fuoco devono essere classificati secondo 
quanto previsto dalla normativa vigente; la reazione al fuoco deve essere documentata da “marchio di conformità” o “dichiarazione di 
conformità”. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

03.01.R13 Resistenza agli agenti aggressivi chimici 
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Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
L'impianto di climatizzazione deve essere realizzato con materiali e componenti idonei a non subire dissoluzioni o disgregazioni e 
mutamenti di aspetto se sottoposti all'azione di agenti aggressivi chimici. 

Livello minimo della prestazione: 
Per la valutazione della resistenza agli agenti chimici presenti nell’aria si fa riferimento ai metodi di prova indicati dalle norme 
UNI. Per garantire i livelli minimi possono essere utilizzati eventuali rivestimenti di protezione esterna (smalti, prodotti 
vernicianti, ecc.) che devono essere compatibili con i supporti su cui vengono applicati. 

03.01.R14 Resistenza al vento 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli elementi costituenti l'impianto di climatizzazione sottoposti all'azione del vento devono essere in grado di contrastare in modo 
efficace il prodursi di deformazioni o rotture. 

Livello minimo della prestazione: 
Sono da effettuare le verifiche prescritte dalla normativa vigente seguendo i metodi di calcolo da essa previsti. 

03.01.R15 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli impianti di climatizzazione devono essere realizzati con materiali in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di 
deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

03.01.R16 Sostituibilità 
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli elementi costituenti l'impianto di climatizzazione devono essere atti a consentire la collocazione in opera di altri elementi in caso di 
necessità. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

03.01.R17 Efficienza 
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli elementi costituenti l'impianti devono essere realizzati con materiali idonei a garantire nel tempo le proprie capacità di rendimento 
così da garantire la funzionalità dell'impianto. 

Livello minimo della prestazione: 
L'efficienza degli elementi costituenti l'impianto viene verificata misurando alcuni parametri quali: 
- i generatori di calore di potenza termica utile nominale Pn superiore a 4 kW, devono possedere un rendimento termico utile non
inferiore al 90%;
- il rendimento dei gruppi elettropompe non deve essere interiore al 70%;
- il coefficiente di prestazione (COP) delle pompe di calore non deve essere inferiore a 2,65;
- il rendimento di elettropompe ed elettroventilatori non deve essere interiore al 70%.

03.01.R18 Certificazione ecologica 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale. 

Livello minimo della prestazione: 
Possesso di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati. 

03.01.R19 Controllo adattivo delle condizioni di comfort termico 
Classe di Requisiti: Benessere termico degli spazi interni  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Benessere termico degli spazi interni mediante il controllo adattivo delle condizioni di comfort termico. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli di riferimento delle temperature degli ambienti confinati dovranno essere quelli previsti dalla normativa vigente. 

03.01.R20 Controllo consumi 
Classe di Requisiti: Monitoraggio del sistema edificio-impianti 
Classe di Esigenza: Aspetto 
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Controllo dei consumi attraverso il monitoraggio del sistema edificio-impianti. 

Livello minimo della prestazione: 
Installazione di apparecchiature certificate per la contabilizzazione dei consumi (contatori) di energia termica, elettrica e di acqua 
e impiego di sistemi di acquisizione e telelettura remota secondo standard riferiti dalla normativa vigente. 

03.01.R21 Efficienza dell’impianto di climatizzazione 
Classe di Requisiti: Salvaguardia della salubrità dell’aria e del clima  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Ridurre il consumo di energia primaria attraverso l’incremento dell’efficienza dell’impianto di climatizzazione estiva. 
 

Livello minimo della prestazione: 
A secondo del tipo di climatizzazione estiva (impianti autonomi,  impianti centralizzati a tutt’aria a portata e temperatura 
costante, a portata variabile, a portata e temperatura variabili, monocondotto o a doppio condotto, a zona singola o multizona, 
impianti centralizzati misti aria-acqua, con terminali acqua del tipo ventilconvettori, pannelli radianti, unità a induzione, trave 
fredda, impianti centralizzati a sola acqua, ecc.) garantire le condizioni ideali negli ambienti confinati secondo i parametri indicati 
dalla normativa. 

03.01.R22 Efficienza dell’impianto di ventilazione 
Classe di Requisiti: Salvaguardia della salubrità dell’aria e del clima  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Ridurre il consumo energetico attraverso l’incremento dell’efficienza del sistema di ventilazione artificiale 

Livello minimo della prestazione: 
A secondo del tipo di ventilazione (naturale, meccanica, ibrida, ecc.) garantire le condizioni ideali negli ambienti confinati 
secondo i parametri indicati dalla normativa. 

03.01.R23 Efficienza dell’impianto termico 
Classe di Requisiti: Salvaguardia della salubrità dell’aria e del clima  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Ridurre il consumo di combustibile attraverso l’incremento dell’efficienza dell’impianto di riscaldamento. 

Livello minimo della prestazione: 
Secondo i parametri indicati dalla normativa: 
Favorire l’incremento del rendimento di distribuzione applicando: 
-  il contenimento delle dispersioni termiche, attraverso la coibentazione delle reti di distribuzione e la distribuzione di fluidi a 
temperatura contenuta; 
- contenimento dei consumi di pompaggio, attraverso il corretto dimensionamento delle reti e, dove tecnicamente 
raccomandabile, l’adozione di sistemi di pompaggio a portata variabile. 
Favorire l’incremento del rendimento di emissione ottimizzando il posizionamento dei terminali nei locali riscaldati.  
Favorire l’incremento del rendimento disperdente, attraverso l’isolamento; 
Favorire l’incremento del rendimento di regolazione in funzione dei sistemi di controllo (sistemi centralizzati di telegestione o 
supervisione, contabilizzazione di consumi di energia termica per ciascuna unità immobiliare). 
 

03.01.R24 Inerzia termica per la climatizzazione 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche - requisiti geometrici e fisici  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche per lo sfasamento termico per la climatizzazione. 
 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli di inerzia termica per i parametri climatici dovranno rispettare i valori stabiliti dalla normativa vigente. 

03.01.R25 Riduzione del fabbisogno d'energia primaria 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche - requisito energetico  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche mediante la riduzione del fabbisogno d'energia primaria. 

Livello minimo della prestazione: 
L'impiego di tecnologie efficienti per l'ottimizzazione energetica del sistema complessivo edificio-impianto, nella fase 
progettuale, dovrà essere incrementata mediante fonti rinnovabili rispetto ai livelli standard riferiti dalla normativa vigente.  

03.01.R26 Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il disassemblaggio a fine vita 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso la selezione di tecniche costruttive che rendano agevole il disassemblaggio alla fine del ciclo 
di vita. 

Livello minimo della prestazione: 
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di sistemi costruttivi che facilitano il  disassemblaggio alla fine 
del ciclo di vita. 
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03.01.R27 Utilizzo passivo di fonti rinnovabili per il raffrescamento e la ventilazione 
igienico-sanitaria 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche - requisiti geometrici e fisici  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l’impiego di fonti rinnovabili per il raffrescamento e la ventilazione igienico-sanitaria 

Livello minimo della prestazione: 
I sistemi di controllo termico dovranno essere configurati secondo la normativa di settore. Essi potranno essere costituiti da 
elementi quali: schermature, vetri con proprietà di trasmissione solare selettiva, ecc.. Le diverse tecniche di dissipazione 
utilizzano lo scambio termico dell’ambiente confinato con pozzi termici naturali, come l’aria, l’acqua, il terreno, mediante la 
ventilazione naturale, il raffrescamento derivante dalla massa termica, dal geotermico, ecc... 

03.01.R28 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 

Livello minimo della prestazione: 
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità elevata. 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  03.01.01 Alimentazione ed adduzione 
 °  03.01.02 Canalizzazioni 
 °  03.01.03 Cassette distribuzione aria 
 °  03.01.04 Collettore di distribuzione in acciaio inox 
 °  03.01.05 Pompe di calore (per macchine frigo) 
 °  03.01.06 Scambiatori a tubi alettati 
 °  03.01.07 Ventilconvettore a parete 
 °  03.01.08 Centrali di trattamento aria (U.T.A.) 
 °  03.01.09 Canali in pannelli prefabbricati 
 °  03.01.10 Tubo multistrato in PEX-AL-PEX 
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Elemento Manutenibile: 03.01.01 
Alimentazione ed adduzione 
 

Unità Tecnologica: 03.01 
Impianto di climatizzazione 

 
La rete di alimentazione o di adduzione ha lo scopo di trasportare il combustibile dalla rete di distribuzione dell'ente erogatore o da eventuali 
serbatoi di accumulo ai vari gruppi termici quali bruciatori e/o caldaie. Si possono classificare i sistemi di alimentazione a secondo del tipo 
di combustibile da trasportare sia esso solido, liquido o gassoso o della eventuale presenza di serbatoi di stoccaggio (interrati o fuori terra). 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

03.01.01.R01 (Attitudine al) controllo delle dispersioni di calore 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 
La rete di alimentazione e di adduzione dell'impianto di climatizzazione deve essere realizzata e posta in opera  in modo da evitare 
perdite di calore che possono verificarsi durante il normale funzionamento e dovute a fenomeni di conduzione, convezione o 
irraggiamento. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere effettuate misurazioni delle temperature dei fumi e dell’aria comburente unitamente alla percentuale di anidride 
carbonica presente nei fumi di combustione; inoltre le tubazioni di trasporto dei fluidi termovettori devono essere isolate 
termicamente con materiali isolanti idonei. 

03.01.01.R02 Attitudine a limitare i rischi di incendio 
Classe di Requisiti: Protezione antincendio 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
La rete di alimentazione e di adduzione dei gruppi termici dell'impianto di climatizzazione deve essere realizzata ed installata in modo 
da limitare i rischi di probabili incendi. 

Livello minimo della prestazione: 
Nel caso la rete di alimentazione e di adduzione alimenta generatori di calore con potenza termica nominale complessiva 
superiore ai 116 kW (100000 kcal/h) è necessario sottoporre i progetti degli impianti alla preventiva approvazione da parte del 
locale Comando Provinciale dei VV.FF.. 

03.01.01.R03 Stabilità chimico reattiva 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
La rete di alimentazione e di adduzione dell'impianto di climatizzazione deve essere realizzata con materiali in grado di mantenere 
inalterate nel tempo le proprie caratteristiche chimico-fisiche. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

03.01.01.A01 Corrosione tubazioni 

03.01.01.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni 

03.01.01.A03 Incrostazioni 

03.01.01.A04 Mancanza certificazione ecologica 

 
Elemento Manutenibile: 03.01.02 

Canalizzazioni 
 

Unità Tecnologica: 03.01 
Impianto di climatizzazione 

 
Il trasporto dei fluidi trattati (sia di mandata che di ripresa) avviene in canalizzazioni in acciaio zincato rivestite con idonei materiali coibenti. 
Il trattamento dei fluidi viene effettuato dalle centrali di trattamento dell'aria. 
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REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

03.01.02.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le canalizzazioni dell'impianto di climatizzazione devono essere realizzate con materiali e componenti idonei ad impedire fughe dei 
fluidi termovettori nonché dei combustibili di alimentazione. 

Livello minimo della prestazione: 
I componenti degli impianti di climatizzazione possono essere verificati per accertarne la capacità al controllo della tenuta 
secondo le prove indicate dalla normativa UNI vigente. 

03.01.02.R02 Stabilità chimico reattiva 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le canalizzazioni dell'impianto di climatizzazione devono essere realizzate con materiali in grado di mantenere inalterate nel tempo le 
proprie caratteristiche chimico-fisiche. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

03.01.02.A01 Difetti di coibentazione 

03.01.02.A02 Difetti di regolazione e controllo 

03.01.02.A03 Difetti di tenuta 

03.01.02.A04 Incrostazioni 

03.01.02.A05 Mancanza certificazione ecologica 

 
Elemento Manutenibile: 03.01.03 

Cassette distribuzione aria 
 

Unità Tecnologica: 03.01 
Impianto di climatizzazione 

 
Le cassette di distribuzione dell'aria destinate alla diffusione dell'aria negli ambienti possono essere monocanale o del tipo miscelatrici. Le 
cassette sono realizzate generalmente in acciaio zincato e vengono rivestite con idonei materiali fonoassorbenti in fibre di vetro o in schiume 
poliuretaniche. Nel caso di cassette miscelatrici queste sono dotate di una sezione di miscela dotata di due attacchi circolari per l'attacco ai 
canali e sono dotate di una serranda a bandiera che permette la miscelazione dei due flussi d'aria. Le cassette di distribuzione dell'aria sono 
dotate di un regolatore di portata che ha il compito di regolare la portata dell'aria che entra nella cassetta. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

03.01.03.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le cassette di distribuzione dell'aria devono essere realizzate con materiali e componenti idonei ad impedire fughe dei fluidi 
termovettori. 

Livello minimo della prestazione: 
I componenti degli impianti di climatizzazione possono essere verificati per accertarne la capacità al controllo della tenuta 
secondo le prove indicate dalla normativa UNI vigente. 

03.01.03.R02 Stabilità chimico reattiva 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le cassette di distribuzione dell'aria devono essere realizzate con materiali in grado di mantenere inalterate nel tempo le proprie 
caratteristiche chimico-fisiche. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 
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ANOMALIE RISCONTRABILI 

03.01.03.A01 Anomalie delle coibentazioni 

03.01.03.A02 Difetti di regolazione e controllo 

03.01.03.A03 Difetti di tenuta 

03.01.03.A04 Difetti di tenuta giunti 

03.01.03.A05 Incrostazioni 

03.01.03.A06 Mancanza certificazione ecologica 

 
Elemento Manutenibile: 03.01.04 

Collettore di distribuzione in acciaio inox 
 

Unità Tecnologica: 03.01 
Impianto di climatizzazione 

 
Il collettore consente la distribuzione del fluido (che arriva dalla linea di adduzione principale) alle varie utenze ad esso collegato; può essere 
realizzato in acciaio inox; può essere dotato di accessori quali valvole di sfogo aria, flussimetri e rubinetti di carico. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

03.01.04.A01 Anomalie attuatore elettrotermico 

03.01.04.A02 Anomalie detentore 

03.01.04.A03 Anomalie flussimetri 

03.01.04.A04 Anomalie valvola a brugola 

03.01.04.A05 Anomalie valvole di intercettazione 

03.01.04.A06 Anomalie sportelli 

03.01.04.A07 Difetti ai raccordi o alle connessioni 

03.01.04.A08 Formazione di condensa 

03.01.04.A09 Mancanza certificazione ecologica 

 
Elemento Manutenibile: 03.01.05 

Pompe di calore (per macchine frigo) 
 

Unità Tecnologica: 03.01 
Impianto di climatizzazione 

 
Le macchine frigo a pompa di calore possono costituire una alternativa alle macchine frigo tradizionali. Si tratta di sistemi con un ciclo di 
refrigerazione reversibile in cui il condizionatore è in grado di fornire caldo d'inverno e freddo d'estate invertendo il suo funzionamento. Le 
pompe di calore oltre ad utilizzare l'acqua come fluido di raffreddamento per il circuito di condensazione possono avvalersi anche di altri 
sistemi quali il terreno, un impianto di energia solare o di una sorgente geotermica. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

03.01.05.R01 Efficienza 
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Le pompe di calore dell'impianto di climatizzazione devono essere realizzate con materiali idonei a garantire nel tempo le proprie 
capacità di rendimento così da garantire la funzionalità dell'impianto. 

Livello minimo della prestazione: 
L'efficienza degli elementi costituenti l'impianto viene verificata misurando alcuni parametri quali: 
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- i generatori di calore di potenza termica utile nominale Pn superiore a 4 kW, devono possedere un rendimento termico utile non
inferiore al 90%;
- il rendimento dei gruppi elettropompe non deve essere interiore al 70%;
- il coefficiente di prestazione (COP) delle pompe di calore non deve essere inferiore a 2,65;
- il rendimento di elettropompe ed elettroventilatori non deve essere interiore al 70%.

ANOMALIE RISCONTRABILI 

03.01.05.A01 Fughe di gas nei circuiti 

03.01.05.A02 Mancanza certificazione antincendio 

03.01.05.A03 Perdite di carico 

03.01.05.A04 Perdite di olio 

03.01.05.A05 Rumorosità 

Elemento Manutenibile: 03.01.06 
Scambiatori a tubi alettati 

Unità Tecnologica: 03.01 
Impianto di climatizzazione 

Gli scambiatori di calore sono apparecchi termici il cui scopo è quello di trasferire energia termica tra due fluidi mantenuti separati tra di loro 
mediante una parete metallica. L'utilizzo degli scambiatori è necessario laddove il fluido dell'impianto primario (quello da cui proviene 
l'energia necessaria alle utenze) non può essere utilizzata direttamente dalle utenze. 
Per incrementare le prestazioni a parità di potenza termica è necessario aumentare la superficie di scambio; gli scambiatori a tubi alettati 
consentono tale incremento di prestazioni. Infatti la caratteristica di questi tipi di scambiatori è quella di essere realizzati con l'aggiunta di 
alette trasversali e longitudinali sui tubi. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

03.01.06.R01 (Attitudine al) controllo dello scambio termico 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli scambiatori devono essere in grado di garantire uno scambio termico con l'ambiente nel quale sono installati. 

Livello minimo della prestazione: 
Il coefficiente di scambio termico da assicurare viene definito globale che è calcolato utilizzando la differenza di temperatura 
media logaritmica corretta e la superficie totale di scambio termico in contatto con il fluido, incluse alette o altri tipi di estensioni 
superficiali. 

03.01.06.R02 Efficienza 
Classe di Requisiti: Di funzionamento 
Classe di Esigenza: Gestione 
Gli scambiatori di calore devono essere realizzati con materiali in grado di garantire un'efficienza di rendimento. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i valori minimi indicati dalla norma UNI EN 305. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

03.01.06.A01 Anomalie alette 

03.01.06.A02 Anomalie del premistoppa 

03.01.06.A03 Anomalie del termostato 

03.01.06.A04 Anomalie delle valvole 

03.01.06.A05 Depositi di materiale 

03.01.06.A06 Difetti di filtraggio 

03.01.06.A07 Difetti di serraggio 
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03.01.06.A08 Difetti di tenuta 

03.01.06.A09 Fughe di vapore 

03.01.06.A10 Sbalzi di temperatura 

 
Elemento Manutenibile: 03.01.07 

Ventilconvettore a parete 
 

Unità Tecnologica: 03.01 
Impianto di climatizzazione 

 
I ventilconvettori a parete sono costituiti da uno scambiatore di calore realizzato in rame ed a forma di serpentina posizionato all'interno di 
un involucro di lamiera metallica dotato di due aperture, una nella parte bassa per la ripresa dell'aria ed una nella parte alta per la mandata 
dell'aria. Lo scambio del fluido primario (proveniente dalla serpentina) con l'aria dell'ambiente dove è posizionato il ventilconvettore avviene 
mediante un ventilatore a motore del tipo assiale. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

03.01.07.A01 Accumuli d'aria nei circuiti 

03.01.07.A02 Difetti di filtraggio 

03.01.07.A03 Difetti di funzionamento dei motori elettrici 

03.01.07.A04 Difetti di lubrificazione 

03.01.07.A05 Difetti di taratura dei sistemi di regolazione 

03.01.07.A06 Difetti di tenuta 

03.01.07.A07 Difetti di ventilazione 

03.01.07.A08 Fughe di fluidi 

03.01.07.A09 Rumorosità dei ventilatori 

 
Elemento Manutenibile: 03.01.08 

Centrali di trattamento aria (U.T.A.) 
 

Unità Tecnologica: 03.01 
Impianto di climatizzazione 

 
Le centrali di trattamento dell'aria, dette U.T.A. (acronimo di Unità Trattamento Aria), dell'impianto di climatizzazione sono destinate al 
trattamento sia dell'aria primaria che di tutta quella necessaria alla climatizzazione.  
Generalmente una U.T.A. è composta dai seguenti elementi: 
- ventilatore di ripresa dell'aria; 
- sezione di miscela, espulsione e ripresa dell'aria esterna; 
- sezione filtrante; 
- batteria di preriscaldamento; 
- sezione umidificante con separatore di gocce; 
- batteria di raffreddamento; 
- batteria di post riscaldamento; 
- ventilatore di mandata. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

03.01.08.R01 (Attitudine al) controllo del trafilamento 
Classe di Requisiti: Di funzionamento 
Classe di Esigenza: Gestione 
Le unità di trattamento devono essere realizzate con materiali idonei ad impedire trafilamenti dei fluidi. 

Livello minimo della prestazione: 
Per accertare il trafilamento dell’aria dall’involucro dell’unità di trattamento assemblata questa viene sottoposta a prova ad una 



Manuale d'Uso Pag. 204 

pressione negativa di 400 Pa. I valori del trafilamento risultanti al termine della prova non devono superare i valori forniti nel 
prospetto 2 della norma UNI EN 1886. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

03.01.08.A01 Difetti di filtraggio 

03.01.08.A02 Difetti di funzionamento motori 

03.01.08.A03 Difetti di lubrificazione 

03.01.08.A04 Difetti di taratura 

03.01.08.A05 Difetti di tenuta 

03.01.08.A06 Fughe ai circuiti 

03.01.08.A07 Incrostazioni 

03.01.08.A08 Perdita di tensione delle cinghie 

03.01.08.A09 Rumorosità 

 
Elemento Manutenibile: 03.01.09 

Canali in pannelli prefabbricati 
 

Unità Tecnologica: 03.01 
Impianto di climatizzazione 

 
I canali possono essere realizzati in pannelli prefabbricati in vari materiali (silicati di calcio, fibre minerali, ecc.) e generalmente sono rivestiti 
sulla superficie esterna con sottili fogli di alluminio. Tali tipi di canale sono facilmente lavorabili anche in cantiere poiché sono molto leggeri; 
inoltre tali canali presentano un basso coefficiente di trasmissione del calore. Se utilizzati per fini residenziali o civile è da preferire l'utilizzo 
dei canali senza fogli di alluminio poiché su tali fogli potrebbero annidarsi impurità presenti nell'aria circolante. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

03.01.09.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le canalizzazioni dell'impianto di climatizzazione devono essere realizzate con materiali e componenti idonei ad impedire fughe dei 
fluidi termovettori nonché dei combustibili di alimentazione. 

Livello minimo della prestazione: 
I componenti degli impianti di climatizzazione possono essere verificati per accertarne la capacità al controllo della tenuta 
secondo le prove indicate dalla normativa UNI vigente. 

03.01.09.R02 Stabilità chimico reattiva 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le canalizzazioni dell'impianto di climatizzazione devono essere realizzate con materiali in grado di mantenere inalterate nel tempo le 
proprie caratteristiche chimico-fisiche. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

03.01.09.A01 Anomalie delle coibentazioni 

03.01.09.A02 Difetti di regolazione e controllo 

03.01.09.A03 Difetti di tenuta 

03.01.09.A04 Difetti di tenuta dei giunti 

03.01.09.A05 Incrostazioni 

03.01.09.A06 Mancanza certificazione ecologica 
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Elemento Manutenibile: 03.01.10 

Tubo multistrato in PEX-AL-PEX 
 

Unità Tecnologica: 03.01 
Impianto di climatizzazione 

 
Il tubo in PEX-AL-PEX è un sistema integrato formato da un doppio strato di polietilene reticolato (realizzato con metodo a silani coestruso) 
con interposto uno strato di alluminio. Questa tipologia di tubo multistrato può essere utilizzata sia all'interno e sia all'esterno degli edifici 
e con idonea coibentazione anche negli impianti di riscaldamento, climatizzazione e raffrescamento.  
Questi tubi presentano notevoli vantaggi derivati dalla leggerezza e dall'indeformabilità; inoltre questi tubi presentano bassissime perdite 
di carico e possono essere utilizzati in un ampio range di temperature. 
 
 
 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

03.01.10.R01 Regolarità delle finiture 
Classe di Requisiti: Adattabilità delle finiture 
Classe di Esigenza: Fruibilità 
Le tubazioni devono presentare superficie esterna ed interna e sezione prive di difetti. 

Livello minimo della prestazione: 
I campioni di tubazione vengono sottoposti ad un esame a vista per accertarne l'idoneità. Le tolleranze ammesse sono: 
- 5 mm per le lunghezze; 
- 0,05 mm per le dimensioni dei diametri; 
- 0,01 mm per le dimensioni degli spessori. 
La rettilineità delle tubazioni viene accertata adagiando la tubazione su una superficie piana in assenza di sollecitazione. Deve 
essere accertata la freccia massima che si verifica. 

03.01.10.R02 Resistenza alla temperatura 
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Le tubazioni in polietilene reticolato destinate al trasporto di fluidi caldi non devono subire alterazioni o disgregazioni per effetto delle 
alte temperature che dovessero verificarsi durante il funzionamento. 

Livello minimo della prestazione: 
Per accertare la capacità di resistenza alla temperatura delle tubazioni in polietilene reticolato si esegue una prova secondo le 
modalità ed i tempi indicati nella norma UNI 9349. Tale prova consiste nel posizionare uno spezzone di tubo di circa 30 mm in 
una stufa a ventilazione forzata alla temperatura di 160 °C per circa 16 h. La prova risulta superata se non si apprezzano 
alterazione del tubo. 

03.01.10.R03 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le tubazioni e gli elementi accessori quali valvole e rubinetti devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di 
deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni. 

Livello minimo della prestazione: 
La prova per determinare la resistenza alla pressione interna avviene utilizzando un dispositivo che consente di raggiungere la 
pressione interna alla temperatura prescritta per la prova (ricavabile dalla formula indicata sulla norma UNI 9349 e variabile in 
funzione del diametro e degli spessori). Deve essere rilevata per ogni provino se la rottura si è verificata prima del tempo stabilito. 
Per la validità della prova non devono verificarsi rotture. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

03.01.10.A01 Alterazioni cromatiche 

03.01.10.A02 Deformazione 

03.01.10.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni 

03.01.10.A04 Mancanza certificazione ecologica 
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Unità Tecnologica: 03.02 
 
Impianto di smaltimento acque meteoriche 
 
Si intende per impianto di scarico acque meteoriche (da coperture o pavimentazioni all'aperto) l'insieme degli elementi di raccolta, 
convogliamento, eventuale stoccaggio e sollevamento e recapito (a collettori fognari, corsi d'acqua, sistemi di dispersione nel terreno). I 
vari profilati possono essere realizzati in PVC (plastificato e non), in lamiera metallica (in alluminio, in rame, in acciaio, in zinco, ecc.). Il 
sistema di scarico delle acque meteoriche deve essere indipendente da quello che raccoglie e smaltisce le acque usate ed industriali. Gli 
impianti di smaltimento acque meteoriche sono costituiti da: 
- punti di raccolta per lo scarico (bocchettoni, pozzetti, caditoie, ecc.); 
- tubazioni di convogliamento tra i punti di raccolta ed i punti di smaltimento (le tubazioni verticali sono dette pluviali mentre quelle 
orizzontali sono dette collettori); 
- punti di smaltimento nei corpi ricettori (fognature, bacini, corsi d'acqua, ecc.). I materiali ed i componenti devono rispettare le prescrizioni 
riportate dalla normativa quali: 
- devono resistere all'aggressione chimica degli inquinanti atmosferici, all'azione della grandine, ai cicli termici di temperatura (compreso 
gelo/disgelo) combinate con le azioni dei raggi IR, UV, ecc.; 
- gli elementi di convogliamento ed i canali di gronda realizzati in metallo devono resistere alla corrosione, se di altro materiale devono 
rispondere alle prescrizioni per i prodotti per le coperture, se verniciate dovranno essere realizzate con prodotti per esterno; 
- i tubi di convogliamento dei pluviali e dei collettori devono rispondere, a seconda del materiale, a quanto indicato dalle norme relative allo 
scarico delle acque usate; 
- i bocchettoni ed i sifoni devono essere sempre del diametro delle tubazioni che immediatamente li seguono, tutte le caditoie a pavimento 
devono essere sifonate, ogni inserimento su un collettore orizzontale deve avvenire ad almeno 1,5 m dal punto di innesto di un pluviale; 
- per i pluviali ed i collettori installati in parti interne all'edificio (intercapedini di pareti, ecc.) devono essere prese tutte le precauzioni di 
installazione (fissaggi elastici, materiali coibenti acusticamente, ecc.) per limitare entro valori ammissibili i rumori trasmessi. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

03.02.R01 Recupero ed uso razionale delle acque meteoriche 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse idriche  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse idriche attraverso il recupero delle acque meteoriche 

Livello minimo della prestazione: 
In fase di progettazione deve essere previsto un sistema di recupero delle acque meteoriche che vada a soddisfare il fabbisogno 
diverso dagli usi derivanti dall’acqua potabile (alimentari, igiene personale, ecc.). Impiegare sistemi di filtraggio di 
fitodepurazione per il recupero di acqua piovana e grigia che utilizzano il potere filtrante e depurativo della vegetazione. Con tali 
modalità si andranno a diminuire le portate ed  il carico di lavoro del sistema fognario in caso di forti precipitazioni meteoriche 

03.02.R02 Certificazione ecologica 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale. 

Livello minimo della prestazione: 
Possesso di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati. 

 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  03.02.01 Canali di gronda e pluviali in lamiera metallica 
 °  03.02.02 Scossaline 
 °  03.02.03 Supporti per canali di gronda 



Manuale d'Uso Pag. 207 

Elemento Manutenibile: 03.02.01 
Canali di gronda e pluviali in lamiera metallica 
 

Unità Tecnologica: 03.02 
Impianto di smaltimento acque meteoriche 

 
I canali di gronda sono gli elementi dell'impianto di smaltimento delle acque meteoriche che si sviluppano lungo la linea di gronda. I pluviali 
hanno la funzione di convogliare ai sistemi di smaltimento al suolo le acque meteoriche raccolte nei canali di gronda. Essi sono destinati alla 
raccolta ed allo smaltimento delle acque meteoriche dalle coperture degli edifici. Per formare i sistemi completi di canalizzazioni, essi 
vengono dotati di appropriati accessori (fondelli di chiusura, bocchelli, parafoglie, staffe di sostegno, ecc.) collegati tra di loro. La forma e 
le dimensioni dei canali di gronda e dei pluviali dipendono dalla quantità d'acqua che deve essere convogliata e dai parametri della 
progettazione architettonica. La capacità di smaltimento del sistema dipende dal progetto del tetto e dalle dimensioni dei canali di gronda 
e dei pluviali. I canali e le pluviali sono classificati dalla norma UNI EN 612 in: 
- canali di gronda di classe X o di classe Y a seconda del diametro della nervatura o del modulo equivalente. (Un prodotto che è stato definito 
di classe X è conforme anche ai requisiti previsti per la classe Y); 
- pluviali di classe X o di classe Y a seconda della sovrapposizione delle loro giunzioni. (Un prodotto che è stato definito di classe X è 
conforme anche ai requisiti previsti per la classe Y). 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

03.02.01.R01 Regolarità delle finiture 
Classe di Requisiti: Visivi 
Classe di Esigenza: Aspetto 
I canali di gronda e le pluviali devono essere realizzati nel rispetto della regola d'arte ed essere privi di difetti superficiali. 

Livello minimo della prestazione: 
Le caratteristiche dei canali e delle pluviali dipendono dalla qualità e dalla quantità del materiale utilizzato per la fabbricazione. 
In particolare si deve fare riferimento alle norme UNI di settore. 

03.02.01.R02 Resistenza al vento 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I canali di gronda e le pluviali devono resistere alle azioni e depressioni del vento tale da non compromettere la stabilità e la funzionalità 
dell'intero impianto di smaltimento acque. 

Livello minimo della prestazione: 
La capacità di resistenza al vento può essere verificata mediante prova da effettuarsi con le modalità ed i tempi previsti dalla 
normativa UNI. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

03.02.01.A01 Alterazioni cromatiche 

03.02.01.A02 Deformazione 

03.02.01.A03 Deposito superficiale 

03.02.01.A04 Difetti di ancoraggio, di raccordo, di sovrapposizione, di assemblaggio 

03.02.01.A05 Distacco 

03.02.01.A06 Errori di pendenza 

03.02.01.A07 Fessurazioni, microfessurazioni 

03.02.01.A08 Presenza di vegetazione 

03.02.01.A09 Perdita di fluido 

 
Elemento Manutenibile: 03.02.02 

Scossaline 
 

Unità Tecnologica: 03.02 
Impianto di smaltimento acque meteoriche 
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Le scossaline sono dei dispositivi che hanno la funzione di fissare le guaine impermeabilizzanti utilizzate in copertura alle varie strutture che 
possono essere presenti sulla copertura stessa (parapetti, cordoli, ecc.). Le scossaline possono essere realizzate con vari materiali:    
- acciaio dolce;   
- lamiera di acciaio con rivestimento metallico a caldo;   
- lamiera di acciaio con rivestimento di zinco-alluminio;    
- lamiera di acciaio con rivestimento di alluminio-zinco;   
- acciaio inossidabile;    
- rame;   
- alluminio o lega di alluminio conformemente;    
- cloruro di polivinile non plastificato (PVC-U). 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

03.02.02.R01 Regolarità delle finiture 
Classe di Requisiti: Visivi 
Classe di Esigenza: Aspetto 
Le scossaline devono essere realizzate nel rispetto della regola d'arte ed essere prive di difetti superficiali. 

Livello minimo della prestazione: 
Le prescrizioni minime da rispettare, in base al materiale, sono quelle indicate dalle norme specifiche per il tipo di materiale con 
cui sono realizzate. 
 

03.02.02.R02 Resistenza al vento 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le scossaline devono resistere alle azioni e depressioni del vento tale da non comprometterne la stabilità e la funzionalità. 

Livello minimo della prestazione: 
La capacità di resistenza al vento può essere verificata mediante prova da effettuarsi con le modalità ed i tempi previsti dalla 
normativa UNI. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

03.02.02.A01 Alterazioni cromatiche 

03.02.02.A02 Corrosione 

03.02.02.A03 Deformazione 

03.02.02.A04 Deposito superficiale 

03.02.02.A05 Difetti di montaggio 

03.02.02.A06 Difetti di serraggio 

03.02.02.A07 Distacco 

03.02.02.A08 Presenza di vegetazione 

03.02.02.A09 Mancanza certificazione ecologica 

 
Elemento Manutenibile: 03.02.03 

Supporti per canali di gronda 
 

Unità Tecnologica: 03.02 
Impianto di smaltimento acque meteoriche 

 
I supporti hanno il compito di garantire stabilità dei canali di gronda e possono essere realizzati in diversi materiali quali: acciaio dolce, 
lamiera di acciaio con rivestimento metallico a caldo, lamiera di acciaio con rivestimento di zinco-alluminio, lamiera di acciaio con 
rivestimento di alluminio, zinco, acciaio inossidabile, rame, alluminio o lega di alluminio conformemente e cloruro di polivinile non 
plastificato (PVC-U). 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

03.02.03.R01 Resistenza alla corrosione 
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Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I supporti per gronda di acciaio devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di fenomeni di corrosione. 

Livello minimo della prestazione: 
Possono essere utilizzati: 
- rivestimento di materiale plastico flessibile, di spessore non minore di 60 um, sopra un rivestimento di zinco con uno spessore 
medio di rivestimento non minore di 20 um; 
- rivestimento di materiale plastico flessibile, di spessore non minore di 60 um, con un substrato adatto. 
I supporti per gronda di PVC-U devono avere un'adeguata resistenza all'effetto della radiazione UV. 
I supporti per gronda devono essere divisi in due classi (classe A e B) in base alla loro resistenza alla corrosione. 
I supporti per gronda della classe A sono adatti all'uso in atmosfere aggressive e i supporti della classe B in condizioni più 
favorevoli. 

03.02.03.R02 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I supporti per canali di gronda devono essere in grado di non subire disgregazioni se sottoposti all'azione di carichi accidentali. 

Livello minimo della prestazione: 
I supporti per gronda devono essere divisi in tre classi in base alla loro capacità di sopportare i carichi. I supporti con larghezza di 
apertura pari a 80 mm o maggiore devono sostenere i carichi indicati nel prospetto 3 della norma UNI EN 1462 senza subire 
cedimenti e deformazioni permanenti maggiori di 5 mm all'estremità esterna del supporto. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

03.02.03.A01 Corrosione 

03.02.03.A02 Deformazione 

03.02.03.A03 Difetti di montaggio 

03.02.03.A04 Difetti di serraggio 

03.02.03.A05 Fessurazioni, microfessurazioni 

03.02.03.A06 Mancanza certificazione ecologica 
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Unità Tecnologica: 03.03 
 
Impianto fotovoltaico 
 
L’impianto fotovoltaico è l’insieme dei componenti meccanici, elettrici ed elettronici che captano l’energia solare per trasformarla in energia 
elettrica che poi viene resa disponibile all’utilizzazione da parte dell’utenza. Gli impianti fotovoltaici possono essere: 
- alimentazione diretta: l’apparecchio da alimentare viene collegato direttamente al FV (acronimo di modulo fotovoltaico); lo svantaggio di 
questo tipo di impianti è che l’apparecchio collegato al modulo fotovoltaico non funziona in assenza di sole (di notte); applicazioni: piccole 
utenze come radio, piccole pompe, calcolatrici tascabili, ecc.; 
- funzionamento ad isola: il modulo FV alimenta uno o più apparecchi elettrici; l’energia fornita dal modulo, ma momentaneamente non 
utilizzata, viene usata per caricare degli accumulatori; quando il fabbisogno aumenta, o quando il modulo FV non funziona (p.e. di notte), 
viene utilizzata l’energia immagazzinata negli accumulatori; applicazioni: zone non raggiunte dalla rete di distribuzione elettrica e dove 
l’installazione di essa non sarebbe conveniente; 
- funzionamento per immissione in rete: come nell’impianto ad isola il modulo solare alimenta le apparecchiature elettriche collegate, 
l’energia momentaneamente non utilizzata viene immessa nella rete pubblica; il gestore di un impianto di questo tipo fornisce dunque 
l’energia eccedente a tutti gli altri utenti collegati alla rete elettrica, come una normale centrale elettrica; nelle ore serali e di notte la 
corrente elettrica può essere nuovamente prelevata dalla rete pubblica.  
Un semplice impianto fotovoltaico ad isola è composto dai seguenti elementi: 
- cella solare: per la trasformazione di energia solare in energia elettrica; per ricavare più potenza vengono collegate tra loro diverse celle; 
- regolatore di carica: è un apparecchio elettronico che regola la ricarica e la scarica degli accumulatori; uno dei suoi compiti è di 
interrompere la ricarica ad accumulatore pieno; 
- accumulatori: sono i magazzini di energia di un impianto fotovoltaico; essi forniscono l’energia elettrica quando i moduli non sono in grado 
di produrne, per mancanza di irradiamento solare; 
- inverter: trasforma la corrente continua proveniente dai moduli e/o dagli accumulatori in corrente alternata convenzionale a 230 V; se 
l’apparecchio da alimentare necessita di corrente continua si può fare a meno di questa componente; 
- utenze: apparecchi alimentati dall’impianto fotovoltaico. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

03.03.R01 Isolamento elettrico 
Classe di Requisiti: Protezione elettrica 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli elementi costituenti l'impianto fotovoltaico devono essere in grado di resistere al passaggio di cariche elettriche senza perdere le 
proprie caratteristiche. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

03.03.R02 Limitazione dei rischi di intervento 
Classe di Requisiti: Protezione dai rischi d'intervento 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli elementi costituenti l'impianto fotovoltaico devono essere in grado di consentire ispezioni, manutenzioni e sostituzioni in modo 
agevole ed in ogni caso senza arrecare danno a persone e/o cose. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

03.03.R03 (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Per evitare qualsiasi pericolo di folgorazione alle persone, causato da un contatto diretto, i componenti dell'impianto devono essere 
dotati di collegamenti equipotenziali con l’impianto di terra dell’edificio. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto e nell’ambito della dichiarazione di conformità prevista dall'art.7 del 
D.M. 22 gennaio 2008 n .37. 

03.03.R04 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli impianti fotovoltaici devono essere realizzati con materiali in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o 
rotture sotto l'azione di determinate sollecitazioni. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

03.03.R05 (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale 
Classe di Requisiti: Sicurezza d'intervento 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I componenti degli impianti fotovoltaici capaci di condurre elettricità devono essere in grado di evitare la formazione di acqua di 
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condensa per evitare alle persone qualsiasi pericolo di folgorazioni per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla norma tecnica. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

03.03.R06 Impermeabilità ai liquidi 
Classe di Requisiti: Sicurezza d'intervento 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I componenti degli impianti fotovoltaici devono essere in grado di evitare il passaggio di fluidi liquidi per evitare alle persone qualsiasi 
pericolo di folgorazione per contatto diretto secondo quanto prescritto dalla normativa. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

03.03.R07 Montabilità/Smontabilità 
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli elementi costituenti l'impianto fotovoltaico devono essere atti a consentire la collocazione in opera di altri elementi in caso di 
necessità. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

03.03.R08 Resistenza all'acqua 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I materiali costituenti gli impianti fotovoltaici a contatto con l'acqua dovranno mantenere inalterate le proprie caratteristiche 
chimico-fisiche. 

Livello minimo della prestazione: 
Tutti gli elementi di tenuta in seguito all'azione dell'acqua meteorica devono osservare le specifiche di imbibizione rispetto al tipo 
di prodotto secondo le norme vigenti. 

03.03.R09 Certificazione ecologica 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale. 

Livello minimo della prestazione: 
Possesso di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati. 

03.03.R10 Controllo consumi 
Classe di Requisiti: Monitoraggio del sistema edificio-impianti 
Classe di Esigenza: Aspetto 
Controllo dei consumi attraverso il monitoraggio del sistema edificio-impianti. 

Livello minimo della prestazione: 
Installazione di apparecchiature certificate per la contabilizzazione dei consumi (contatori) di energia termica, elettrica e di acqua 
e impiego di sistemi di acquisizione e telelettura remota secondo standard riferiti dalla normativa vigente. 

03.03.R11 Riduzione del fabbisogno d'energia primaria 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche - requisito energetico  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche mediante la riduzione del fabbisogno d'energia primaria. 

Livello minimo della prestazione: 
L'impiego di tecnologie efficienti per l'ottimizzazione energetica del sistema complessivo edificio-impianto, nella fase 
progettuale, dovrà essere incrementata mediante fonti rinnovabili rispetto ai livelli standard riferiti dalla normativa vigente.  

03.03.R12 Utilizzo passivo di fonti rinnovabili per il riscaldamento 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche - requisiti geometrici e fisici  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche derivanti da fonti rinnovabili per il riscaldamento 

Livello minimo della prestazione: 
In fase progettuale assicurare una percentuale di superficie irraggiata direttamente dal sole. In particolare,  al 21 dicembre alle ore 
12 (solari), non inferiore ad 1/3 dell’area totale delle chiusure esterne verticali e con un numero ore di esposizione media alla 
radiazione solare diretta. In caso di cielo sereno, con chiusure esterne trasparenti, collocate sulla facciata orientata a Sud (±20°) 
non inferiore al 60% della durata del giorno, al 21 dicembre. 

03.03.R13 Utilizzo passivo di fonti rinnovabili per il raffrescamento e la ventilazione 
igienico-sanitaria 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche - requisiti geometrici e fisici  
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Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l’impiego di fonti rinnovabili per il raffrescamento e la ventilazione igienico-sanitaria 

Livello minimo della prestazione: 
I sistemi di controllo termico dovranno essere configurati secondo la normativa di settore. Essi potranno essere costituiti da 
elementi quali: schermature, vetri con proprietà di trasmissione solare selettiva, ecc.. Le diverse tecniche di dissipazione 
utilizzano lo scambio termico dell’ambiente confinato con pozzi termici naturali, come l’aria, l’acqua, il terreno, mediante la 
ventilazione naturale, il raffrescamento derivante dalla massa termica, dal geotermico, ecc... 

03.03.R14 Utilizzo passivo di fonti rinnovabili per l'illuminazione 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche - requisiti geometrici e fisici  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l’impiego di fonti rinnovabili per l'illuminazione  

Livello minimo della prestazione: 
I parametri relativi all'utilizzo delle risorse climatiche ed energetiche dovranno rispettare i limiti previsti dalla normativa vigente 

03.03.R15 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 
 
 

Livello minimo della prestazione: 
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità elevata. 

 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  03.03.01 Accumulatore 
 °  03.03.02 Conduttori di protezione 
 °  03.03.03 Connettore e sezionatore 
 °  03.03.04 Inverter  
 °  03.03.05 Quadro elettrico  
 °  03.03.06 Scaricatori di sovratensione  
 °  03.03.07 Sensore di temperatura moduli  
 °  03.03.08 Strutture di sostegno 
 °  03.03.09 Modulo fotovoltaico con celle in silicio monocristallino  
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Elemento Manutenibile: 03.03.01 
Accumulatore 
 

Unità Tecnologica: 03.03 
Impianto fotovoltaico 

 
L'energia prodotta da un impianto fotovoltaico viene immagazzinata negli accumulatori (batterie di accumulatori) che poi forniscono 
l’energia elettrica quando i moduli non sono in grado di produrne per mancanza di irraggiamento solare. 
Tra le batterie disponibili oggi sul mercato abbiamo varie tipologie: al piombo ermetico, al piombo acido, al nichel/cadmio (poco utilizzate 
per l'effetto memoria) e al gel. 
Quelle più idonee risultano quelle al piombo acido che risultano più affidabili e con prestazioni elevate con una durata media del ciclo di vita 
di circa 6-8 anni. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

03.03.01.A01 Difetti di taratura 

03.03.01.A02 Effetto memoria 

03.03.01.A03 Mancanza di liquido 

03.03.01.A04 Autoscarica 

03.03.01.A05 Sbalzi di tensione 

 
Elemento Manutenibile: 03.03.02 

Conduttori di protezione 
 

Unità Tecnologica: 03.03 
Impianto fotovoltaico 

 
Per i pannelli fotovoltaici, qualora i moduli siano dotati solo di isolamento principale, si rende necessario mettere a terra le cornici metalliche 
dei moduli; se, però, questi fossero dotati di isolamento supplementare o rinforzato (classe II) ciò non sarebbe più necessario. Ma, anche 
in questo caso, per garantirsi da un eventuale decadimento nel tempo della tenuta dell’isolamento è opportuno rendere equipotenziali le 
cornici dei moduli con la struttura metallica di sostegno. 
Per raggiungere tale obiettivo basta collegare le strutture metalliche dei moduli a dei conduttori di protezione o captatori. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

03.03.02.R01 Resistenza alla corrosione 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli elementi ed i materiali del sistema dei conduttori di protezione devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di 
fenomeni di corrosione. 

Livello minimo della prestazione: 
La valutazione della resistenza alla corrosione viene definita con una prova di alcuni campioni posti in una camera a nebbia salina 
per un determinato periodo. Al termine della prova devono essere soddisfatti i criteri di valutazione previsti (aspetto dopo la 
prova, tempo impiegato per la prima corrosione, variazioni di massa, difetti riscontrabili, ecc.) secondo quanto stabilito dalla 
norma UNI ISO 9227. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

03.03.02.A01 Corrosione 

03.03.02.A02 Difetti di connessione 

03.03.02.A03 Difetti di stabilità 

 
Elemento Manutenibile: 03.03.03 

Connettore e sezionatore 
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Unità Tecnologica: 03.03 
Impianto fotovoltaico 

 
Il connettore e sezionatore per impianto fotovoltaico è un dispositivo a tenuta stagna che viene utilizzato per la connessione di due cavi di 
un sistema fotovoltaico; questo dispositivo risulta una valida alternativa alla classica scatola di giunzione e consente anche un risparmio di 
tempo per il montaggio. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

03.03.03.A01 Anomalie portacontatti 

03.03.03.A02 Difetti di ancoraggio 

03.03.03.A03 Difetti cavi di collegamento 

03.03.03.A04 Difetti di tenuta guarnizione 

03.03.03.A05 Difetti di stabilità 

 
Elemento Manutenibile: 03.03.04 

Inverter  
 

Unità Tecnologica: 03.03 
Impianto fotovoltaico 

 
L'inverter o convertitore statico è un dispositivo elettronico che trasforma l'energia continua (prodotta dal generatore fotovoltaico) in 
energia alternata (monofase o trifase) che può essere utilizzata da un'utenza oppure essere immessa in rete. 
In quest'ultimo caso si adoperano convertitori del tipo a commutazione forzata con tecnica PWM senza clock e/o riferimenti di tensione o 
di corrente e dotati del sistema MPPT (inseguimento del punto di massima potenza) che permette di ottenere il massimo rendimento 
adattando i parametri in uscita dal generatore fotovoltaico alle esigenze del carico. 
Gli inverter possono essere di due tipi: 
- a commutazione forzata in cui la tensione di uscita viene generata da un circuito elettronico oscillatore che consente all'inverter di 
funzionare come un generatore in una rete isolata; 
- a commutazione naturale in cui la frequenza della tensione di uscita viene impostata dalla rete a cui è collegato. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

03.03.04.R01 Controllo della potenza 
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica 
Classe di Esigenza: Controllabilità 
L'inverter deve garantire il perfetto accoppiamento tra la tensione in uscita dal generatore e il range di tensioni in ingresso dal 
convertitore. 

Livello minimo della prestazione: 
La potenza massima Pinv destinata ad un inverter deve essere compresa tra la potenza massima consigliata in ingresso del 
convertitore Ppv ridotta del 20% con tolleranza non superiore al 5%: Ppv (-20%) < Pinv < Ppv (+5%). 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

03.03.04.A01 Anomalie dei fusibili 

03.03.04.A02 Anomalie delle spie di segnalazione 

03.03.04.A03 Difetti agli interruttori 

03.03.04.A04 Emissioni elettromagnetiche 

03.03.04.A05 Infiltrazioni 

03.03.04.A06 Scariche atmosferiche 

03.03.04.A07 Sovratensioni 

03.03.04.A08 Sbalzi di tensione 
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Elemento Manutenibile: 03.03.05 
Quadro elettrico 

Unità Tecnologica: 03.03 
Impianto fotovoltaico 

Nel quadro elettrico degli impianti fotovoltaici (connessi ad una rete elettrica) avviene la distribuzione dell'energia. In caso di consumi 
elevati o in assenza di alimentazione da parte dei moduli fotovoltaici la corrente viene prelevata dalla rete pubblica. In caso contrario 
l’energia fotovoltaica eccedente viene di nuovo immessa in rete. Inoltre esso misura la quantità di energia fornita dall'impianto fotovoltaico 
alla rete. 
I quadri elettrici dedicati agli impianti fotovoltaici possono essere a quadro di campo e quadro di interfaccia rete. 
Le strutture più elementari sono centralini da incasso, in materiale termoplastico autoestinguente, con indice di protezione IP40, fori asolati 
e guida per l'assemblaggio degli interruttori e delle morsette e devono essere del tipo stagno in materiale termoplastico con grado di 
protezione non inferiore a IP65. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

03.03.05.R01 Accessibilità 
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
I quadri devono essere facilmente accessibili per consentire un facile utilizzo sia nel normale funzionamento sia in caso di guasti. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

03.03.05.R02 Identificabilità 
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
I quadri devono essere facilmente identificabili per consentire un facile utilizzo. Deve essere presente un cartello sul quale sono 
riportate le funzioni degli interruttori nonché le azioni da compiere in caso di emergenza su persone colpite da folgorazione. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

03.03.05.A01 Anomalie dei contattori 

03.03.05.A02 Anomalie dei fusibili 

03.03.05.A03 Anomalie dei magnetotermici 

03.03.05.A04 Anomalie dei relè 

03.03.05.A05 Anomalie delle spie di segnalazione 

03.03.05.A06 Depositi di materiale 

03.03.05.A07 Difetti agli interruttori 

03.03.05.A08 Difetti di taratura 

03.03.05.A09 Difetti di tenuta serraggi 

03.03.05.A10 Surriscaldamento 

03.03.05.A11 Difetti di stabilità 

Elemento Manutenibile: 03.03.06 
Scaricatori di sovratensione 

Unità Tecnologica: 03.03 
Impianto fotovoltaico 
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Quando in un impianto elettrico la differenza di potenziale fra le varie fasi o fra una fase e la terra assume un valore di tensione maggiore 
al valore della tensione normale di esercizio, si è in presenza di una sovratensione. 
A fronte di questi inconvenienti, è buona regola scegliere dispositivi idonei che assicurano la protezione degli impianti elettrici; questi 
dispositivi sono denominati scaricatori di sovratensione. 
Generalmente gli scaricatori di sovratensione sono del tipo estraibili; sono progettati per scaricare a terra le correnti e sono costituiti da una 
cartuccia contenente un varistore la cui vita dipende dal numero di scariche e dall’intensità di corrente di scarica che fluisce nella cartuccia.  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

03.03.06.A01 Anomalie dei contatti ausiliari 

03.03.06.A02 Anomalie delle molle 

03.03.06.A03 Anomalie degli sganciatori 

03.03.06.A04 Difetti agli interruttori 

03.03.06.A05 Difetti varistore 

03.03.06.A06 Difetti spie di segnalazione 

03.03.06.A07 Difetti di stabilità 

 
Elemento Manutenibile: 03.03.07 

Sensore di temperatura moduli  
 

Unità Tecnologica: 03.03 
Impianto fotovoltaico 

 
Il sensore è generalmente utilizzato per la misura della temperatura su superfici piane; ma all'occorrenza può essere utilizzato per la misura 
della temperatura anche su superfici inclinate come nel caso dei pannelli fotovoltaici. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

03.03.07.A01 Anomalie centralina 

03.03.07.A02 Anomalie connessioni 

03.03.07.A03 Accumuli di polvere 

03.03.07.A04 Difetti di ancoraggio 

03.03.07.A05 Difetti di stabilità 

 
Elemento Manutenibile: 03.03.08 

Strutture di sostegno 
 

Unità Tecnologica: 03.03 
Impianto fotovoltaico 

 
Le strutture di sostegno sono i supporti meccanici che consentono l'ancoraggio dei pannelli fotovoltaici alle strutture su cui sono montati e/o 
al terreno. Generalmente sono realizzate assemblando profili metallici in acciaio zincato o in alluminio anodizzato in grado di limitare gli 
effetti causati dalla corrosione. 
Le strutture di sostegno possono essere: 
- ad inclinazione fissa (strutture a palo o a cavalletto); 
- per l'integrazione architettonica (integrazione retrofit, strutturale, per arredo urbano); 
- ad inseguimento. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

03.03.08.R01 Resistenza alla corrosione 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
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Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le strutture di sostegno devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di fenomeni di corrosione. 

Livello minimo della prestazione: 
Per la verifica della resistenza alla corrosione possono essere condotte prove in conformità a quanto previsto dalla normativa di 
settore. 

03.03.08.R02 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le strutture di sostegno devono essere in grado di non subire disgregazioni se sottoposte all'azione di carichi accidentali. 

Livello minimo della prestazione: 
Le strutture di sostegno devono sopportare i carichi previsti in fase di progetto. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

03.03.08.A01 Corrosione 

03.03.08.A02 Deformazione 

03.03.08.A03 Difetti di montaggio 

03.03.08.A04 Difetti di serraggio 

03.03.08.A05 Fessurazioni, microfessurazioni 

03.03.08.A06 Difetti di stabilità 

 
Elemento Manutenibile: 03.03.09 

Modulo fotovoltaico con celle in silicio monocristallino  
 

Unità Tecnologica: 03.03 
Impianto fotovoltaico 

 
La cella fotovoltaica o cella solare è l'elemento base nella costruzione di un modulo fotovoltaico. 
I moduli in silicio monocristallini sono realizzati in maniera che ogni cella fotovoltaica sia cablata in superficie con una griglia di materiale 
conduttore che ne canalizzi gli elettroni; ogni singola cella viene connessa alle altre mediante nastrini metallici, in modo da formare 
opportune serie e paralleli elettrici.  
Il modulo fotovoltaico in silicio è costituito da un sandwich di materie prime denominato laminato e dai materiali accessori atti a rendere 
usabile il laminato. 
Il sandwich viene così composto: 
- sopra una superficie posteriore di supporto (in genere realizzata in un materiale isolante con scarsa dilatazione termica come il vetro 
temperato o un polimero come il tedlar) vengono appoggiati un sottile strato di acetato di vinile (spesso indicato con la sigla EVA), la matrice 
di moduli preconnessi mediante dei nastrini, un secondo strato di acetato e un materiale trasparente che funge da protezione meccanica 
anteriore per le celle fotovoltaiche (in genere vetro temperato); 
- dopo il procedimento di pressofusione (che trasforma l'EVA in collante inerte) le terminazioni elettriche dei nastrini vengono chiuse in una 
morsettiera stagna e il "sandwich" ottenuto viene fissato ad una cornice in alluminio; tale cornice sarà utilizzata per il fissaggio del pannello 
alle strutture di sostegno. 
Le celle al silicio monocristallino sono di colore blu scuro alquanto uniforme ed hanno una purezza superiore a quelle realizzate al silicio 
policristallino ma hanno costi più elevati rispetto al silicio policristallino. 
I moduli fotovoltaici con celle in silicio monocristallino vengono utilizzati per impianti a bassa potenza. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

03.03.09.R01 Efficienza di conversione 
Classe di Requisiti: Di funzionamento 
Classe di Esigenza: Gestione 
I moduli fotovoltaici devono essere realizzati con materiale e finiture superficiali tali da garantire il massimo assorbimento delle 
radiazioni solari. 

Livello minimo della prestazione: 
La massima potenza di picco (Wp) erogabile dalla cella così come definita dalle norme internazionali STC (standard Test 
Conditions) deve essere almeno pari a 1,5 Wp con una corrente di 3 A e una tensione di 0,5 V. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 
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03.03.09.A01 Anomalie rivestimento 

03.03.09.A02 Deposito superficiale 

03.03.09.A03 Difetti di serraggio morsetti 

03.03.09.A04 Difetti di fissaggio 

03.03.09.A05 Difetti di tenuta 

03.03.09.A06 Incrostazioni 

03.03.09.A07 Infiltrazioni 

03.03.09.A08 Patina biologica 

03.03.09.A09 Sbalzi di tensione 
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Unità Tecnologica: 03.04 
 
Impianto di messa a terra   
 
L'impianto di messa a terra ha la funzione di collegare determinati punti, elettricamente definiti, con un conduttore a potenziale nullo. E’ il 
sistema migliore per evitare gli infortuni dovuti a contatti indiretti, ossia contatti con parti metalliche in tensione a causa di mancanza di 
isolamento o altro. L’impianto di terra deve essere unico e deve collegare le masse di protezione e quelle di funzionamento, inclusi i centri 
stella dei trasformatori per i sistemi TN, gli eventuali scaricatori e le discese contro le scariche atmosferiche ed elettrostatiche. Lo scopo è 
quello di ridurre allo stesso potenziale, attraverso i dispersori e i conduttori di collegamento, le parti metalliche dell’impianto e il terreno 
circostante. Per il collegamento alla rete di terra è possibile utilizzare, oltre ai dispersori ed ai loro accessori, i ferri dei plinti di fondazione. 
L’impianto di terra è generalmente composto da collettore di terra, i conduttori equipotenziali, il conduttore di protezione principale e quelli 
che raccordano i singoli impianti. I collegamenti devono essere sconnettibili e il morsetto principale deve avere il contrassegno di terra. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

03.04.R01 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli elementi ed i materiali dell'impianto di messa a terra devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di 
deformazioni o rotture. 

Livello minimo della prestazione: 
I dispersori per la presa di terra devono garantire, per il complesso delle derivazioni a terra, una resistenza non superiore a 20 
Ohm per gli impianti utilizzatori a tensione fino a 1000 V. Per tensioni superiori e per le cabine ed officine il dispersore deve 
presentare quella minore resistenza e sicurezza adeguata alle caratteristiche dell'impianto. 

03.04.R02 Certificazione ecologica 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale. 

Livello minimo della prestazione: 
Possesso di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati. 

03.04.R03 Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il disassemblaggio a fine vita 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso la selezione di tecniche costruttive che rendano agevole il disassemblaggio alla fine del ciclo 
di vita. 

Livello minimo della prestazione: 
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di sistemi costruttivi che facilitano il  disassemblaggio alla fine 
del ciclo di vita. 

03.04.R04 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 
 
 

Livello minimo della prestazione: 
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità elevata. 

 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  03.04.01 Conduttori di protezione 
 °  03.04.02 Pozzetti in cls 
 °  03.04.03 Sistema di dispersione 



Manuale d'Uso Pag. 220 

Elemento Manutenibile: 03.04.01 
Conduttori di protezione 
 

Unità Tecnologica: 03.04 
Impianto di messa a terra  

 
I conduttori di protezione principale o montanti sono quelli che raccolgono i conduttori di terra dai piani dell’edificio. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

03.04.01.R01 Resistenza alla corrosione 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli elementi ed i materiali del sistema di dispersione dell'impianto di messa a terra devono essere in grado di contrastare in modo 
efficace il prodursi di fenomeni di corrosione. 

Livello minimo della prestazione: 
La valutazione della resistenza alla corrosione viene definita con una prova di alcuni campioni posti in una camera a nebbia salina 
per un determinato periodo. Al termine della prova devono essere soddisfatti i criteri di valutazione previsti (aspetto dopo la 
prova, tempo impiegato per la prima corrosione, variazioni di massa, difetti riscontrabili, ecc.) secondo quanto stabilito dalla 
norma tecnica di settore. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

03.04.01.A01 Difetti di connessione 

 
Elemento Manutenibile: 03.04.02 

Pozzetti in cls 
 

Unità Tecnologica: 03.04 
Impianto di messa a terra  

 
Tutti gli elementi dell'impianto previsti lungo la rete di distribuzione esterna, quando non sono collocati all'interno di determinati locali, 
devono essere installati all'interno di appositi manufatti realizzati in calcestruzzo o in muratura, quasi sempre totalmente interrati, chiamati 
"pozzetti". I pozzetti sono dotati di chiusini metallici per l'accesso dall'esterno che devono essere forniti di opportuni sistemi di chiusura. Le 
dimensioni interne del pozzetto variano a seconda delle apparecchiature installate e devono essere tali da consentire tutte le manovre degli 
apparecchi necessarie durante l'esercizio  e di eseguire le operazioni di manutenzione ordinaria, di riparazione, di smontaggio e di 
sostituzione delle apparecchiature.  

ANOMALIE RISCONTRABILI 

03.04.02.A01 Cavillature superficiali 

03.04.02.A02 Deposito superficiale 

03.04.02.A03 Difetti dei chiusini 

03.04.02.A04 Distacco 

03.04.02.A05 Efflorescenze 

03.04.02.A06 Erosione superficiale 

03.04.02.A07 Esposizione dei ferri di armatura 

03.04.02.A08 Penetrazione di umidità 

03.04.02.A09 Presenza di vegetazione 

03.04.02.A10 Difetti di stabilità 

 
Elemento Manutenibile: 03.04.03 
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Sistema di dispersione 
 

Unità Tecnologica: 03.04 
Impianto di messa a terra  

 
Il sistema di dispersione ha il compito di trasferire le cariche captate dalle calate in un collettore interrato che così realizza un anello di 
dispersione. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

03.04.03.R01 Resistenza alla corrosione 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli elementi ed i materiali del sistema di dispersione dell'impianto di messa a terra devono essere in grado di contrastare in modo 
efficace il prodursi di fenomeni di corrosione. 

Livello minimo della prestazione: 
Per garantire un'adeguata protezione occorre che i dispersori di terra rispettino i valori di Vs indicati dalla norma tecnica di 
settore. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

03.04.03.A01 Corrosioni 

03.04.03.A02 Difetti di connessione 
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Unità Tecnologica: 03.05 
 
Impianto fognario 
 
L'impianto fognario è l'insieme degli elementi tecnici aventi la funzione di allontanare e convogliare le acque reflue (acque bianche, nere, 
meteoriche) verso l'impianto di depurazione. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

03.05.R01 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 
 
 

Livello minimo della prestazione: 
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità elevata. 

03.05.R02 (Attitudine al) controllo del rumore prodotto 
Classe di Requisiti: Acustici 
Classe di Esigenza: Benessere 
Il sistema di scarico deve essere realizzato con materiali e componenti in grado di non emettere rumori. 

Livello minimo della prestazione: 
Per quanto riguarda i livelli fare riferimento a regolamenti e procedure di installazione nazionali e locali. 

03.05.R03 (Attitudine al) controllo della tenuta 
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli elementi dell'impianto devono essere in grado di garantire in ogni momento la tenuta dei fluidi. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i valori minimi previsti dalla vigente normativa. 

03.05.R04 Efficienza 
Classe di Requisiti: Di funzionamento 
Classe di Esigenza: Gestione 
I sistemi di scarico devono essere progettati ed installati in modo da non compromettere la salute e la sicurezza degli utenti e delle 
persone che si trovano all’interno dell’edificio. 

Livello minimo della prestazione: 
Le tubazioni devono essere progettate in modo da essere auto-pulenti, conformemente alla EN 12056-2. 

 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  03.05.01 Pozzetti di scarico 
 °  03.05.02 Tombini 
 °  03.05.03 Tubazioni in polietilene (PE) 
 °  03.05.04 Tubazioni in polipropilene (PP) 
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Elemento Manutenibile: 03.05.01 
Pozzetti di scarico 

Unità Tecnologica: 03.05 
Impianto fognario 

Sono generalmente di forma circolare e vengono prodotti in due tipi adatti alle diverse caratteristiche del materiale trattenuto. Quasi 
sempre il materiale trattenuto è grossolano ed è quindi sufficiente un apposito cestello forato, fissato sotto la caditoia, che lascia scorrere 
soltanto l'acqua; se è necessario trattenere sabbia e fango, che passerebbero facilmente attraverso i buchi del cestello, occorre far ricorso 
ad una decantazione in una vaschetta collocata sul fondo del pozzetto. 
Il pozzetto con cestello-filtro è formato da vari pezzi prefabbricati in calcestruzzo: un pezzo base ha l'apertura per lo scarico di fondo con 
luce di diametro 150 mm e modellato a bicchiere, il tubo di allacciamento deve avere la punta liscia verso il pozzetto. Al di sopra del pezzo 
base si colloca il fusto cilindrico e sopra a questo un pezzo ad anello che fa da appoggio alla caditoia. Il cestello è formato da un tronco di 
cono in lamiera zincata con il fondo pieno e la parete traforata uniti per mezzo di chiodatura, saldatura, piegatura degli orli o flangiatura. 
Il pozzetto che consente l'accumulo del fango sul fondo ha un pezzo base a forma di catino, un pezzo cilindrico intermedio, un pezzo 
centrale con scarico a bicchiere del diametro di 150 mm, un pezzo cilindrico superiore senza sporgenze e l'anello d'appoggio per la 
copertura. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

03.05.01.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta 
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
I pozzetti di scarico devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi assicurando così la durata e la funzionalità nel tempo. 

Livello minimo della prestazione: 
La capacità di tenuta può essere verificata mediante prova da effettuarsi con le modalità ed i tempi previsti dalla norma UNI EN 
1253-2 sottoponendo il pozzetto ad una pressione idrostatica a partire da 0 bar fino a 0,1 bar. La prova deve essere considerata 
superata con esito positivo quando, nell’arco di 15 min, non si verificano fuoriuscite di fluido. 

03.05.01.R02 Assenza della emissione di odori sgradevoli 
Classe di Requisiti: Olfattivi 
Classe di Esigenza: Benessere 
I pozzetti dell'impianto fognario devono essere realizzati in modo da non emettere odori sgradevoli. 

Livello minimo della prestazione: 
L'ermeticità degli elementi può essere accertata effettuando la prova indicata dalla norma UNI EN 1253-2. 

03.05.01.R03 Pulibilità 
Classe di Requisiti: Di manutenibilità 
Classe di Esigenza: Gestione 
I pozzetti devono essere facilmente pulibili per assicurare la funzionalità dell'impianto. 

Livello minimo della prestazione: 
Per la verifica della facilità di pulizia si effettua una prova così come descritto dalla norma UNI EN 1253-2. Si monta il pozzetto 
completo della griglia e si versa nel contenitore per la prova acqua fredda a 15-10 °C alla portata di 0,2 l/s, 0,3 l/s, 0,4 l/s e 0,6 l/s. 
In corrispondenza di ognuna delle portate, immettere nel pozzetto, attraverso la griglia, 200 cm3 di perline di vetro del diametro 
di 5 +/- 0,5 mm e della densità da 2,5 g/cm3 a 3,0 g/cm3 , a una velocità costante e uniforme per 30 s. Continuare ad alimentare 
l’acqua per ulteriori 30 s. Misurare il volume in cm3 delle perline di vetro uscite dal pozzetto. Eseguire la prova per tre volte per 
ogni velocità di mandata. Deve essere considerata la media dei tre risultati. 

03.05.01.R04 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I pozzetti devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate 
sollecitazioni. 

Livello minimo della prestazione: 
La resistenza meccanica delle caditoie e dei pozzetti può essere verificata mediante prova da effettuarsi con le modalità ed i tempi 
previsti dalla norma UNI EN 1253. Non devono prodursi alcuna incrinatura o frattura prima del raggiungimento del carico di 
prova. Inoltre, nel caso di pozzetti o di scatole sifoniche muniti di griglia o di coperchio in ghisa dolce, acciaio, metalli non 
ferrosi, plastica oppure in una combinazione di tali materiali con il calcestruzzo, la deformazione permanente non deve essere 
maggiore dei valori elencati dalla norma suddetta. Per le griglie deve essere applicato un carico di prova P di 0,25 kN e la 
deformazione permanente f ai 2/3 del carico di prova non deve essere maggiore di 2,0 mm. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

03.05.01.A01 Abrasione 
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03.05.01.A02 Corrosione 

03.05.01.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni 

03.05.01.A04 Difetti delle griglie 

03.05.01.A05 Intasamento 

03.05.01.A06 Odori sgradevoli 

03.05.01.A07 Sedimentazione 

03.05.01.A08 Difetti di stabilità 

 
Elemento Manutenibile: 03.05.02 

Tombini 
 

Unità Tecnologica: 03.05 
Impianto fognario 

 
I tombini sono dei dispositivi che consentono l'ispezione e la verifica dei condotti fognari. Vengono posizionati ad intervalli regolari lungo la 
tubazione fognaria e possono essere realizzati in vari materiali quali ghisa, acciaio, calcestruzzo armato a seconda del carico previsto 
(stradale, pedonale, ecc.). 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

03.05.02.R01 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I tombini devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture sotto l'azione di determinate 
sollecitazioni. 

Livello minimo della prestazione: 
La resistenza meccanica dei tombini può essere verificata mediante prova da effettuarsi con le modalità ed i tempi previsti dalla 
norma UNI EN 13380. Non devono prodursi alcuna incrinatura o frattura prima del raggiungimento del carico di prova. 

03.05.02.R02 Attitudine al controllo della tenuta 
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
I componenti ed i materiali con cui sono realizzati i tombini devono sottostare, senza perdite, ad una prova in pressione idrostatica 
interna. 
 

Livello minimo della prestazione: 
Quando destinati alla ristrutturazione o alla riparazione di tubi, pozzetti, raccordi e giunti, i componenti ed i materiali  devono 
superare una prova di pressione crescente da 0 kPa a 50 kPa. 
I componenti ed i materiali dei pozzetti destinati alla ristrutturazione o riparazione di gruppi camere di ispezione da impiegarsi a 
profondità pari o minori di 2,0 m devono essere sottoposti ad una prova in pressione idrostatica interna pari alla pressione 
esercitata dall’acqua quando completamente pieni. 
I pozzi dei gruppi camere di ispezione destinate all’impiego a profondità maggiori di 2,0 m devono essere sottoposti alle prove 
previste per i pozzetti. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

03.05.02.A01 Anomalie piastre 

03.05.02.A02 Cedimenti 

03.05.02.A03 Corrosione 

03.05.02.A04 Presenza di vegetazione 

03.05.02.A05 Sedimentazione 

03.05.02.A06 Sollevamento 

03.05.02.A07 Difetti di stabilità 
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Elemento Manutenibile: 03.05.03 

Tubazioni in polietilene (PE) 
 

Unità Tecnologica: 03.05 
Impianto fognario 

 
Le tubazioni dell'impianto di smaltimento delle acque provvedono allo sversamento dell'acqua nei collettori fognari o nelle vasche di 
accumulo, se presenti. Possono essere realizzate in polietilene. 
Il polietilene si forma dalla polimerizzazione dell'etilene e per gli acquedotti e le fognature se ne usa il tipo ad alta densità. Grazie alla sua 
perfetta impermeabilità si adopera nelle condutture subacquee e per la sua flessibilità si utilizza nei sifoni. Di solito l'aggiunta di nerofumo 
e di stabilizzatori preserva i materiali in PE dall'invecchiamento e dalle alterazioni provocate dalla luce e dal calore. Per i tubi a pressione le 
giunzioni sono fatte o con raccordi mobili a vite in PE, ottone, alluminio, ghisa malleabile, o attraverso saldatura a 200 °C con termoelementi 
e successiva pressione a 1,5-2 kg/cm2 della superficie da saldare, o con manicotti pressati con filettatura interna a denti di sega. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

03.05.03.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta 
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Le tubazioni devono essere in grado di garantire in ogni momento la tenuta e la pressione richiesti dall'impianto. 

Livello minimo della prestazione: 
Il valore della pressione da mantenere è di 0,05 MPa per il tipo 303, di 1,5 volte il valore normale della pressione per il tipo 312 e 
di 1,5 la pressione per i tipi P, Q e R, e deve essere raggiunto entro 30 s e mantenuto per circa 2 minuti. Al termine della prova non 
devono manifestarsi perdite, deformazioni o altri eventuali irregolarità. 

03.05.03.R02 Regolarità delle finiture 
Classe di Requisiti: Visivi 
Classe di Esigenza: Aspetto 
Le tubazioni in polietilene devono essere realizzate con materiali privi di impurità. 

Livello minimo della prestazione: 
Le misurazioni dei parametri caratteristici delle tubazioni devono essere effettuate con strumenti di precisione in grado di 
garantire una precisione di: 
- 5 mm per la misura della lunghezza; 
- 0,05 per la misura dei diametri; 
- 0,01 per la misura degli spessori. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

03.05.03.A01 Accumulo di grasso 

03.05.03.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni 

03.05.03.A03 Erosione 

03.05.03.A04 Incrostazioni 

03.05.03.A05 Odori sgradevoli 

03.05.03.A06 Penetrazione di radici 

03.05.03.A07 Sedimentazione 

03.05.03.A08 Difetti di stabilità 

 
Elemento Manutenibile: 03.05.04 

Tubazioni in polipropilene (PP) 
 

Unità Tecnologica: 03.05 
Impianto fognario 

 
Le tubazioni dell'impianto provvedono allo sversamento dell'acqua nei collettori fognari o nelle vasche di accumulo se presenti. Possono 
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essere realizzate in polipropilene (PP). Poiché il tubo in polipropilene (PP) è un tubo flessibile, quando caricato, si flette e preme sul 
materiale circostante; questo genera una reazione nel materiale circostante che controlla la flessione del tubo. L'entità della flessione che 
si genera può essere limitata dalla cura nella selezione e nella posa del letto e del materiale di riporto laterale. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

03.05.04.R01 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di funzionamento 
Classe di Esigenza: Gestione 
Le tubazioni di PP ed i relativi elementi devono essere realizzati con materiali in grado di sopportare deformazioni e/o cedimenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Le tubazioni non in pressione di PP devono essere sottoposte a prova secondo i procedimenti descritti nel punto 13 della EN 1610. 
Le metodologie di carico possono essere: 
a) prova con aria:
- metodo di prova : LC;
- pressione di prova : 100 mbar (10 kPa);
- caduta di pressione : 5 mbar (0,5 kPa);
- tempo di prova : 3 min per dn < 400 mm;
- 0,01 dn min per dn = 400 mm.
b) prova con acqua:
- 0,04 l/m2 durante 30 min per tubazione;
- 0,05 l/m2 durante 30 min per tombino e camere d'ispezione.

ANOMALIE RISCONTRABILI 

03.05.04.A01 Accumulo di grasso 

03.05.04.A02 Difetti ai raccordi o alle connessioni 

03.05.04.A03 Erosione 

03.05.04.A04 Incrostazioni 

03.05.04.A05 Odori sgradevoli 

03.05.04.A06 Penetrazione di radici 

03.05.04.A07 Sedimentazione 

03.05.04.A08 Difetti di stabilità 
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Unità Tecnologica: 03.06 
 
Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 
L'impianto di distribuzione dell'acqua fredda e calda consente l'utilizzazione di acqua nell'ambito degli spazi interni del sistema edilizio o 
degli spazi esterni connessi. L'impianto è generalmente costituito dai seguenti elementi tecnici: 
- allacciamenti, che hanno la funzione di collegare la rete principale (acquedotto) alle reti idriche d'utenza; 
- macchine idrauliche, che hanno la funzione di controllare sia le caratteristiche fisico-chimiche, microbiologiche, ecc. dell'acqua da erogare 
sia le condizioni di pressione per la distribuzione in rete; 
- accumuli, che  assicurano una riserva idrica adeguata alle necessità degli utenti consentendo il corretto funzionamento delle macchine 
idrauliche e/o dei riscaldatori; 
- riscaldatori, che hanno la funzione di elevare la temperatura dell'acqua fredda per consentire di soddisfare le necessità degli utenti; 
- reti di distribuzione acqua fredda e/o calda, aventi la funzione di trasportare l'acqua fino ai terminali di erogazione; 
- reti di ricircolo dell'acqua calda, che hanno la funzione di mantenere in costante circolazione l'acqua calda in modo da assicurarne 
l'erogazione alla temperatura desiderata; 
- apparecchi sanitari  e rubinetteria che consentono agli utenti di utilizzare acqua calda e/o fredda per soddisfare le proprie esigenze. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

03.06.R01 Regolarità delle finiture 
Classe di Requisiti: Adattabilità delle finiture 
Classe di Esigenza: Fruibilità 
Gli elementi dell'impianto idrico sanitario devono essere realizzati nel rispetto della regola d'arte e devono presentare finiture 
superficiali integre. 

Livello minimo della prestazione: 
Tutte le superfici devono avere caratteristiche di uniformità e continuità di rivestimento e non devono presentare tracce di riprese 
o aggiunte di materiale visibili. Possono essere richieste prove di collaudo prima della posa in opera per la verifica della regolarità 
dei materiali e delle finiture secondo quanto indicato dalla norma di settore. 

03.06.R02 Controllo consumi 
Classe di Requisiti: Monitoraggio del sistema edificio-impianti 
Classe di Esigenza: Aspetto 
Controllo dei consumi attraverso il monitoraggio del sistema edificio-impianti. 

Livello minimo della prestazione: 
Installazione di apparecchiature certificate per la contabilizzazione dei consumi (contatori) di energia termica, elettrica e di acqua 
e impiego di sistemi di acquisizione e telelettura remota secondo standard riferiti dalla normativa vigente. 

03.06.R03 Riduzione del consumo di acqua potabile 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse idriche  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse idriche attraverso l'adozione di sistemi di riduzione di acqua potabile. 
 

Livello minimo della prestazione: 
Ridurre il consumo di acqua potabile negli edifici residenziali per una percentuale pari al 30% rispetto ai consumi standard di 
edifici simili. Introdurre sistemi di contabilizzazione dei consumi di acqua potabile. 
Impiegare sistemi quali: 
- rubinetti monocomando; 
- rubinetti dotati di frangigetto; 
- scarichi dotati di tasto interruttore o di doppio tasto. 

03.06.R04 (Attitudine al) controllo dell'aggressività dei fluidi 
Classe di Requisiti: Funzionalità tecnologica 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Le tubazioni dell'impianto idrico non devono dar luogo a fenomeni di incrostazioni, corrosioni, depositi che possano compromettere il 
regolare funzionamento degli impianti stessi. 

Livello minimo della prestazione: 
L’analisi delle caratteristiche dell'acqua deve essere ripetuta con frequenza annuale e comunque ogni volta che si verifichi un 
cambiamento delle stesse. Devono essere previsti specifici trattamenti dell’acqua in modo che le caratteristiche chimico-fisiche 
(aspetto, pH, conduttività elettrica, durezza totale, cloruri, ecc.) corrispondano a quelle riportate dalla normativa. In particolare le 
acque destinate al consumo umano che siano state sottoposte ad un trattamento di addolcimento o dissalazione devono presentare 
le seguenti concentrazioni minime: durezza totale 60 mg/l Ca, alcalinità >= 30 mg/l HCO3. 

03.06.R05 (Attitudine al) controllo della temperatura dei fluidi 
Classe di Requisiti: Termici ed igrotermici 
Classe di Esigenza: Benessere 
I fluidi termovettori devono avere temperatura idonea per assicurare il corretto funzionamento, sia in relazione al benessere ambientale 
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che al contenimento dei consumi energetici. 

Livello minimo della prestazione: 
E' opportuno che le temperature dei fluidi termovettori corrispondano ai valori riportati dalla normativa di riferimento 
assicurando comunque una tolleranza per temperature oltre 100 °C di +/- 0,15 K e per temperature fino a 100 °C di +/- 0,1 K. 

03.06.R06 (Attitudine al) controllo della tenuta 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli elementi dell'impianto idrico sanitario devono essere idonei ad impedire fughe dei fluidi in circolazione per garantire la funzionalità 
dell'impianto. 

Livello minimo della prestazione: 
La capacità di tenuta viene verificata mediante la prova indicata dalla norma UNI di settore. Al termine della prova si deve 
verificare la assenza di difetti o segni di cedimento. 

03.06.R07 Attitudine a limitare i rischi di esplosione 
Classe di Requisiti: Sicurezza d'uso 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli elementi dell'impianto idrico sanitario devono essere in grado di garantire processi di combustione a massimo rendimento con una 
limitazione dei rischi di esplosione. 

Livello minimo della prestazione: 
Per potere raggiungere e mantenere le ideali condizioni di combustione onde evitare rischi di esplosione è necessario che i locali 
dove sono alloggiati i generatori di calore siano permanentemente ventilati mediante idonee aperture di aerazione di dimensioni 
non inferiori a quelle riportate dalle vigenti norme di sicurezza e prevenzione incendi. 

03.06.R08 Attitudine a limitare i rischi di scoppio 
Classe di Requisiti: Protezione elettrica 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli elementi dell'impianto idrico sanitario devono essere in grado di resistere alle variazioni di pressione che si verificano durante il 
normale funzionamento con una limitazione dei rischi di scoppio. 

Livello minimo della prestazione: 
Per potere raggiungere e mantenere le ideali condizioni di combustione onde evitare rischi di scoppio è necessario che i generatori 
di calore siano dotati di dispositivi di sicurezza installati e monitorati secondo le prescrizioni di legge. 

03.06.R09 (Attitudine al) controllo della combustione 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli elementi dell'impianto idrico sanitario devono essere in grado di garantire processi di combustione a massimo rendimento con una 
produzione minima di scorie e di sostanze inquinanti. 

Livello minimo della prestazione: 
Il controllo della combustione può essere verificato rilevando: 
- la temperatura dei fumi di combustione; 
- la temperatura dell’aria comburente; 
- la quantità di anidride carbonica (CO2) e di ossido di carbonio (CO) presente (in % del volume) nei residui della combustione e 
rilevata all’uscita del gruppo termico; 
- l’indice di fumosità Bacharach (per i generatori funzionanti a combustibile liquido). 

03.06.R10 Attitudine a limitare i rischi di incendio 
Classe di Requisiti: Protezione antincendio 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli elementi dell'impianto idrico sanitario devono essere in grado di limitare i rischi di probabili incendi nel rispetto delle normative 
vigenti. 

Livello minimo della prestazione: 
Per i generatori di calore si può controllare la conformità a quanto prescritto dalla normativa e legislazione vigente. 

03.06.R11 Certificazione ecologica 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
I prodotti, elementi, componenti e materiali dovranno essere dotati di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale. 

Livello minimo della prestazione: 
Possesso di etichettatura ecologica o di dichiarazione ambientale dei prodotti impiegati. 

03.06.R12 Efficienza dell’impianto termico 
Classe di Requisiti: Salvaguardia della salubrità dell’aria e del clima  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Ridurre il consumo di combustibile attraverso l’incremento dell’efficienza dell’impianto di riscaldamento. 
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Livello minimo della prestazione: 
Secondo i parametri indicati dalla normativa: 
Favorire l’incremento del rendimento di distribuzione applicando: 
-  il contenimento delle dispersioni termiche, attraverso la coibentazione delle reti di distribuzione e la distribuzione di fluidi a 
temperatura contenuta; 
- contenimento dei consumi di pompaggio, attraverso il corretto dimensionamento delle reti e, dove tecnicamente 
raccomandabile, l’adozione di sistemi di pompaggio a portata variabile. 
Favorire l’incremento del rendimento di emissione ottimizzando il posizionamento dei terminali nei locali riscaldati.  
Favorire l’incremento del rendimento disperdente, attraverso l’isolamento; 
Favorire l’incremento del rendimento di regolazione in funzione dei sistemi di controllo (sistemi centralizzati di telegestione o 
supervisione, contabilizzazione di consumi di energia termica per ciascuna unità immobiliare). 
 

03.06.R13 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 
 
 

Livello minimo della prestazione: 
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità elevata. 

03.06.R14 Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo di materiali, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità 

Livello minimo della prestazione: 
Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio. Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o 
di superficie (mq) di materiale impiegato nell’elemento tecnico in relazione all’unità funzionale assunta. 

 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  03.06.01 Apparecchi sanitari e rubinetteria 
 °  03.06.02 Caldaia 
 °  03.06.03 Collettore di distribuzione in ottone 
 °  03.06.04 Tubazioni multistrato 
 °  03.06.05 Vaso di espansione chiuso  
 °  03.06.06 Serbatoio di accumulo 
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Elemento Manutenibile: 03.06.01 
Apparecchi sanitari e rubinetteria 

Unità Tecnologica: 03.06 
Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 

Gli apparecchi sanitari sono quegli elementi dell'impianto idrico che consentono agli utenti lo svolgimento delle operazioni connesse agli usi 
igienici e sanitari utilizzando acqua calda e/o fredda. Per utilizzare l'acqua vengono utilizzati rubinetti che mediante idonei dispositivi di 
apertura e chiusura consentono di stabilire la quantità di acqua da utilizzare. Tali dispositivi possono essere del tipo semplice cioè dotati di 
due manopole differenti per l'acqua fredda e per l'acqua calda oppure dotati di miscelatori che consentono di regolare con un unico 
comando la temperatura dell'acqua. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

03.06.01.R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli apparecchi sanitari e la relativa rubinetteria devono essere in grado di garantire valori minimi di portata dei fluidi. 

Livello minimo della prestazione: 
Bisogna accertare che facendo funzionare contemporaneamente tutte le bocche di erogazione dell’acqua fredda previste in fase di 
calcolo per almeno 30 minuti consecutivi, la portata di ogni bocca rimanga invariata e pari a quella di progetto (con una tolleranza 
del 10%). 

03.06.01.R02 Comodità di uso e manovra 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Gli apparecchi sanitari e la relativa rubinetteria devono presentare caratteristiche di facilità di uso, di funzionalità e di manovrabilità. 

Livello minimo della prestazione: 
I vasi igienici ed i bidet devono essere fissati al pavimento in modo tale da essere facilmente rimossi senza demolire l'intero 
apparato sanitario; inoltre dovranno essere posizionati a 10 cm dalla vasca e dal lavabo, a 15 cm dalla parete, a 20 cm dal bidet o 
dal vaso e dovranno avere uno spazio frontale libero da ostacoli di almeno 55 cm. I lavabi saranno posizionati a 5 cm dalla vasca, 
a 10 cm dal vaso e dal bidet, a 15 cm dalla parete e dovranno avere uno spazio frontale libero da ostacoli di almeno 55 cm; nel 
caso che il lavabo debba essere utilizzato da persone con ridotte capacità motorie il lavabo sarà posizionato con il bordo superiore 
a non più di 80 cm dal pavimento e con uno spazio frontale libero da ostacoli di almeno 80 cm. 

03.06.01.R03 Resistenza a manovre e sforzi d'uso 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli apparecchi sanitari e la rubinetteria devono essere in grado di contrastare in modo efficace il prodursi di deformazioni o rotture in 
seguito ad operazioni di manovra o di utilizzo. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare tutte le parti in ottone o bronzo dei terminali di erogazione sottoposti a manovre e/o sforzi meccanici in genere 
devono essere protetti mediante processo galvanico di cromatura o procedimenti equivalenti (laccatura, zincatura, bagno 
galvanico ecc.) per eliminare l’incrudimento e migliorare le relative caratteristiche meccaniche, seguendo le prescrizioni riportate 
nelle specifiche norme UNI di riferimento. I rubinetti di erogazione, i miscelatori termostatici ed i terminali di erogazione in 
genere dotati di parti mobili utilizzate dagli utenti per usufruire dei relativi servizi igienici possono essere sottoposti a cicli di 
apertura/chiusura, realizzati secondo le modalità indicate dalle norme controllando al termine di tali prove il mantenimento dei 
livelli prestazionali richiesti dalla normativa. La pressione esercitata per azionare i rubinetti di erogazione, i miscelatori e le 
valvole non deve superare i 10 Nm. 

03.06.01.R04 Protezione dalla corrosione 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le superfici esposte della rubinetteria e degli apparecchi sanitari devono essere protette dagli attacchi derivanti da fenomeni di 
corrosione. 

Livello minimo della prestazione: 
Durante l’esame, le superfici esposte non dovrebbero mostrare nessuno dei difetti descritti nel prospetto 1 della norma UNI EN 
248, ad eccezione di riflessi giallognoli o azzurrognoli. 

03.06.01.R05 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Il regolatore di getto, quando viene esposto alternativamente ad acqua calda e fredda, non deve deformarsi, deve funzionare 
correttamente e deve garantire che possa essere smontato e riassemblato con facilità anche manualmente. 
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Livello minimo della prestazione: 
Dopo la prova (eseguita con le modalità indicate nella norma UNI EN 246) il regolatore di getto non deve presentare alcuna 
deformazione visibile né alcun deterioramento nel funzionamento per quanto riguarda la portata e la formazione del getto. 
Inoltre, dopo la prova, si deve verificare che le filettature siano conformi al punto 7.1, prospetto 2, e al punto 7.2, prospetto 3, e 
che la portata sia conforme al punto 8.2 della su citata norma. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

03.06.01.A01 Cedimenti 

03.06.01.A02 Corrosione 

03.06.01.A03 Difetti ai flessibili 

03.06.01.A04 Difetti ai raccordi o alle connessioni 

03.06.01.A05 Difetti alle valvole 

03.06.01.A06 Incrostazioni 

03.06.01.A07 Interruzione del fluido di alimentazione 

03.06.01.A08 Scheggiature 

 
Elemento Manutenibile: 03.06.02 

Caldaia 
 

Unità Tecnologica: 03.06 
Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 

 
Le caldaie (in acciaio o in ghisa) dell'impianto idrico sanitario hanno la funzione di trasformare in energia termica l'energia chimica dei 
combustibili di alimentazione. Il calore necessario all’impianto idrico sanitario è di solito prodotto da un generatore di calore alimentato a 
gas o gasolio. Per la produzione di calore concentrata a livello di singola unità abitativa si utilizza una caldaia di piccola potenzialità, per lo 
più di tipo “murale” alimentata a gas. Tali caldaie, realizzate con componenti in rame, alluminio o acciaio inox, contengono al loro interno 
tutti i dispositivi d’impianto necessari alla produzione del calore (bruciatore, sistema di accensione, sistema di sicurezza, sistema di 
controllo) e alla distribuzione del calore nella rete (serpentina di scambio termico, pompa di circolazione, vaso di espansione). Per la 
generazione del calore si utilizza in prevalenza una caldaia dotata di bruciatore  specifico per il tipo di combustibile impiegato: gas naturale, 
GPL, gasolio, kerosene. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

03.06.02.R01 (Attitudine al) controllo del rumore prodotto 
Classe di Requisiti: Acustici 
Classe di Esigenza: Benessere 
Le caldaie degli impianti idrici nel loro complesso devono mantenere il livello di rumore nell’ambiente esterno e in quelli abitativi entro 
i limiti prescritti dalla normativa vigente. 

Livello minimo della prestazione: 
I componenti degli impianti idrici possono essere sottoposti al controllo dei valori di emissione acustica, procedendo alle 
verifiche previste dalle norme di settore. La verifica deve soddisfare  i valori dichiarati dal produttore per quanto riguarda i 
bruciatori e i generatori di calore. 

03.06.02.R02 Stabilità chimico reattiva 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le caldaie devono essere resistenti al fuoco e in grado di funzionare in tutta sicurezza. 
Esse devono essere costruite con materiali non infiammabili e resistenti alla deformazione ed essere realizzate in modo che: 
- resistano alle sollecitazioni che si creano nelle normali condizioni di funzionamento; 
- il bruciatore e la caldaia non si possano riscaldare in modo pericoloso; 
- siano impediti accumuli pericolosi di gas combustibili (miscela aria-combustibile) nella camera di combustione e nei condotti; 
- i prodotti della combustione non possano uscire in quantità pericolosa dalla caldaia. 
Sono ammessi materiali infiammabili per: 
- componenti di accessori, per esempio le carenature dei bruciatori, se questi componenti sono installati fuori dalla caldaia; 
- componenti interni di apparecchiature di regolazione e sicurezza; 
- manopole e pulsanti di regolazione; 
- apparecchiature elettriche; 
- isolamento termico; 



Manuale d'Uso Pag. 232 

I materiali a base di amianto sono tassativamente vietati. 

Livello minimo della prestazione: 
Le caratteristiche chimico fisiche dei materiali devono essere verificate secondo le modalità indicate dalle normative vigenti e nel 
rispetto di quanto indicato dai vari produttori controllando che i risultati delle prove siano conformi ai valori riportati. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

03.06.02.A01 Difetti ai termostati ed alle valvole 

03.06.02.A02 Difetti delle pompe 

03.06.02.A03 Difetti di regolazione 

03.06.02.A04 Difetti di ventilazione 

03.06.02.A05 Perdite tubazioni del gas 

03.06.02.A06 Pressione insufficiente 

03.06.02.A07 Sbalzi di temperatura 

03.06.02.A08 Difetti di tenuta 

03.06.02.A09 Fumo eccessivo 

 
Elemento Manutenibile: 03.06.03 

Collettore di distribuzione in ottone 
 

Unità Tecnologica: 03.06 
Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 

 
Il collettore consente la distribuzione del fluido (che arriva dalla linea di adduzione principale) alle varie utenze ad esso collegato; può essere 
realizzato in ottone; può essere dotato di accessori quali valvole di sfogo aria, flussimetri e rubinetti di carico. 
 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

03.06.03.R01 Stabilità chimico reattiva 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Il collettore deve essere realizzato con materiali in grado di mantenere inalterate nel tempo le proprie caratteristiche chimico-fisiche. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

03.06.03.A01 Anomalie attuatore elettrotermico 

03.06.03.A02 Anomalie detentore 

03.06.03.A03 Anomalie flussimetri 

03.06.03.A04 Anomalie sportelli 

03.06.03.A05 Anomalie valvola a brugola 

03.06.03.A06 Anomalie valvole di intercettazione 

03.06.03.A07 Difetti ai raccordi o alle connessioni 

03.06.03.A08 Formazione di condensa 

03.06.03.A09 Mancanza certificazione ecologica 

 
Elemento Manutenibile: 03.06.04 
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Tubazioni multistrato 
 

Unità Tecnologica: 03.06 
Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 

 
Le tubazioni multistrato sono quei tubi la cui parete è costituita da almeno due strati di materiale plastico legati ad uno strato di alluminio 
o leghe di alluminio, tra di loro interposto. I materiali plastici utilizzati per la realizzazione degli specifici strati costituenti la parete del tubo 
multistrato sono delle poliolefine adatte all'impiego per il convogliamento di acqua in pressione e possono essere di:    
- polietilene PE;    
- polietilene reticolato PE-Xa / PE-Xb / PE-Xc;    
- polipropilene PP;    
- polibutilene PB. 
Allo scopo di assicurare l'integrità dello strato interno lo spessore di tale strato non deve essere minore di 0,5 mm. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

03.06.04.R01 Resistenza allo scollamento 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli strati intermedi della tubazione devono resistere allo scollamento per evitare i problemi di tenuta. 

Livello minimo della prestazione: 
Lo strato, costituito da quello esterno di materiale plastico e da quello intermedio in alluminio, vengono congiuntamente tirati con 
una velocità di 50 +/- 10 mm al minuto e alla temperatura di 23 +/- 2 °C. La resistenza minima opposta alla separazione deve 
rispettare le specifiche di produzione fissate dal fabbricante. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

03.06.04.A01 Alterazioni cromatiche 

03.06.04.A02 Deformazione 

03.06.04.A03 Difetti ai raccordi o alle connessioni 

03.06.04.A04 Distacchi 

03.06.04.A05 Errori di pendenza 

03.06.04.A06 Mancanza certificazione ecologica 

 
Elemento Manutenibile: 03.06.05 

Vaso di espansione chiuso  
 

Unità Tecnologica: 03.06 
Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 

 
La pressione massima di esercizio del vaso deve essere non inferiore alla pressione di taratura della valvola di sicurezza, aumentata della 
sovrapressione caratteristica della valvola stessa, tenuto conto dell'eventuale dislivello tra vaso e valvola e della pressione generata dal 
funzionamento della pompa. 
La capacità del/dei vaso/i di espansione, viene valutata in base alla capacità complessiva dell'impianto quale risulta dal progetto. 
I vasi di espansione chiusi devono essere conformi alla legislazione vigente in materia di progettazione, fabbricazione, valutazione di 
conformità e utilizzazione degli apparecchi a pressione. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

03.06.05.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta 
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica 
Classe di Esigenza: Controllabilità 
Il vaso di espansione deve essere progettato in modo da garantire la tenuta in ogni condizione di esercizio. 

Livello minimo della prestazione: 
La pressione dell’aria deve essere verificata con il circuito idraulico a pressione zero, ossia vuoto, come se il vaso ad espansione 
fosse scollegato dalla tubatura.  
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03.06.05.R02 Capacità di carico 
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica 
Classe di Esigenza: Controllabilità 
La capacità di carico del vaso di espansione deve essere quella indicata dal produttore per non compromettere il funzionamento del 
sistema. 

Livello minimo della prestazione: 
Per i vasi senza diaframma il volume del vaso deve essere uguale o maggiore a quello calcolato con la formula seguente: 
Vn= Ve/(Pa/P1-Pa/P2) 
dove: 
- Vn è il volume nominale del vaso, in litri; 
- Pa è la pressione atmosferica assoluta, in bar; 
- P1 è la pressione assoluta iniziale, misurata in bar, corrispondente alla pressione idrostatica nel punto in cui viene installato il 
vaso (o alla pressione di reintegro del gruppo di riempimento) aumentata di una quantità stabilita dal progettista e comunque non 
minore di 0,15 bar; tale valore iniziale di pressione assoluta non può essere minore di 1,5 bar; 
- P2 è la pressione assoluta di taratura della valvola di sicurezza, in bar, diminuita di una quantità corrispondente al dislivello di 
quota esistente tra vaso di espansione e valvola di sicurezza, se quest'ultima è posta più in basso ovvero aumentata se posta più in 
alto; 
- Ve = Va · n/100 ; 
dove: 
- Va è il volume totale dell’impianto, in litri; 
- n = 0,31 + 3,9 · 10 - 4 · t2m  dove tm è la temperatura massima ammissibile in °C riferita all’intervento dei dispositivi di 
sicurezza. 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

03.06.05.A01 Corrosione 

03.06.05.A02 Difetti tubo di sfogo 

03.06.05.A03 Difetti di pendenza 

03.06.05.A04 Difetti dei dispositivi di scarico 

03.06.05.A05 Difetti di funzionamento del diaframma 

03.06.05.A06 Difetti di funzionamento galleggiante 

03.06.05.A07 Difetti dei manometri 

03.06.05.A08 Lesioni 

03.06.05.A09 Sovrappressione 

 
Elemento Manutenibile: 03.06.06 

Serbatoio di accumulo 
 

Unità Tecnologica: 03.06 
Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 

 
Sono serbatoi monolitici in polietilene progettati e dimensionati per garantire la resistenza richiesta sia alle pressioni idrauliche interne  che 
a quelle statiche del terreno. Il polietilene lineare (PE) è una materia prima che presenta le migliori caratteristiche in termini  di uso 
alimentare (serie DS), resistenza agli agenti chimici organici ed inorganici. La struttura monolitica e lo spessore dei  conferiscono una 
resistenza meccanica tale da rendere tali manufatti idonei all’interro e resistenti agli sbalzi di temperatura fra -60°C e +80°C e possono 
contenere liquidi con punte (non continuative) anche fra -10°C + 50°C. Sono riciclabili al 100% e sono garantiti per l’assenza di cadmio e 
contro la formazione di alghe. 
 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

03.06.06.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli elementi costituenti i serbatoi devono essere in grado di evitare fughe dei fluidi di alimentazione in modo da assicurare la durata e la 
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funzionalità nel tempo. 

Livello minimo della prestazione: 
I serbatoi sono sottoposti alla prova di tenuta. Si sottopone l’intera rete idrica, per un tempo non inferiore alle 4 ore, all’azione di 
una pressione di 1,5 volte quella massima di esercizio, con un minimo di 600 kPa. La prova si ritiene superata positivamente se la 
pressione della rete è rimasta invariata, con una tolleranza di 30 kPa (controllata mediante un manometro registratore) e non si 
sono verificate rotture, deformazioni o altri deterioramenti in genere (trafilamenti d’acqua, trasudi, ecc.). 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

03.06.06.A01 Difetti del galleggiante 

03.06.06.A02 Difetti di regolazione 

03.06.06.A03 Perdita di carico 
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Unità Tecnologica: 03.07 
 
Impianto solare termico 
 
Un impianto solare termico (attraverso il collettore solare che è l'elemento fondamentale di tutto il sistema) trasforma la radiazione solare 
in calore e si distingue così da un impianto fotovoltaico che trasforma la luce del sole in corrente elettrica. 
Si distinguono due tipi di impianti solare termici: a circolazione forzata e a circolazione naturale. 
Un impianto a circolazione forzata è formato da un collettore solare connesso, attraverso un circuito, con un serbatoio generalmente 
localizzato nell’edificio. All’interno del circuito solare si trova acqua o un fluido termovettore antigelo.  
Un regolatore differenziale di temperatura (quando la temperatura all’interno del collettore è superiore alla temperatura di riferimento 
impostata nel serbatoio di accumulo) attiva la pompa di circolazione del circuito solare. Il calore viene quindi trasportato al serbatoio di 
accumulo e ceduto all’acqua sanitaria mediante uno scambiatore di calore. 
In estate l’impianto solare copre tutto il fabbisogno di energia per il riscaldamento dell’acqua sanitaria mentre in inverno e nei giorni con 
scarsa insolazione serve il preriscaldamento dell’acqua (che può essere ottenuto da uno scambiatore di calore legato a una caldaia). Il 
riscaldamento ausiliario viene comandato da un termostato quando nel serbatoio la temperatura dell’acqua nella parte a pronta 
disposizione scende al di sotto della temperatura nominale desiderata. 
Negli impianti a circolazione naturale la circolazione tra collettore e serbatoio di accumulo viene determinata dal principio di gravità, senza 
fare ricorso ad energia addizionale. 
Infatti in questo tipo di impianto solare il fluido termovettore si riscalda all’interno del collettore; il fluido caldo (all’interno del collettore) 
essendo più leggero del fluido freddo (all’interno del serbatoio) genera una differenza di densità attivando una circolazione naturale. In 
queste condizioni il fluido riscaldato cede il suo calore all’acqua contenuta nel serbatoio e ricade nel punto più basso del circuito del 
collettore. Per questo motivo, negli impianti a circolazione naturale, il serbatoio si deve trovare quindi in un punto più alto del collettore. 
Negli impianti a un solo circuito l’acqua sanitaria viene fatta circolare direttamente all’interno del collettore. Negli impianti a doppio circuito 
il fluido termovettore nel circuito del collettore e l’acqua sanitaria sono divisi da uno scambiatore di calore. Il riscaldamento ausiliario può 
essere ottenuto con una resistenza elettrica inserita nel serbatoio oppure con una caldaia istantanea a valle del serbatoio. 
Si consiglia inoltre di dotare l’impianto di una valvola di non ritorno, una valvola di intercettazione, un filtro per le impurità (il miscelatore 
dell’acqua sanitaria è molto sensibile) e un rubinetto di scarico. Per evitare la circolazione naturale si inserisce un’altra valvola di non ritorno 
nella linea di mandata dell’acqua fredda del miscelatore per l’acqua sanitaria. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

03.07.R01 Controllo consumi 
Classe di Requisiti: Monitoraggio del sistema edificio-impianti 
Classe di Esigenza: Aspetto 
Controllo dei consumi attraverso il monitoraggio del sistema edificio-impianti. 

Livello minimo della prestazione: 
Installazione di apparecchiature certificate per la contabilizzazione dei consumi (contatori) di energia termica, elettrica e di acqua 
e impiego di sistemi di acquisizione e telelettura remota secondo standard riferiti dalla normativa vigente. 

03.07.R02 Riduzione del fabbisogno d'energia primaria 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche - requisito energetico  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche mediante la riduzione del fabbisogno d'energia primaria. 

Livello minimo della prestazione: 
L'impiego di tecnologie efficienti per l'ottimizzazione energetica del sistema complessivo edificio-impianto, nella fase 
progettuale, dovrà essere incrementata mediante fonti rinnovabili rispetto ai livelli standard riferiti dalla normativa vigente.  

03.07.R03 Utilizzo passivo di fonti rinnovabili per il riscaldamento 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche - requisiti geometrici e fisici  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche derivanti da fonti rinnovabili per il riscaldamento 

Livello minimo della prestazione: 
In fase progettuale assicurare una percentuale di superficie irraggiata direttamente dal sole. In particolare,  al 21 dicembre alle ore 
12 (solari), non inferiore ad 1/3 dell’area totale delle chiusure esterne verticali e con un numero ore di esposizione media alla 
radiazione solare diretta. In caso di cielo sereno, con chiusure esterne trasparenti, collocate sulla facciata orientata a Sud (±20°) 
non inferiore al 60% della durata del giorno, al 21 dicembre. 

03.07.R04 Utilizzo passivo di fonti rinnovabili per il raffrescamento e la ventilazione 
igienico-sanitaria 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche - requisiti geometrici e fisici  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l’impiego di fonti rinnovabili per il raffrescamento e la ventilazione igienico-sanitaria 

Livello minimo della prestazione: 
I sistemi di controllo termico dovranno essere configurati secondo la normativa di settore. Essi potranno essere costituiti da 
elementi quali: schermature, vetri con proprietà di trasmissione solare selettiva, ecc.. Le diverse tecniche di dissipazione 
utilizzano lo scambio termico dell’ambiente confinato con pozzi termici naturali, come l’aria, l’acqua, il terreno, mediante la 
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ventilazione naturale, il raffrescamento derivante dalla massa termica, dal geotermico, ecc... 
 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  03.07.01 Accumulo acqua calda 
 °  03.07.02 Collettore solare piano 
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Elemento Manutenibile: 03.07.01 
Accumulo acqua calda 

Unità Tecnologica: 03.07 
Impianto solare termico 

Il serbatoio di accumulo dell'impianto solare termico ha la funzione di equilibrare la differenza temporale tra la presenza dell’irraggiamento 
e l’utilizzo dell’acqua calda; infatti con un notevole volume il serbatoio permette di superare periodi anche lunghi di brutto tempo pur 
causando anche maggiori dispersioni di calore. Il volume del serbatoio corrisponderà a circa 50 - 70 l / mq di superficie di collettore piano. 
Negli impianti con riscaldamento ausiliare integrato nel serbatoio (per esempio un secondo scambiatore di calore oppure una serpentina 
elettrica) il volume in temperatura (la parte di serbatoio che viene mantenuta sempre alla temperatura desiderata per l’acqua calda) viene 
sempre calcolato secondo il fabbisogno giornaliero di acqua calda che si aggira sui 20 l/persona. 
Quando si effettua il dimensionamento di grandi impianti, bisogna calcolare il volume da tenere in temperatura (spesso si tratta di un 
secondo serbatoio più piccolo) tenendo conto anche della potenza della caldaia. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

03.07.01.R01 (Attitudine al) controllo della tenuta 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Gli elementi costituenti i serbatoi devono essere in grado di evitare fughe dei fluidi di alimentazione in modo da assicurare la durata e la 
funzionalità nel tempo. 

Livello minimo della prestazione: 
I serbatoi sono sottoposti alla prova di tenuta. Si sottopone l’intera rete idrica, per un tempo non inferiore alle 4 ore, all’azione di 
una pressione di 1,5 volte quella massima di esercizio, con un minimo di 600 kPa. La prova si ritiene superata positivamente se la 
pressione della rete è rimasta invariata, con una tolleranza di 30 kPa (controllata mediante un manometro registratore) e non si 
sono verificate rotture, deformazioni o altri deterioramenti in genere (trafilamenti d’acqua, trasudi, ecc.). 

03.07.01.R02 (Attitudine al) controllo della temperatura 
Classe di Requisiti: Controllabilità tecnologica 
Classe di Esigenza: Controllabilità 
I serbatoi di accumulo a servizio dell'impianto solare termico devono essere realizzati in modo da contenere le dispersioni di calore. 

Livello minimo della prestazione: 
Per garantire le temperature richieste dall'impianto lo spessore della coibentazione dei serbatoi deve essere opportunamente 
dimensionato ed essere stretto tutto intorno alle pareti esterne del serbatoio. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

03.07.01.A01 Abbassamento temperature 

03.07.01.A02 Anomalie anodo al magnesio 

03.07.01.A03 Anomalie spie di segnalazione 

03.07.01.A04 Difetti del galleggiante 

03.07.01.A05 Difetti di regolazione 

03.07.01.A06 Difetti della serpentina 

03.07.01.A07 Perdita di carico 

03.07.01.A08 Perdita coibentazione 

03.07.01.A09 Sbalzi di temperatura 

Elemento Manutenibile: 03.07.02 
Collettore solare piano 

Unità Tecnologica: 03.07 
Impianto solare termico 

Un collettore solare trasforma la radiazione solare in calore e si distingue così da un pannello fotovoltaico che trasforma la luce del sole in 
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corrente elettrica. 
L’elemento principale è l’assorbitore che assorbe la radiazione solare incidente a onde corte e la trasforma in calore (trasformazione 
fototermica). 
Il collettore solare piano è costituito da una vasca in alluminio prestampata (isolata sul fondo con pannelli in lana di roccia) sulla quale è 
fissata una piastra captante in rame (con finitura altamente selettiva) saldata ad ultrasuoni su tubi di rame per la conduzione del liquido 
termovettore. 
Il pannello è protetto da un vetro solare (del tipo antigrandine temperato a basso contenuto di ossido di ferro) e con alto coefficiente di 
trasmissione di energia. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

03.07.02.R01 (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi 
Classe di Requisiti: Funzionalità d'uso 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
I collettori solari devono assicurare una portata dei fluidi termovettori non inferiore a quella di progetto. 

Livello minimo della prestazione: 
Il controllo della portata viene verificato mediante la prova indicata dalla norma UNI EN 12975. Al termine della prova si deve 
verificare la assenza di difetti o segni di cedimento. Il resoconto di prova deve indicare: 
- la temperatura dell'acqua in ingresso;  
- le portate e le perdite di carico riscontrate in ogni misura. 

03.07.02.R02 Resistenza alle temperature e a sbalzi di temperature 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
I materiali ed i componenti dei collettori solari devono mantenere inalterate le proprie caratteristiche chimico fisiche sotto l'azione di 
sollecitazioni termiche. 

Livello minimo della prestazione: 
La capacità di resistenza alla temperatura e a sbalzi repentini della stessa dei collettori solari viene verificata mediante la prova 
indicata dalla norma UNI EN 12975. Al termine della prova si deve verificare la assenza di difetti o segni di cedimento. Devono 
essere indicati i risultati della prova che devono contenere: 
- la temperatura dell'assorbitore; 
- la temperatura ambiente; 
- l'irraggiamento; 
- la media dell'irraggiamento nell'ora precedente la prova; 
- la eventuale presenza di acqua all'interno del collettore. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

03.07.02.A01 Depositi superficiali 

03.07.02.A02 Difetti di coibentazione 

03.07.02.A03 Difetti di fissaggio 

03.07.02.A04 Difetti di tenuta 

03.07.02.A05 Incrostazioni 

03.07.02.A06 Infiltrazioni 

03.07.02.A07 Sbalzi di temperatura 



Manuale d'Uso Pag. 240 

Corpo d'Opera: 04 
 
Opere esterne 
 

UNITÀ TECNOLOGICHE: 

 °  04.01 Aree pedonali e marciapiedi 
 °  04.02 Accessibilità degli ambienti esterni 
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Unità Tecnologica: 04.01 
 
Aree pedonali e marciapiedi 
 
Le aree pedonali insieme ai marciapiedi costituiscono quei percorsi pedonali che possono essere adiacenti alle strade veicolari oppure 
autonomi rispetto alla rete viaria. Essi vengono previsti per raccordare funzioni tra loro correlate (residenze, scuole, attrezzature di 
interesse comune, ecc.). 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

04.01.R01 Accessibilità 
Classe di Requisiti: Facilità d'intervento 
Classe di Esigenza: Funzionalità 
Le aree pedonali ed i marciapiedi devono essere dimensionati ed organizzati in modo da essere raggiungibili e praticabili, garantire 
inoltre la sicurezza e l'accessibilità durante la circolazione da parte dell'utenza. 

Livello minimo della prestazione: 
Si prevedono, in funzione dei diversi tipi di strade, le seguenti larghezze minime: 
- nelle strade primarie: 0,75 m; 1 m in galleria; 
- nelle strade di scorrimento: 3 m; 1,50 m nei tratti in viadotto; 
- nelle strade di quartiere: 4 m; 1,50 m nei tratti in viadotto; 5 m nelle zone turistiche e commerciali; 
- nelle strade locali: 3 m; 1,50 m nelle zone con minima densità residenziale. 
 
Fabbisogno di spazio per percorsi pedonali in aree residenziali: 
- Tipologia del passaggio: 1 persona; Larghezza (cm): 60; Note: -; 
- Tipologia del passaggio: 2 persone; Larghezza (cm): 90; Note: passaggio con difficoltà; 
- Tipologia del passaggio: 2 persone; Larghezza (cm): 120; Note: passaggio agevole; 
- Tipologia del passaggio: 3 persone; Larghezza (cm): 187; Note: passaggio agevole; 
- Tipologia del passaggio: 1 persona con doppio bagaglio; Larghezza (cm): 100; Note: -; 
- Tipologia del passaggio: 2 persone con doppio bagaglio; Larghezza (cm): 212,5; Note: -; 
- Tipologia del passaggio: 2 persone con ombrello aperto; Larghezza (cm): 237,5; Note: -; 
- Tipologia del passaggio: carrozzina; Larghezza (cm): 80; Note: -; 
- Tipologia del passaggio: 1 carrozzina e 1 bambino; Larghezza (cm): 115; Note: con bambino al fianco; 
- Tipologia del passaggio: 2 carrozzine o 2 sedie a rotelle; Larghezza (cm): 170; Note: passaggio agevole; 
- Tipologia del passaggio: 2 persone con delimitazioni laterali; Larghezza (cm): 220; Note: passaggio con difficoltà; 
- Tipologia del passaggio: 2 persone con delimitazioni laterali; Larghezza (cm): 260; Note: passaggio agevole. 
 
Le larghezze minime vanno misurate al netto di eventuali aree erbose o alberate, di aree occupate da cabine telefoniche, chioschi 
o edicole, ecc.. I marciapiedi prospicienti su carreggiate sottostanti devono essere muniti di parapetto e/o rete di protezione di 
altezza minima di 2,00 m.  
 
Gli attraversamenti pedonali sono regolamentati secondo la disciplina degli attraversamenti (CNR N. 60 DEL 26.04.1978): 
- Strade primarie 
Tipo di attraversamento pedonale: a livelli sfalsati 
Attraversamenti pedonali - ubicazione e distanza: -  
- Strade di scorrimento 
Tipo di attraversamento pedonale: sfalsati o eventualmente semaforizzati 
Attraversamenti pedonali - ubicazione e distanza: all’incrocio 
- Strade di quartiere 
Tipo di attraversamento pedonale: semaforizzati o eventualmente zebrati 
Attraversamenti pedonali - ubicazione e distanza: all’incrocio 
- Strade locali 
Tipo di attraversamento pedonale: zebrati 
Attraversamenti pedonali - ubicazione e distanza: 100 m 
 
Negli attraversamenti il raccordo fra marciapiede e strada  va realizzato con scivoli per permettere il passaggio di carrozzine. I 
marciapiedi devono poter essere agevolmente usati dai portatori di handicap. 
In corrispondenza di fermate di autobus adiacenti a carreggiate, i marciapiedi devono avere conformazione idonee alla forma 
delle piazzole e delle aree di attesa dell'autobus senza costituire intralcio al traffico standard veicolare e pedonale: 
 
- Lato delle corsie di traffico promiscuo 
Lunghezza totale (m): 56 
Lunghezza della parte centrale (m): 16* 
Profondità (m): 3,0 
- Lato delle corsie riservate al mezzo pubblico 
Lunghezza totale (m): 56 
Lunghezza della parte centrale (m): 26** 
Profondità (m): 3,0 
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- Lato delle corsie riservate al mezzo pubblico con alta frequenza veicolare 
Lunghezza totale (m): 45 
Lunghezza della parte centrale (m): 5,0 
Profondità (m): 3,0 
* fermata per 1 autobus 
** fermata per 2 autobus 

04.01.R02 Utilizzo di materiali, elementi e componenti a ridotto carico ambientale 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
I materiali e gli elementi selezionati, durante il ciclo di vita utile dovranno assicurare emissioni ridotte di inquinanti oltre ad un ridotto 
carico energetico. 

Livello minimo della prestazione: 
I parametri relativi all'utilizzo di materiali ed elementi e  componenti a ridotto carico ambientale dovranno rispettare i limiti 
previsti dalla normativa vigente 

04.01.R03 Utilizzo di materiali, elementi e componenti riciclati 
Classe di Requisiti: Gestione dei rifiuti 
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Per diminuire la quantità di rifiuti dai prodotti, dovrà essere previsto l'utilizzo di materiali riciclati. 

Livello minimo della prestazione: 
Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio. 
Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o di superficie (mq) di materiale impiegato nell’elemento tecnico 
in relazione all’unità funzionale assunta. 
 

04.01.R04 Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
All'interno del piano di manutenzione redatto per l'opera interessata, dovranno essere inserite indicazioni che favoriscano la 
diminuzione di impatti sull'ambiente attraverso il minore utilizzo di sostanze tossiche, favorendo la riduzione delle risorse. 

Livello minimo della prestazione: 
Utilizzo di materiali e componenti con basse percentuali di interventi manutentivi. 

04.01.R05 Massimizzazione della percentuale di superficie drenante 
Classe di Requisiti: Salvaguardia del ciclo dell’acqua 
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Massimizzazione della percentuale di superficie drenante attraverso l’utilizzo di materiali ed elementi con caratteristiche idonee. 

Livello minimo della prestazione: 
I parametri relativi all'utilizzo di superfici drenanti dovranno rispettare i limiti previsti dalla normativa vigente 

04.01.R06 Gestione ecocompatibile del cantiere 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Salvaguardia dell'ambiente attraverso la gestione ecocompatibile del cantiere durante le fasi manutentive 

Livello minimo della prestazione: 
Utilizzo di materiali e componenti con basse percentuali di interventi manutentivi nel rispetto dei criteri dettati dalla normativa di 
settore. 

04.01.R07 Demolizione selettiva 
Classe di Requisiti: Gestione dei rifiuti 
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Demolizione selettiva attraverso la gestione razionale dei rifiuti. 
 

Livello minimo della prestazione: 
Verifica della separabilità dei componenti secondo il principio assenza – presenza per i principali elementi tecnici costituenti il 
manufatto edilizio. 

04.01.R08 Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo di materiali, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità 

Livello minimo della prestazione: 
Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio. Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o 
di superficie (mq) di materiale impiegato nell’elemento tecnico in relazione all’unità funzionale assunta. 
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04.01.R09 Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso l'impiego di materiali con una elevata durabilità. 
 
 

Livello minimo della prestazione: 
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di elementi  costruttivi caratterizzati da una durabilità elevata. 

 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  04.01.01 Cordoli e bordure 
 °  04.01.02 Marciapiede 
 °  04.01.03 Pavimentazioni in calcestruzzo 
 °  04.01.04 Rampe 
 °  04.01.05 Sistemi di illuminazione 
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Elemento Manutenibile: 04.01.01 
Cordoli e bordure 
 

Unità Tecnologica: 04.01 
Aree pedonali e marciapiedi 

 
I cordoli e le bordure appartengono alla categoria dei manufatti di finitura per le pavimentazioni dei marciapiedi, per la creazione di isole 
protettive per alberature, aiuole, spartitraffico, ecc.. Essi hanno la funzione di contenere la spinta verso l'esterno della pavimentazione che 
è sottoposta a carichi di normale esercizio. Possono essere realizzati in elementi prefabbricati in calcestruzzo o in cordoni di pietrarsa. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

04.01.01.R01 Resistenza a compressione 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Essi dovranno avere una resistenza alle sollecitazioni a compressione. 

Livello minimo della prestazione: 
Il valore della resistenza convenzionale  alla compressione Rcc, ricavato dalle prove effettuate sui provini campione, dovrà essere 
pari almeno a >= 60 N/mm2. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

04.01.01.A01 Distacco 

04.01.01.A02 Fessurazioni 

04.01.01.A03 Mancanza 

04.01.01.A04 Rottura 

04.01.01.A05 Basso grado di riciclabilità 

 
Elemento Manutenibile: 04.01.02 

Marciapiede 
 

Unità Tecnologica: 04.01 
Aree pedonali e marciapiedi 

 
Si tratta di una parte della strada destinata ai pedoni, esterna alla carreggiata, rialzata e/o comunque protetta. Sul marciapiede possono 
essere collocati alcuni servizi come pali e supporti per l'illuminazione, segnaletica verticale, cartelloni pubblicitari, semafori, colonnine di 
chiamate di soccorso, idranti, edicole, cabine telefoniche, cassonetti, ecc.. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

04.01.02.R01 Accessibilità ai marciapiedi 
Classe di Requisiti: Adattabilità degli spazi 
Classe di Esigenza: Fruibilità 
Le aree pedonali ed i marciapiedi devono essere dimensionati ed organizzati in modo da essere raggiungibili e praticabili; deve essere 
garantita, inoltre, la sicurezza e l'accessibilità durante la circolazione da parte dell'utenza. 

Livello minimo della prestazione: 
Si prevedono, in funzione dei diversi tipi di strade, le seguenti larghezze minime: 
- nelle strade primarie: 0,75 m; 1 m in galleria; 
- nelle strade di scorrimento: 3 m; 1,50 m nei tratti in viadotto; 
- nelle strade di quartiere: 4 m; 1,50 m nei tratti in viadotto; 5 m nelle zone turistiche e commerciali; 
- nelle strade locali: 3 m; 1,50 m nelle zone con minima densità residenziale. 
 
Fabbisogno di spazio per percorsi pedonali in aree residenziali: 
- Tipologia del passaggio: 1 persona; Larghezza (cm): 60; Note: -; 
- Tipologia del passaggio: 2 persone; Larghezza (cm): 90; Note: passaggio con difficoltà; 
- Tipologia del passaggio: 2 persone; Larghezza (cm): 120; Note: passaggio agevole; 
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- Tipologia del passaggio: 3 persone; Larghezza (cm): 187; Note: passaggio agevole; 
- Tipologia del passaggio: 1 persona con doppio bagaglio; Larghezza (cm): 100; Note: -; 
- Tipologia del passaggio: 2 persone con doppio bagaglio; Larghezza (cm): 212,5; Note: -; 
- Tipologia del passaggio: 2 persone con ombrello aperto; Larghezza (cm): 237,5; Note: -; 
- Tipologia del passaggio: carrozzina; Larghezza (cm): 80; Note: -; 
- Tipologia del passaggio: 1 carrozzina e 1 bambino; Larghezza (cm): 115; Note: con bambino al fianco; 
- Tipologia del passaggio: 2 carrozzine o 2 sedie a rotelle; Larghezza (cm): 170; Note: passaggio agevole; 
- Tipologia del passaggio: 2 persone con delimitazioni laterali; Larghezza (cm): 220; Note: passaggio con difficoltà; 
- Tipologia del passaggio: 2 persone con delimitazioni laterali; Larghezza (cm): 260; Note: passaggio agevole. 
 
Le larghezze minime vanno misurate al netto di eventuali aree erbose o alberate, di aree occupate da cabine telefoniche, chioschi 
o edicole, ecc.. I marciapiedi prospicienti su carreggiate sottostanti devono essere muniti di parapetto e/o rete di protezione di 
altezza minima di 2,00 m.  
 
Gli attraversamenti pedonali sono regolamentati secondo la disciplina degli attraversamenti (CNR N. 60 DEL 26.04.1978): 
- Strade primarie 
Tipo di attraversamento pedonale: a livelli sfalsati 
Attraversamenti pedonali - ubicazione e distanza: -  
- Strade di scorrimento 
Tipo di attraversamento pedonale: sfalsati o eventualmente semaforizzati 
Attraversamenti pedonali - ubicazione e distanza: all’incrocio 
- Strade di quartiere 
Tipo di attraversamento pedonale: semaforizzati o eventualmente zebrati 
Attraversamenti pedonali - ubicazione e distanza: all’incrocio 
- Strade locali 
Tipo di attraversamento pedonale: zebrati 
Attraversamenti pedonali - ubicazione e distanza: 100 m 
 
Negli attraversamenti il raccordo fra marciapiede e strada  va realizzato con scivoli per permettere il passaggio di carrozzine. I 
marciapiedi devono poter essere agevolmente usati dai portatori di handicap. 
In corrispondenza di fermate di autobus adiacenti a carreggiate, i marciapiedi devono avere conformazione idonee alla forma 
delle piazzole e delle aree di attesa dell'autobus senza costituire intralcio al traffico standard veicolare e pedonale: 
 
- Lato delle corsie di traffico promiscuo 
Lunghezza totale (m): 56 
Lunghezza della parte centrale (m): 16* 
Profondità (m): 3,0 
- Lato delle corsie riservate al mezzo pubblico 
Lunghezza totale (m): 56 
Lunghezza della parte centrale (m): 26** 
Profondità (m): 3,0 
- Lato delle corsie riservate al mezzo pubblico con alta frequenza veicolare 
Lunghezza totale (m): 45 
Lunghezza della parte centrale (m): 5,0 
Profondità (m): 3,0 
* fermata per 1 autobus 
** fermata per 2 autobus 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

04.01.02.A01 Buche 

04.01.02.A02 Cedimenti 

04.01.02.A03 Corrosione 

04.01.02.A04 Deposito 

04.01.02.A05 Difetti di pendenza 

04.01.02.A06 Distacco 

04.01.02.A07 Esposizione dei feri di armatura 

04.01.02.A08 Fessurazioni 

04.01.02.A09 Mancanza 

04.01.02.A10 Presenza di vegetazione 

04.01.02.A11 Rottura 
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04.01.02.A12 Sollevamento 

04.01.02.A13 Usura manto stradale 

04.01.02.A14 Basso grado di riciclabilità 

04.01.02.A15 Impiego di materiali non durevoli 

 
Elemento Manutenibile: 04.01.03 

Pavimentazioni in calcestruzzo 
 

Unità Tecnologica: 04.01 
Aree pedonali e marciapiedi 

 
Si tratta di pavimentazioni che trovano generalmente il loro impiego in luoghi di servizio (se il rivestimento cementizio è del tipo semplice), 
in ambienti industriali, sportivi, ecc.(se il rivestimento cementizio è del tipo additivato). Tra le tipologie di rivestimenti cementizi per esterni 
si hanno: il battuto comune di cemento, i rivestimenti a strato incorporato antiusura, il rivestimento a strato riportato antiusura, i 
rivestimenti con additivi bituminosi, i rivestimenti con additivi resinosi. A secondo delle geometrie delle pavimentazioni da realizzare, si 
possono eseguire rivestimenti in elementi in strisce di larghezza variabile. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

04.01.03.R01 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le pavimentazioni devono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, causate 
dall'azione di possibili sollecitazioni. 

Livello minimo della prestazione: 
Per una analisi più approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti i rivestimenti si rimanda alle 
prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

04.01.03.A01 Deposito superficiale 

04.01.03.A02 Disgregazione 

04.01.03.A03 Distacco 

04.01.03.A04 Mancanza 

04.01.03.A05 Presenza di vegetazione 

04.01.03.A06 Basso grado di riciclabilità 

 
Elemento Manutenibile: 04.01.04 

Rampe 
 

Unità Tecnologica: 04.01 
Aree pedonali e marciapiedi 

 
Le rampe di raccordo o scivoli, rappresentano quegli spazi in dotazione ai marciapiedi realizzati in prossimità degli attraversamenti pedonali, 
e/o comunque dove se ne riscontra la necessità, per facilitare i portatori di handicap su carrozzina o per il transito agevolato di bambini su 
passeggini e carrozzine. Esse permettono quindi alle persone affette da handicap su carrozzine di poter circolare nell'ambiente urbano. 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

04.01.04.R01 Accessibilità alle rampe 
Classe di Requisiti: Sicurezza d'uso 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
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Le rampe di raccordo devono essere accessibili e percorribili. 

Livello minimo della prestazione: 
Vanno rispettati i seguenti livelli minimi: 
- larghezza min. = 1,50 m 
- pendenza max. = 15 % 
- altezza scivolo max  = 0,025 m 
- distanza fine rampa al limite marciapiede min. = 1,50 m. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

04.01.04.A01 Ostacoli 

04.01.04.A02 Pendenza errata 

04.01.04.A03 Rottura 

04.01.04.A04 Impiego di materiali non durevoli 

 
Elemento Manutenibile: 04.01.05 

Sistemi di illuminazione 
 

Unità Tecnologica: 04.01 
Aree pedonali e marciapiedi 

 
Si tratta di sistemi di illuminazione a servizio del traffico pedonale che interessano generalmente le vie commerciali in cui vi è anche 
presente l'illuminazione dei negozi. In genere gli apparecchi illuminanti vanno scelti su base estetiche (lampioni o lanterne a distribuzione 
simmetrica). 
 

REQUISITI E PRESTAZIONI (EM) 

04.01.05.R01 Controllo del flusso luminoso 
Classe di Requisiti: Visivi 
Classe di Esigenza: Aspetto 
I componenti degli impianti di illuminazione devono essere montati in modo da controllare il flusso luminoso emesso al fine di evitare 
che i fasci luminosi possano colpire direttamente gli organi e/o apparati visivi delle persone. 

Livello minimo della prestazione: 
Devono essere rispettati i livelli previsti in sede di progetto. Per strade commerciali con traffico solo pedonale vanno rispettati i 
seguenti parametri illuminotecnici: 
- centro città: E hm [lx] >= 15, E hmin [lx] >= 5, E sc [lx] >= 5; 
- quartieri periferici: E hm [lx] >= 10, E hmin [lx] >= 3, E sc [lx] >= 4; 
- centro paese: E hm [lx] >= 8, E hmin [lx] >= 2, E sc [lx] >= 3. 
Inoltre, il parametro Lc A^0,25 dovrà assume i seguenti valori: 
- h <= 4,5 m allora Lc A^0,25 <= 6000; 
- h > 4,5 e <= 6 m allora Lc A^0,25 <= 8000; 
- h > 6 m allora Lc A^0,25 <= 10000. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

04.01.05.A01 Abbassamento livello di illuminazione 

04.01.05.A02 Difetti agli interruttori 

04.01.05.A03 Basso grado di riciclabilità 
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Unità Tecnologica: 04.02 

Accessibilità degli ambienti esterni 

Si tratta di sistemi ed elementi individuati in ambienti esterni che consentono di superare eventuali barriere architettoniche che attraverso gli elementi 
costruttivi, impediscono o limitano gli spostamenti o la fruizione di servizi, in particolar modo a persone disabili, con limitata capacità motoria o 
sensoriale. 

REQUISITI E PRESTAZIONI (UT) 

04.02.R01  Accessibilità 
Classe di Requisiti: Adattabilità degli spazi 
Classe di Esigenza: Fruibilità 
Possibilità per persone con ridotta o impedita capacità motoria o sensoriale di raggiungere gli spazi esterni, di muoversi agevolmente e 
di fruire di spazi ed attrezzature in condizioni di adeguata sicurezza e autonomia. 

Livello minimo della prestazione: 
In particolare vanno rispettate le specifiche tecniche dettate dalla normativa vigente, a secondo degli ambienti, spazi ed elementi 
considerati. In particolare: 

Spazi esterni: 

Percorsi 
Il percorso pedonale deve avere una larghezza minima di 90 cm ed avere, per consentire l'inversione di marcia da parte di persona 
su sedia a ruote, allargamenti del percorso, da realizzare almeno in piano, ogni 10 m di sviluppo lineare. 
Qualsiasi cambio di direzione rispetto al percorso rettilineo deve avvenire in piano; ove sia indispensabile effettuare svolte 
ortogonali al verso di marcia, la zona interessata alla svolta, per almeno 1,70 m su ciascun lato a partire dal vertice più esterno, 
deve risultare in piano e priva di qualsiasi interruzione. 
Ove sia necessario prevedere un ciglio, questo deve essere sopraelevato di 10 cm dal calpestio, essere differenziato per materiale 
e colore dalla pavimentazione del percorso, non essere a spigoli vivi ed essere interrotto, almeno ogni 10 m da varchi che 
consentano l'accesso alle zone adiacenti non pavimentate. 
La pendenza longitudinale non deve superare di norma il 5%; ove ciò non sia possibile, sono ammesse pendenze superiori, purché 
realizzate in conformità alla normativa vigente. 

Per pendenze del 5% è necessario prevedere un ripiano orizzontale di sosta, di profondità di almeno 1,50 m, ogni 15 m di 
lunghezza del percorso; per pendenze superiori tale lunghezza deve proporzionalmente ridursi fino alla misura di 10 m per una 
pendenza dell'8%. 
La pendenza trasversale massima ammissibile è dell'1%. 
In presenza di contropendenze al termine di un percorso inclinato o di un raccordo tra percorso e livello stradale, la somma delle 
due pendenze rispetto al piano orizzontale deve essere inferiore al 22%. 
Il dislivello ottimale tra il piano di percorso ed il piano del terreno o delle zone carrabili ad esso adiacenti è di 2,5 cm. 
Allorquando il percorso si raccorda con il livello stradale o è interrotto da un passo carrabile, sono ammesse brevi rampe di 
pendenza non superiore al 15% per un dislivello massimo di 15 cm. 
Fino ad un'altezza minima di 2,10 m dal calpestio, non devono esistere ostacoli di nessun genere, quali tabelle segnaletiche o 
elementi sporgenti dai fabbricati, che possono essere causa di infortunio ad una persona in movimento. 

Pavimentazioni 
Per pavimentazione antisdrucciolevole si intende una pavimentazione realizzata con materiali il cui coefficiente di attrito, 
misurato secondo il metodo della British Ceramic Research Association Ltd. (B.C.R.A.) Rep. CEC.6/81, sia superiore ai seguenti 
valori: 
- 0.40 per elemento scivolante cuoio su pavimentazione asciutta;
- 0.40 per elemento scivolante gomma dura standard su pavimentazione bagnata.
I valori di attrito predetto non devono essere modificati dall'apposizione di strati di finitura lucidanti o di protezione che, se
previsti, devono essere applicati sui materiali stessi prima della prova.
Le ipotesi di condizione della pavimentazione (asciutta o bagnata) debbono essere assunte in base alle condizioni normali del
luogo dove sia posta in opera.
Gli strati di supporto della pavimentazione devono essere idonei a sopportare nel tempo la pavimentazione ed i sovraccarichi
previsti nonché ad assicurare il bloccaggio duraturo degli elementi costituenti la pavimentazione stessa.
Gli elementi costituenti una pavimentazione devono presentare giunture inferiori a 5 mm, stilate con materiali durevoli, essere
piani con eventuali risalti di spessore non superiore a mm 2.
I grigliati inseriti nella pavimentazione devono essere realizzati con maglie non attraversabili da una sfera di 2 cm di diametro; i
grigliati ed elementi paralleli devono comunque essere posti con gli elementi ortogonali al verso di marcia.

Parcheggi 
Nelle aree di parcheggio devono comunque essere previsti, nella misura minima di 1 ogni 50 o frazione di 50, posti auto di 
larghezza non inferiore a m 3,20, e riservati gratuitamente ai veicoli al servizio di persone disabili. 
Detti posti auto, opportunamente segnalati, sono ubicati in aderenza ai percorsi pedonali e nelle vicinanze dell'accesso 
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dell'edificio o attrezzatura. 
Al fine di agevolare la manovra di trasferimento della persona su sedia a ruote in comuni condizioni atmosferiche, detti posti auto 
riservati sono, preferibilmente, dotati di copertura. 
 

04.02.R02  Adattabilità 
Classe di Requisiti: Adattabilità degli spazi 
Classe di Esigenza: Fruibilità 
È la possibilità di modificare nel tempo lo spazio costruito, intervenendo senza costi eccessivi, per rendere completamente e 
agevolmente fruibile gli spazi o parte di essi, anche da parte di persone con ridotta o impedita capacità motoria o sensoriale.  

Livello minimo della prestazione: 
L'adattabilità degli spazi, dovrà rispettare i limiti descritti dalla normativa vigente di settore. 

04.02.R03  Visitabilità 
Classe di Requisiti: Adattabilità degli spazi 
Classe di Esigenza: Fruibilità 
Possibilità, anche da parte, di persone con ridotta o impedita capacità motoria o sensoriale, di accedere agli spazi di relazione e ad 
almeno un servizio igienico pubblico. 

Livello minimo della prestazione: 
La visibilità degli spazi, dovrà rispettare i limiti descritti dalla normativa vigente di settore. 

04.02.R04 Riduzione delle emissioni tossiche-nocive di materiali, elementi e componenti 
Classe di Requisiti: Condizioni d'igiene ambientale connesse con l'esposizione ad inquinanti dell'aria interna  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Riduzione delle emissioni tossiche-nocive di materiali, connesse con l'esposizione ad inquinanti dell'aria interna. 

Livello minimo della prestazione: 
L’aria è considerabile di buona qualità se nell’ambiente non sono presenti inquinanti specifici in concentrazioni dannose per la 
salute dell’occupante e se è percepita come soddisfacente da almeno l’80% degli occupanti. 

04.02.R05 Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo di materiali, elementi e componenti con un elevato grado di riciclabilità 

Livello minimo della prestazione: 
Calcolare la percentuale di materiali da avviare ai processi di riciclaggio. Determinare la percentuale in termini di quantità (kg) o 
di superficie (mq) di materiale impiegato nell’elemento tecnico in relazione all’unità funzionale assunta. 

04.02.R06 Utilizzo di materiali, elementi e componenti a ridotto carico ambientale 
Classe di Requisiti: Di salvaguardia dell'ambiente 
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
I materiali e gli elementi selezionati, durante il ciclo di vita utile dovranno assicurare emissioni ridotte di inquinanti oltre ad un ridotto 
carico energetico. 

Livello minimo della prestazione: 
I parametri relativi all'utilizzo di materiali ed elementi e  componenti a ridotto carico ambientale dovranno rispettare i limiti 
previsti dalla normativa vigente 

04.02.R07 Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il disassemblaggio a fine vita 
Classe di Requisiti: Utilizzo razionale delle risorse  
Classe di Esigenza: Salvaguardia ambiente 
Utilizzo razionale delle risorse attraverso la selezione di tecniche costruttive che rendano agevole il disassemlaggio alla fine del ciclo di 
vita 

Livello minimo della prestazione: 
Nella fase progettuale bisogna garantire una adeguata percentuale di sistemi costruttivi che facilitano il  disassemlaggio alla fine 
del ciclo di vita 

04.02.R08 Resistenza agli agenti aggressivi 
Classe di Requisiti: Protezione dagli agenti chimici ed organici 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le pavimentazioni non devono subire dissoluzioni o disgregazioni e mutamenti di aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi 
chimici. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione dei materiali utilizzati e del loro impiego. 

04.02.R09 Regolarità delle finiture 
Classe di Requisiti: Visivi 
Classe di Esigenza: Aspetto 
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Le pavimentazioni devono avere gli strati superficiali in vista privi di difetti, fessurazioni, scagliature o screpolature superficiali e/o 
comunque esenti da caratteri che possano rendere difficile la lettura formale. 

Livello minimo della prestazione: 
I livelli minimi variano in funzione delle varie esigenze di aspetto come: la planarità; l'assenza di difetti superficiali; l'omogeneità 
di colore; l'omogeneità di brillantezza; l'omogeneità di insudiciamento, ecc.. 

04.02.R10 Resistenza meccanica 
Classe di Requisiti: Di stabilità 
Classe di Esigenza: Sicurezza 
Le pavimentazioni devono contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, causate 
dall'azione di possibili sollecitazioni. 

Livello minimo della prestazione: 
Per una analisi più approfondita dei livelli minimi rispetto ai vari componenti e materiali costituenti i rivestimenti si rimanda alle 
prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia. 

04.02.R11 Percettibilità 
Classe di Requisiti: Visivi 
Classe di Esigenza: Aspetto 
I cartelli dei segnali relativi alla segnaletica di sicurezza aziendale dovranno essere dimensionati e posizionati in modo da essere visibili 
ai lavoratori e fruitori dei luoghi ove ubicati. 

Livello minimo della prestazione: 
Le superfici minime dei cartelli di sicurezza dovranno a secondo delle distanze avere idonee superfici: 
Distanza in metri =                 5      10      15        20         25       30 
Superficie cartello in cmq = 125   500   1125    2000     3125    4500 

 

ELEMENTI MANUTENIBILI DELL'UNITÀ TECNOLOGICA: 

 °  04.02.01 Pavimentazioni esterne 
 °  04.02.02 Percorsi 
 °  04.02.03 Segnaletica 
 °  04.02.04 Segnali tattili o plantari 
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Elemento Manutenibile: 04.02.01 
Pavimentazioni esterne 

Unità Tecnologica: 04.02 
Accessibilità degli ambienti esterni 

Le pavimentazioni rappresentano gli strati funzionali di rivestimento, di materiali vari, che ricoprono il piano di sostegno e di 
passaggio di ambienti esterni.

ANOMALIE RISCONTRABILI 

04.02.01.A01 Alterazione cromatica 

04.02.01.A02 Degrado sigillante 

04.02.01.A03 Deposito superficiale 

04.02.01.A04 Disgregazione 

04.02.01.A05 Distacco 

04.02.01.A06 Erosione superficiale 

04.02.01.A07 Fessurazioni 

04.02.01.A08 Macchie e graffiti 

04.02.01.A09 Mancanza 

04.02.01.A10 Perdita di elementi 

04.02.01.A11 Scheggiature 

04.02.01.A12 Sollevamento e distacco dal supporto 

04.02.01.A13 Utilizzo di materiali con basso grado di riciclabilità 

Elemento Manutenibile: 04.02.02 
Percorsi 

Unità Tecnologica: 04.02 
Accessibilità degli ambienti esterni 

Si tratta di percorsi, preferibilmente in piano, con caratteristiche tali da consentire la mobilità delle persone con ridotte o 
impedite capacità motorie, e che assicurino la utilizzabilità diretta delle attrezzature di parcheggi, servizi, ecc.. 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

04.02.02.A01 Deposito superficiale 

04.02.02.A02 Sollevamento e distacco dal supporto 

04.02.02.A03 Alterazione cromatica 

04.02.02.A04 Degrado sigillante 

04.02.02.A05 Disgregazione 

04.02.02.A06 Distacco 

04.02.02.A07 Erosione superficiale 

04.02.02.A08 Fessurazioni 
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04.02.02.A09 Macchie e graffiti 

04.02.02.A10 Mancanza 

04.02.02.A11 Perdita di elementi 

04.02.02.A12 Scheggiature 

04.02.02.A13 Utilizzo di materiali con basso grado di riciclabilità 

 
Elemento Manutenibile: 04.02.03 

Segnaletica 
 

Unità Tecnologica: 04.02 
Accessibilità degli ambienti esterni 

 
Si tratta di segnali e di mezzi di segnalazione con caratteristiche idonee all’utilizzo di persone disabili, con limitata capacità 
motoria o sensoriale. 

 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

04.02.03.A01 Alterazione Cromatica 

04.02.03.A02 Corrosione 

04.02.03.A03 Usura  

04.02.03.A04 Utilizzo di materiali con basso grado di riciclabilità 

 
Elemento Manutenibile: 04.02.04 

Segnali tattili o plantari 
 

Unità Tecnologica: 04.02 
Accessibilità degli ambienti esterni 

 

Si tratta di percorsi guida che vengono inseriti nel contesto delle attrezzature per il superamento delle barriere percettive 
delle persone con problemi visivi. In particolare sono attrezzature dedicate a persone con deficit visivo, inserite in contesti 
e spazi pubblici, in modo da poter fornire informazioni utili per la comprensione dell’ambiente. Possono essere realizzati in 
materiali diversi, quali gres, ceramica, pvc, gomma, ecc.. 

 

 
 
 

ANOMALIE RISCONTRABILI 

04.02.04.A01 Deposito superficiale 

04.02.04.A02 Perdita di elementi 

04.02.04.A03 Sollevamento e distacco dal supporto 

04.02.04.A04 Alterazione cromatica 

04.02.04.A05 Degrado sigillante 

04.02.04.A06 Disgregazione 
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04.02.04.A07 Distacco 

04.02.04.A08 Erosione superficiale 

04.02.04.A09 Fessurazioni 

04.02.04.A10 Macchie e graffiti 

04.02.04.A11 Mancanza 

04.02.04.A12 Scheggiature 

04.02.04.A13 Utilizzo di materiali con basso grado di riciclabilità 
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09/06/2022, Taranto  
 

 
 
 
 
 
 
 

IL TECNICO 
 
 

_____________________________________ 
(Ing. Ciro Gianfreda) 
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Classe Requisiti:  
 
Acustici 
 

02 - Opere edili 
02.06 - Infissi esterni 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.06 Infissi esterni 

02.06.R05 Requisito: Isolamento acustico 

 

02.11 - Coperture piane 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.11 Coperture piane 

02.11.R05 Requisito: Isolamento acustico 

 

03 - Impianti tecnologici 
03.01 - Impianto di climatizzazione 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.01 Impianto di climatizzazione  

03.01.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo del rumore prodotto 

 

03.05 - Impianto fognario 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.05 Impianto fognario 

03.05.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo del rumore prodotto 

 

03.06 - Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.06.02 Caldaia 

03.06.02.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo del rumore prodotto 
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Classe Requisiti:  
 
Adattabilità degli spazi 
 

02 - Opere edili 
02.12 - Accessibilità degli ambienti interni 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.12 Accessibilità degli ambienti interni 

02.12.R01 Requisito:  Accessibilità 

02.12.R02 Requisito:  Adattabilità 

02.12.R03 Requisito:  Visitabilità 

 

04 - Opere esterne 
04.01 - Aree pedonali e marciapiedi 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

04.01.02 Marciapiede 

04.01.02.R01 Requisito: Accessibilità ai marciapiedi 

 

04.02 - Accessibilità degli ambienti esterni 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

04.02 Accessibilità degli ambienti esterni 

04.02.R01 Requisito:  Accessibilità 

04.02.R02 Requisito:  Adattabilità 

04.02.R03 Requisito:  Visitabilità 
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Classe Requisiti:  
 
Adattabilità delle finiture 
 

03 - Impianti tecnologici 
03.01 - Impianto di climatizzazione 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.01.10 Tubo multistrato in PEX-AL-PEX 

03.01.10.R01 Requisito: Regolarità delle finiture 

 

03.06 - Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.06 Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 

03.06.R01 Requisito: Regolarità delle finiture 
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Classe Requisiti:  
 
Benessere termico degli spazi esterni 
 

02 - Opere edili 
02.06 - Infissi esterni 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.06 Infissi esterni 

02.06.R33 Requisito: Controllo degli effetti del vento dominante invernale 

02.06.R34 Requisito: Controllo degli effetti del vento dominante estivo 
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Classe Requisiti:  
 
Benessere termico degli spazi interni  
 

03 - Impianti tecnologici 
03.01 - Impianto di climatizzazione 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.01 Impianto di climatizzazione  

03.01.R19 Requisito: Controllo adattivo delle condizioni di comfort termico 
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Classe Requisiti:  
 
Benessere visivo degli spazi esterni  
 

02 - Opere edili 
02.06 - Infissi esterni 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.06 Infissi esterni 

02.06.R35 Requisito: Riduzione degli effetti di disturbo visivi 
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Classe Requisiti:  
 
Benessere visivo degli spazi interni 
 

02 - Opere edili 
02.06 - Infissi esterni 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.06 Infissi esterni 

02.06.R36 Requisito: Illuminazione naturale 

 

02.10 - Dispositivi di controllo della luce solare 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.10 Dispositivi di controllo della luce solare 

02.10.R04 Requisito: Illuminazione naturale 
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Classe Requisiti:  
 
Condizioni d'igiene ambientale connesse con l'esposizione ad inquinanti dell'aria interna  
 

01 - Opere strutturali 
01.02 - Strutture in elevazione in c.a. 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

01.02 Strutture in elevazione in c.a. 

01.02.R11 Requisito: Riduzione delle emissioni tossiche-nocive di materiali, elementi e componenti 

 

02 - Opere edili 
02.08 - Rivestimenti esterni 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.08 Rivestimenti esterni 

02.08.R11 Requisito: Riduzione delle emissioni tossiche-nocive di materiali, elementi e componenti 

 

02.12 - Accessibilità degli ambienti interni 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.12 Accessibilità degli ambienti interni 

02.12.R04 Requisito: Riduzione delle emissioni tossiche-nocive di materiali, elementi e componenti 

 

04 - Opere esterne 
04.02 - Accessibilità degli ambienti esterni 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

04.02 Accessibilità degli ambienti esterni 

04.02.R04 Requisito: Riduzione delle emissioni tossiche-nocive di materiali, elementi e componenti 
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Classe Requisiti:  
 
Controllabilità tecnologica 
 

03 - Impianti tecnologici 
03.03 - Impianto fotovoltaico 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.03.04 Inverter  

03.03.04.R01 Requisito: Controllo della potenza 

 

03.06 - Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.06.05 Vaso di espansione chiuso  

03.06.05.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta 

03.06.05.R02 Requisito: Capacità di carico 

 

03.07 - Impianto solare termico 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.07.01 Accumulo acqua calda 

03.07.01.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo della temperatura 
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Classe Requisiti:  
 
Di funzionamento 
 

03 - Impianti tecnologici 
03.01 - Impianto di climatizzazione 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.01.06 Scambiatori a tubi alettati 

03.01.06.R02 Requisito: Efficienza 

03.01.08 Centrali di trattamento aria (U.T.A.) 

03.01.08.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo del trafilamento 

 

03.03 - Impianto fotovoltaico 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.03.09 Modulo fotovoltaico con celle in silicio monocristallino  

03.03.09.R01 Requisito: Efficienza di conversione 

 

03.05 - Impianto fognario 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.05 Impianto fognario 

03.05.R04 Requisito: Efficienza 

03.05.04 Tubazioni in polipropilene (PP) 

03.05.04.R01 Requisito: Resistenza meccanica 
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Classe Requisiti:  
 
Di manutenibilità 
 

03 - Impianti tecnologici 
03.05 - Impianto fognario 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.05.01 Pozzetti di scarico 

03.05.01.R03 Requisito: Pulibilità 



Manuale di Manutenzione Pag. 269 

Classe Requisiti:  
 
Di salvaguardia dell'ambiente 
 

01 - Opere strutturali 
01.01 - Opere di fondazioni superficiali 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

01.01 Opere di fondazioni superficiali 

01.01.R06 Requisito: Gestione ecocompatibile del cantiere 

01.01.R07 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti a ridotto carico ambientale 

 

01.02 - Strutture in elevazione in c.a. 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

01.02 Strutture in elevazione in c.a. 

01.02.R08 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti a ridotto carico ambientale 

01.02.R10 Requisito: Gestione ecocompatibile del cantiere 

 

01.05 - Opere di sostegno e contenimento 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

01.05 Opere di sostegno e contenimento 

01.05.R03 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti a ridotto carico ambientale 

01.05.R05 Requisito: Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione 

 

02 - Opere edili 
02.03 - Pareti interne 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.03 Pareti interne 

02.03.R05 Requisito: Certificazione ecologica 

 

02.04 - Pavimentazioni interne 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.04 Pavimentazioni interne 

02.04.R03 Requisito: Certificazione ecologica 

 

02.05 - Rivestimenti interni 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.05 Rivestimenti interni 

02.05.R03 Requisito: Certificazione ecologica 

 

02.06 - Infissi esterni 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.06 Infissi esterni 
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.06.R26 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti a ridotto carico ambientale 

02.06.R28 Requisito: Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione 

 

02.07 - Pareti esterne 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.07 Pareti esterne 

02.07.R10 Requisito: Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione 

 

02.08 - Rivestimenti esterni 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.08 Rivestimenti esterni 

02.08.R10 Requisito: Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione 

 

02.11 - Coperture piane 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.11 Coperture piane 

02.11.R20 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti a ridotto carico ambientale 

02.11.R22 Requisito: Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione 

02.11.R27 Requisito: Effetti ambientali per produzione elementi tecnici 

 

02.12 - Accessibilità degli ambienti interni 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.12 Accessibilità degli ambienti interni 

02.12.R06 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti a ridotto carico ambientale 

 

03 - Impianti tecnologici 
03.01 - Impianto di climatizzazione 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.01 Impianto di climatizzazione  

03.01.R18 Requisito: Certificazione ecologica 

 

03.02 - Impianto di smaltimento acque meteoriche 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.02 Impianto di smaltimento acque meteoriche 

03.02.R02 Requisito: Certificazione ecologica 

 

03.03 - Impianto fotovoltaico 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.03 Impianto fotovoltaico 

03.03.R09 Requisito: Certificazione ecologica 
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03.04 - Impianto di messa a terra  
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.04 Impianto di messa a terra   

03.04.R02 Requisito: Certificazione ecologica 

 

03.06 - Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.06 Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 

03.06.R11 Requisito: Certificazione ecologica 

 

04 - Opere esterne 
04.01 - Aree pedonali e marciapiedi 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

04.01 Aree pedonali e marciapiedi 

04.01.R02 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti a ridotto carico ambientale 

04.01.R04 Requisito: Riduzione degli impatti negativi nelle operazioni di manutenzione 

04.01.R06 Requisito: Gestione ecocompatibile del cantiere 

 

04.02 - Accessibilità degli ambienti esterni 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

04.02 Accessibilità degli ambienti esterni 

04.02.R06 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti a ridotto carico ambientale 
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Classe Requisiti:  
 
Di stabilità 
 

01 - Opere strutturali 
01.01 - Opere di fondazioni superficiali 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

01.01 Opere di fondazioni superficiali 

01.01.R05 Requisito: Resistenza meccanica 

 

01.02 - Strutture in elevazione in c.a. 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

01.02 Strutture in elevazione in c.a. 

01.02.R03 Requisito: Resistenza meccanica 

01.02.R06 Requisito: Resistenza al vento 

 

01.03 - Solai 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

01.03 Solai 

01.03.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della freccia massima 

01.03.R03 Requisito: Resistenza meccanica 

 

01.04 - Coperture 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

01.04 Coperture 

01.04.R01 Requisito: Resistenza meccanica 

 

01.05 - Opere di sostegno e contenimento 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

01.05 Opere di sostegno e contenimento 

01.05.R01 Requisito: Stabilità 

01.05.R02 Requisito: Resistenza alla trazione 

 

01.06 - Balconi o sbalzi 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

01.06 Balconi o sbalzi 

01.06.R01 Requisito: Resistenza meccanica 

 

02 - Opere edili 
02.03 - Pareti interne 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.03 Pareti interne 
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.03.R02 Requisito: Resistenza agli urti 

02.03.R03 Requisito: Resistenza meccanica 

02.03.03 Tramezzi in laterizio 

02.03.03.R01 Requisito: Resistenza meccanica per tramezzi in laterizio 

 

02.04 - Pavimentazioni interne 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.04.01 Rivestimenti in gres porcellanato 

02.04.01.R02 Requisito: Resistenza meccanica 

 

02.06 - Infissi esterni 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.06 Infissi esterni 

02.06.R14 Requisito: Resistenza agli urti 

02.06.R17 Requisito: Resistenza al vento 

 

02.07 - Pareti esterne 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.07 Pareti esterne 

02.07.R05 Requisito: Resistenza agli urti 

02.07.R06 Requisito: Resistenza ai carichi sospesi 

02.07.01 Murature intonacate 

02.07.01.R01 Requisito: Resistenza meccanica per murature in laterizio intonacate 

 

02.08 - Rivestimenti esterni 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.08 Rivestimenti esterni 

02.08.R02 Requisito: Resistenza agli urti 

02.08.R03 Requisito: Resistenza meccanica 

 

02.09 - Giunti per edilizia 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.09 Giunti per edilizia 

02.09.R01 Requisito: Resistenza meccanica 

 

02.11 - Coperture piane 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.11 Coperture piane 

02.11.R13 Requisito: Resistenza al vento 

02.11.R16 Requisito: Resistenza meccanica 

02.11.02 Canali di gronda e pluviali 
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.11.02.R01 Requisito: Resistenza meccanica per canali di gronda e pluviali 

02.11.03 Comignoli e terminali 

02.11.03.R01 Requisito: Resistenza meccanica per comignoli e terminali 

02.11.04 Parapetti ed elementi di coronamento 

02.11.04.R01 Requisito: Resistenza meccanica per parapetti ed elementi di coronamento 

02.11.11 Strato di protezione in asfalto 

02.11.11.R04 Requisito: Resistenza meccanica per strato di protezione in asfalto 

02.11.17 Strato di tenuta con membrane bituminose 

02.11.17.R06 Requisito: Resistenza meccanica per strato di tenuta con membrane bituminose 

02.11.18 Strato di tenuta con membrane sintetiche 

02.11.18.R06 Requisito: Resistenza meccanica per strato di tenuta con membrane sintetiche 

 

02.12 - Accessibilità degli ambienti interni 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.12 Accessibilità degli ambienti interni 

02.12.R10 Requisito: Resistenza meccanica 

02.12.04 Pavimentazioni interne 

02.12.04.R02 Requisito: Resistenza meccanica 

02.12.08 Servizi igienici 

02.12.08.R02 Requisito: Resistenza a manovre e sforzi d'uso 

 

03 - Impianti tecnologici 
03.01 - Impianto di climatizzazione 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.01 Impianto di climatizzazione  

03.01.R07 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta 

03.01.R14 Requisito: Resistenza al vento 

03.01.R15 Requisito: Resistenza meccanica 

03.01.02 Canalizzazioni 

03.01.02.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta 

03.01.03 Cassette distribuzione aria 

03.01.03.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta 

03.01.09 Canali in pannelli prefabbricati 

03.01.09.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta 

03.01.10 Tubo multistrato in PEX-AL-PEX 

03.01.10.R03 Requisito: Resistenza meccanica 

 

03.02 - Impianto di smaltimento acque meteoriche 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.02.01 Canali di gronda e pluviali in lamiera metallica 

03.02.01.R02 Requisito: Resistenza al vento 

03.02.02 Scossaline 
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.02.02.R02 Requisito: Resistenza al vento 

03.02.03 Supporti per canali di gronda 

03.02.03.R01 Requisito: Resistenza alla corrosione 

03.02.03.R02 Requisito: Resistenza meccanica 

 

03.03 - Impianto fotovoltaico 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.03 Impianto fotovoltaico 

03.03.R04 Requisito: Resistenza meccanica 

03.03.02 Conduttori di protezione 

03.03.02.R01 Requisito: Resistenza alla corrosione 

03.03.08 Strutture di sostegno 

03.03.08.R01 Requisito: Resistenza alla corrosione 

03.03.08.R02 Requisito: Resistenza meccanica 

 

03.04 - Impianto di messa a terra  
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.04 Impianto di messa a terra   

03.04.R01 Requisito: Resistenza meccanica 

03.04.01 Conduttori di protezione 

03.04.01.R01 Requisito: Resistenza alla corrosione 

03.04.03 Sistema di dispersione 

03.04.03.R01 Requisito: Resistenza alla corrosione 

 

03.05 - Impianto fognario 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.05.01 Pozzetti di scarico 

03.05.01.R04 Requisito: Resistenza meccanica 

03.05.02 Tombini 

03.05.02.R01 Requisito: Resistenza meccanica 

 

03.06 - Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.06 Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 

03.06.R06 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta 

03.06.01 Apparecchi sanitari e rubinetteria 

03.06.01.R03 Requisito: Resistenza a manovre e sforzi d'uso 

03.06.01.R04 Requisito: Protezione dalla corrosione 

03.06.01.R05 Requisito: Resistenza meccanica 

03.06.04 Tubazioni multistrato 

03.06.04.R01 Requisito: Resistenza allo scollamento 

03.06.06 Serbatoio di accumulo 
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.06.06.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta 

 

03.07 - Impianto solare termico 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.07.01 Accumulo acqua calda 

03.07.01.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta 

03.07.02 Collettore solare piano 

03.07.02.R02 Requisito: Resistenza alle temperature e a sbalzi di temperature 

 

04 - Opere esterne 
04.01 - Aree pedonali e marciapiedi 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

04.01.01 Cordoli e bordure 

04.01.01.R01 Requisito: Resistenza a compressione 

04.01.03 Pavimentazioni in calcestruzzo 

04.01.03.R01 Requisito: Resistenza meccanica 

 

04.02 - Accessibilità degli ambienti esterni 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

04.02 Accessibilità degli ambienti esterni 

04.02.R10 Requisito: Resistenza meccanica 
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Classe Requisiti:  
 
Durabilità tecnologica 
 

01 - Opere strutturali 
01.02 - Strutture in elevazione in c.a. 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

01.02 Strutture in elevazione in c.a. 

01.02.R07 Requisito: Durata della vita nominale (periodo di riferimento per l’azione sismica) 

 

02 - Opere edili 
02.12 - Accessibilità degli ambienti interni 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.12 Accessibilità degli ambienti interni 

02.12.R17 Requisito: Resistenza all'usura 
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Classe Requisiti:  
 
Facilità d'intervento 
 

02 - Opere edili 
02.02 - Infissi interni 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.02 Infissi interni 

02.02.R01 Requisito: Riparabilità 

02.02.R02 Requisito: Pulibilità 

02.02.R03 Requisito: Sostituibilità 

 

02.06 - Infissi esterni 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.06 Infissi esterni 

02.06.R10 Requisito: Pulibilità 

02.06.R21 Requisito: Riparabilità 

02.06.R22 Requisito: Sostituibilità 

 

02.11 - Coperture piane 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.11 Coperture piane 

02.11.R17 Requisito: Sostituibilità 

02.11.01 Accessi alla copertura 

02.11.01.R01 Requisito: Accessibilità 

 

02.12 - Accessibilità degli ambienti interni 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.12 Accessibilità degli ambienti interni 

02.12.R13 Requisito: Pulibilità 

02.12.R15 Requisito: Riparabilità 

02.12.R16 Requisito: Sostituibilità 

 

03 - Impianti tecnologici 
03.01 - Impianto di climatizzazione 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.01 Impianto di climatizzazione  

03.01.R16 Requisito: Sostituibilità 

 

03.03 - Impianto fotovoltaico 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.03 Impianto fotovoltaico 



Manuale di Manutenzione Pag. 279 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.03.R07 Requisito: Montabilità/Smontabilità 

03.03.05 Quadro elettrico  

03.03.05.R01 Requisito: Accessibilità 

03.03.05.R02 Requisito: Identificabilità 

 

04 - Opere esterne 
04.01 - Aree pedonali e marciapiedi 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

04.01 Aree pedonali e marciapiedi 

04.01.R01 Requisito: Accessibilità 
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Classe Requisiti:  
 
Funzionalità d'uso 
 

02 - Opere edili 
02.10 - Dispositivi di controllo della luce solare 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.10 Dispositivi di controllo della luce solare 

02.10.R01 Requisito: Manovrabilità 

 

02.12 - Accessibilità degli ambienti interni 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.12 Accessibilità degli ambienti interni 

02.12.R11 Requisito: Affidabilità 

02.12.08 Servizi igienici 

02.12.08.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi 

 

03 - Impianti tecnologici 
03.01 - Impianto di climatizzazione 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.01 Impianto di climatizzazione  

03.01.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo della combustione 

03.01.R03 Requisito: (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche 

03.01.R04 Requisito: (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi 

03.01.R11 Requisito: Comodità di uso e manovra 

03.01.06 Scambiatori a tubi alettati 

03.01.06.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo dello scambio termico 

 

03.03 - Impianto fotovoltaico 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.03 Impianto fotovoltaico 

03.03.R03 Requisito: (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche 

 

03.06 - Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.06 Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 

03.06.R09 Requisito: (Attitudine al) controllo della combustione 

03.06.01 Apparecchi sanitari e rubinetteria 

03.06.01.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi 

03.06.01.R02 Requisito: Comodità di uso e manovra 

 

03.07 - Impianto solare termico 
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.07.02 Collettore solare piano 

03.07.02.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della portata dei fluidi 
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Classe Requisiti:  
 
Funzionalità tecnologica 
 

02 - Opere edili 
02.02 - Infissi interni 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.02 Infissi interni 

02.02.R06 Requisito: Oscurabilità 

 

02.06 - Infissi esterni 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.06 Infissi esterni 

02.06.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo del flusso luminoso 

02.06.R07 Requisito: Oscurabilità 

 

03 - Impianti tecnologici 
03.01 - Impianto di climatizzazione 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.01 Impianto di climatizzazione  

03.01.R05 Requisito: (Attitudine al) controllo della pressione di erogazione 

03.01.R08 Requisito: Affidabilità 

03.01.R17 Requisito: Efficienza 

03.01.05 Pompe di calore (per macchine frigo) 

03.01.05.R01 Requisito: Efficienza 

03.01.10 Tubo multistrato in PEX-AL-PEX 

03.01.10.R02 Requisito: Resistenza alla temperatura 

 

03.05 - Impianto fognario 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.05 Impianto fognario 

03.05.R03 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta 

03.05.01 Pozzetti di scarico 

03.05.01.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta 

03.05.02 Tombini 

03.05.02.R02 Requisito: Attitudine al controllo della tenuta 

03.05.03 Tubazioni in polietilene (PE) 

03.05.03.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della tenuta 

 

03.06 - Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.06 Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 

03.06.R04 Requisito: (Attitudine al) controllo dell'aggressività dei fluidi 
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Classe Requisiti:  
 
Gestione dei rifiuti 
 

01 - Opere strutturali 
01.01 - Opere di fondazioni superficiali 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

01.01 Opere di fondazioni superficiali 

01.01.R08 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti riciclati 

 

01.02 - Strutture in elevazione in c.a. 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

01.02 Strutture in elevazione in c.a. 

01.02.R09 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti riciclati 

01.02.R12 Requisito: Demolizione selettiva 

 

01.05 - Opere di sostegno e contenimento 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

01.05 Opere di sostegno e contenimento 

01.05.R04 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti riciclati 

01.05.R06 Requisito: Valutazione separabilità dei componenti 

01.05.R07 Requisito: Demolizione selettiva 

 

02 - Opere edili 
02.06 - Infissi esterni 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.06 Infissi esterni 

02.06.R27 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti riciclati 

02.06.R29 Requisito: Gestione ecocompatibile dei rifiuti 

02.06.R38 Requisito: Valutazione separabilità dei componenti 

02.06.R39 Requisito: Demolizione selettiva 

 

02.11 - Coperture piane 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.11 Coperture piane 

02.11.R21 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti riciclati 

02.11.R25 Requisito: Demolizione selettiva 

02.11.R26 Requisito: Riduzione quantità di RSU destinati  alla discarica 

 

04 - Opere esterne 
04.01 - Aree pedonali e marciapiedi 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

04.01 Aree pedonali e marciapiedi 

04.01.R03 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti riciclati 

04.01.R07 Requisito: Demolizione selettiva 
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Classe Requisiti: 

Integrazione della cultura materiale 

02 - Opere edili 
02.11 - Coperture piane 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.11 Coperture piane 

02.11.R28 Requisito: Recupero delle tradizioni costruttive locali 
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Classe Requisiti:  
 
Monitoraggio del sistema edificio-impianti 
 

03 - Impianti tecnologici 
03.01 - Impianto di climatizzazione 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.01 Impianto di climatizzazione  

03.01.R20 Requisito: Controllo consumi 

 

03.03 - Impianto fotovoltaico 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.03 Impianto fotovoltaico 

03.03.R10 Requisito: Controllo consumi 

 

03.06 - Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.06 Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 

03.06.R02 Requisito: Controllo consumi 

 

03.07 - Impianto solare termico 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.07 Impianto solare termico 

03.07.R01 Requisito: Controllo consumi 
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Classe Requisiti:  
 
Olfattivi 
 

03 - Impianti tecnologici 
03.05 - Impianto fognario 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.05.01 Pozzetti di scarico 

03.05.01.R02 Requisito: Assenza della emissione di odori sgradevoli 
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Classe Requisiti:  
 
Protezione antincendio 
 

01 - Opere strutturali 
01.02 - Strutture in elevazione in c.a. 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

01.02 Strutture in elevazione in c.a. 

01.02.R04 Requisito: Resistenza al fuoco 

 

02 - Opere edili 
02.06 - Infissi esterni 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.06 Infissi esterni 

02.06.R15 Requisito: Resistenza al fuoco 

 

02.11 - Coperture piane 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.11 Coperture piane 

02.11.R07 Requisito: Reazione al fuoco 

02.11.R11 Requisito: Resistenza al fuoco 

 

03 - Impianti tecnologici 
03.01 - Impianto di climatizzazione 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.01 Impianto di climatizzazione  

03.01.R12 Requisito: Reazione al fuoco 

03.01.01 Alimentazione ed adduzione 

03.01.01.R02 Requisito: Attitudine a limitare i rischi di incendio 

 

03.06 - Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.06 Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 

03.06.R10 Requisito: Attitudine a limitare i rischi di incendio 
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Classe Requisiti:  
 
Protezione dagli agenti chimici ed organici 
 

01 - Opere strutturali 
01.01 - Opere di fondazioni superficiali 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

01.01 Opere di fondazioni superficiali 

01.01.R02 Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi 

01.01.R03 Requisito: Resistenza agli attacchi biologici 

01.01.R04 Requisito: Resistenza al gelo 

 

01.02 - Strutture in elevazione in c.a. 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

01.02 Strutture in elevazione in c.a. 

01.02.R01 Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi 

01.02.R05 Requisito: Resistenza al gelo 

 

02 - Opere edili 
02.04 - Pavimentazioni interne 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.04.01 Rivestimenti in gres porcellanato 

02.04.01.R01 Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi 

 

02.06 - Infissi esterni 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.06 Infissi esterni 

02.06.R13 Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi 

02.06.R16 Requisito: Resistenza al gelo 

02.06.R18 Requisito: Resistenza all'acqua 

02.06.R20 Requisito: Resistenza all'irraggiamento solare 

02.06.R23 Requisito: Stabilità chimico reattiva 

 

02.07 - Pareti esterne 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.07 Pareti esterne 

02.07.R03 Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi 

02.07.R04 Requisito: Resistenza agli attacchi biologici 

 

02.08 - Rivestimenti esterni 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.08 Rivestimenti esterni 
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.08.R07 Requisito: Assenza di emissioni di sostanze nocive 

02.08.R08 Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi 

02.08.R09 Requisito: Resistenza agli attacchi biologici 

 

02.11 - Coperture piane 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.11 Coperture piane 

02.11.R09 Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi 

02.11.R10 Requisito: Resistenza agli attacchi biologici 

02.11.R12 Requisito: Resistenza al gelo 

02.11.R14 Requisito: Resistenza all'acqua 

02.11.R15 Requisito: Resistenza all'irraggiamento solare 

02.11.R18 Requisito: Stabilità chimico reattiva 

02.11.09 Strato di imprimitura 

02.11.09.R01 Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi per strato di imprimitura 

02.11.11 Strato di protezione in asfalto 

02.11.11.R02 Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi per strato di protezione in asfalto 

02.11.11.R03 Requisito: Resistenza al gelo per strato di protezione in asfalto 

02.11.16 Strato di separazione e/o scorrimento 

02.11.16.R01 Requisito: Stabilità chimico reattiva per strato di separazione e/o scorrimento 

02.11.17 Strato di tenuta con membrane bituminose 

02.11.17.R03 Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi per strato di tenuta con membrane bituminose 

02.11.17.R04 Requisito: Resistenza al gelo per strato di tenuta con membrane bituminose 

02.11.17.R05 Requisito: Resistenza all'irraggiamento solare per strato di tenuta con membrane bituminose 

02.11.18 Strato di tenuta con membrane sintetiche 

02.11.18.R03 Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi per strato di tenuta con membrane sintetiche 

02.11.18.R04 Requisito: Resistenza al gelo per strato di tenuta con membrane sintetiche 

02.11.18.R05 Requisito: Resistenza all'irraggiamento solare per strato di tenuta con membrane sintetiche 

 

02.12 - Accessibilità degli ambienti interni 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.12 Accessibilità degli ambienti interni 

02.12.R08 Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi 

02.12.04 Pavimentazioni interne 

02.12.04.R01 Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi 

 

03 - Impianti tecnologici 
03.01 - Impianto di climatizzazione 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.01 Impianto di climatizzazione  

03.01.R13 Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi chimici 

03.01.01 Alimentazione ed adduzione 
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.01.01.R03 Requisito: Stabilità chimico reattiva 

03.01.02 Canalizzazioni 

03.01.02.R02 Requisito: Stabilità chimico reattiva 

03.01.03 Cassette distribuzione aria 

03.01.03.R02 Requisito: Stabilità chimico reattiva 

03.01.09 Canali in pannelli prefabbricati 

03.01.09.R02 Requisito: Stabilità chimico reattiva 

 

03.03 - Impianto fotovoltaico 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.03 Impianto fotovoltaico 

03.03.R08 Requisito: Resistenza all'acqua 

 

03.06 - Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.06.02 Caldaia 

03.06.02.R02 Requisito: Stabilità chimico reattiva 

03.06.03 Collettore di distribuzione in ottone 

03.06.03.R01 Requisito: Stabilità chimico reattiva 

 

04 - Opere esterne 
04.02 - Accessibilità degli ambienti esterni 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

04.02 Accessibilità degli ambienti esterni 

04.02.R08 Requisito: Resistenza agli agenti aggressivi 
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Classe Requisiti:  
 
Protezione dai rischi d'intervento 
 

03 - Impianti tecnologici 
03.03 - Impianto fotovoltaico 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.03 Impianto fotovoltaico 

03.03.R02 Requisito: Limitazione dei rischi di intervento 
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Classe Requisiti:  
 
Protezione elettrica 
 

01 - Opere strutturali 
01.01 - Opere di fondazioni superficiali 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

01.01 Opere di fondazioni superficiali 

01.01.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche 

 

01.02 - Strutture in elevazione in c.a. 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

01.02 Strutture in elevazione in c.a. 

01.02.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche 

 

02 - Opere edili 
02.06 - Infissi esterni 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.06 Infissi esterni 

02.06.R04 Requisito: (Attitudine al) controllo delle dispersioni elettriche 

 

03 - Impianti tecnologici 
03.01 - Impianto di climatizzazione 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.01 Impianto di climatizzazione  

03.01.R09 Requisito: Attitudine a limitare i rischi di esplosione 

 

03.03 - Impianto fotovoltaico 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.03 Impianto fotovoltaico 

03.03.R01 Requisito: Isolamento elettrico 

 

03.06 - Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.06 Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 

03.06.R08 Requisito: Attitudine a limitare i rischi di scoppio 
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Classe Requisiti:  
 
Salvaguardia del ciclo dell’acqua 
 

04 - Opere esterne 
04.01 - Aree pedonali e marciapiedi 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

04.01 Aree pedonali e marciapiedi 

04.01.R05 Requisito: Massimizzazione della percentuale di superficie drenante 
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Classe Requisiti:  
 
Salvaguardia dell’integrità del suolo e del sottosuolo  
 

01 - Opere strutturali 
01.01 - Opere di fondazioni superficiali 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

01.01 Opere di fondazioni superficiali 

01.01.R09 Requisito: Recupero ambientale del terreno di sbancamento 



Manuale di Manutenzione Pag. 296 

Classe Requisiti:  
 
Salvaguardia della salubrità dell’aria e del clima  
 

03 - Impianti tecnologici 
03.01 - Impianto di climatizzazione 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.01 Impianto di climatizzazione  

03.01.R21 Requisito: Efficienza dell’impianto di climatizzazione 

03.01.R22 Requisito: Efficienza dell’impianto di ventilazione 

03.01.R23 Requisito: Efficienza dell’impianto termico 

 

03.06 - Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.06 Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 

03.06.R12 Requisito: Efficienza dell’impianto termico 
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Classe Requisiti:  
 
Sicurezza da intrusioni 
 

02 - Opere edili 
02.06 - Infissi esterni 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.06 Infissi esterni 

02.06.R19 Requisito: Resistenza alle intrusioni e manomissioni 
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Classe Requisiti:  
 
Sicurezza d'intervento 
 

02 - Opere edili 
02.06 - Infissi esterni 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.06 Infissi esterni 

02.06.R09 Requisito: Protezione dalle cadute 

 

03 - Impianti tecnologici 
03.03 - Impianto fotovoltaico 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.03 Impianto fotovoltaico 

03.03.R05 Requisito: (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale 

03.03.R06 Requisito: Impermeabilità ai liquidi 
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Classe Requisiti:  
 
Sicurezza d'uso 
 

02 - Opere edili 
02.06 - Infissi esterni 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.06 Infissi esterni 

02.06.R12 Requisito: Resistenza a manovre false e violente 

 

03 - Impianti tecnologici 
03.06 - Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.06 Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 

03.06.R07 Requisito: Attitudine a limitare i rischi di esplosione 

 

04 - Opere esterne 
04.01 - Aree pedonali e marciapiedi 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

04.01.04 Rampe 

04.01.04.R01 Requisito: Accessibilità alle rampe 
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Classe Requisiti:  
 
Termici ed igrotermici 
 

01 - Opere strutturali 
01.03 - Solai 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

01.03.01 Solai con travetti gettati in opera 

01.03.01.R01 Requisito: Isolamento termico per solai in c.a. e laterizio 

 

02 - Opere edili 
02.02 - Infissi interni 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.02 Infissi interni 

02.02.R04 Requisito: Permeabilità all'aria 

 

02.06 - Infissi esterni 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.06 Infissi esterni 

02.06.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo del fattore solare 

02.06.R03 Requisito: (Attitudine al) controllo della condensazione superficiale 

02.06.R06 Requisito: Isolamento termico 

02.06.R08 Requisito: Permeabilità all'aria 

02.06.R24 Requisito: Tenuta all'acqua 

02.06.R25 Requisito: Ventilazione 

 

02.07 - Pareti esterne 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.07 Pareti esterne 

02.07.R02 Requisito: Permeabilità all'aria 

02.07.R07 Requisito: Tenuta all'acqua 

 

02.08 - Rivestimenti esterni 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.08 Rivestimenti esterni 

02.08.R04 Requisito: Tenuta all'acqua 

 

02.10 - Dispositivi di controllo della luce solare 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.10 Dispositivi di controllo della luce solare 

02.10.R02 Requisito: Regolazione delle radiazioni luminose 

 

02.11 - Coperture piane 
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.11 Coperture piane 

02.11.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale 

02.11.R02 Requisito: (Attitudine al) controllo della condensazione superficiale 

02.11.R03 Requisito: (Attitudine al) controllo dell'inerzia termica 

02.11.R04 Requisito: Impermeabilità ai liquidi 

02.11.R06 Requisito: Isolamento termico 

02.11.R19 Requisito: Ventilazione 

02.11.06 Strato di barriera al vapore 

02.11.06.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale per strato di barriera al vapore 

02.11.08 Strato di diffusione o equalizzazione della pressione vapore 

02.11.08.R01 
Requisito: (Attitudine al) controllo della condensazione interstiziale per strato di diffusione o egualizzazione della 
pressione va 

02.11.11 Strato di protezione in asfalto 

02.11.11.R01 Requisito: Impermeabilità ai liquidi per strato di protezione in asfalto 

02.11.13 Strato di protezione in pitture protettive 

02.11.13.R01 Requisito: Impermeabilità ai liquidi per strato di protezione in pitture protettive 

02.11.17 Strato di tenuta con membrane bituminose 

02.11.17.R02 Requisito: Impermeabilità ai liquidi per strato di tenuta con membrane bituminose 

02.11.18 Strato di tenuta con membrane sintetiche 

02.11.18.R02 Requisito: Impermeabilità ai liquidi per strato di tenuta con membrane sintetiche 

02.11.19 Strato di ventilazione 

02.11.19.R01 Requisito: Isolamento termico per strato di ventilazione 

 

02.12 - Accessibilità degli ambienti interni 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.12 Accessibilità degli ambienti interni 

02.12.R12 Requisito: Permeabilità all'aria 

02.12.R14 Requisito: Tenuta all'acqua 

 

03 - Impianti tecnologici 
03.01 - Impianto di climatizzazione 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.01 Impianto di climatizzazione  

03.01.R06 Requisito: (Attitudine al) controllo della temperatura dei fluidi 

03.01.R10 Requisito: Attitudine a limitare le temperature superficiali 

03.01.01 Alimentazione ed adduzione 

03.01.01.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo delle dispersioni di calore 

 

03.06 - Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.06 Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 

03.06.R05 Requisito: (Attitudine al) controllo della temperatura dei fluidi 
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Classe Requisiti:  
 
Utilizzo razionale delle risorse  
 

01 - Opere strutturali 
01.01 - Opere di fondazioni superficiali 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

01.01 Opere di fondazioni superficiali 

01.01.R10 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 

 

01.02 - Strutture in elevazione in c.a. 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

01.02 Strutture in elevazione in c.a. 

01.02.R13 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 

 

01.03 - Solai 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

01.03 Solai 

01.03.R04 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità 

01.03.R05 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 

 

01.04 - Coperture 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

01.04 Coperture 

01.04.R02 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 

01.04.R03 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità 

 

01.05 - Opere di sostegno e contenimento 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

01.05 Opere di sostegno e contenimento 

01.05.R08 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità 

01.05.R09 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 

 

01.06 - Balconi o sbalzi 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

01.06 Balconi o sbalzi 

01.06.R02 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 

 

02 - Opere edili 
02.01 - Controsoffitti 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.01 Controsoffitti 
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Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.01.R02 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità 

02.01.R03 Requisito: Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il disassemblaggio a fine vita 

 

02.02 - Infissi interni 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.02 Infissi interni 

02.02.R07 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità 

02.02.R08 Requisito: Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il disassemblaggio a fine vita 

 

02.03 - Pareti interne 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.03 Pareti interne 

02.03.R04 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità 

 

02.04 - Pavimentazioni interne 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.04 Pavimentazioni interne 

02.04.R02 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità 

 

02.05 - Rivestimenti interni 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.05 Rivestimenti interni 

02.05.R02 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità 

 

02.06 - Infissi esterni 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.06 Infissi esterni 

02.06.R30 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità 

02.06.R31 Requisito: Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il disassemblaggio a fine vita 

02.06.R32 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 

 

02.07 - Pareti esterne 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.07 Pareti esterne 

02.07.R08 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità 

02.07.R09 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 

 

02.08 - Rivestimenti esterni 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.08 Rivestimenti esterni 

02.08.R05 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità 
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02.09 - Giunti per edilizia 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.09 Giunti per edilizia 

02.09.R02 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità 

02.09.R03 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 

 

02.10 - Dispositivi di controllo della luce solare 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.10 Dispositivi di controllo della luce solare 

02.10.R03 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità 

 

02.11 - Coperture piane 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.11 Coperture piane 

02.11.R23 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità 

02.11.R24 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 

 

02.12 - Accessibilità degli ambienti interni 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.12 Accessibilità degli ambienti interni 

02.12.R05 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità 

02.12.R07 Requisito: Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il disassemblaggio a fine vita 

 

03 - Impianti tecnologici 
03.01 - Impianto di climatizzazione 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.01 Impianto di climatizzazione  

03.01.R26 Requisito: Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il disassemblaggio a fine vita 

03.01.R28 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 

 

03.03 - Impianto fotovoltaico 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.03 Impianto fotovoltaico 

03.03.R15 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 

 

03.04 - Impianto di messa a terra  
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.04 Impianto di messa a terra   

03.04.R03 Requisito: Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il disassemblaggio a fine vita 

03.04.R04 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 
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03.05 - Impianto fognario 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.05 Impianto fognario 

03.05.R01 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 

 

03.06 - Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.06 Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 

03.06.R13 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 

03.06.R14 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità 

 

04 - Opere esterne 
04.01 - Aree pedonali e marciapiedi 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

04.01 Aree pedonali e marciapiedi 

04.01.R08 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità 

04.01.R09 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti caratterizzati da un'elevata durabilità 

 

04.02 - Accessibilità degli ambienti esterni 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

04.02 Accessibilità degli ambienti esterni 

04.02.R05 Requisito: Utilizzo di materiali, elementi e componenti ad elevato potenziale di riciclabilità 

04.02.R07 Requisito: Utilizzo di tecniche costruttive che facilitino il disassemblaggio a fine vita 
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Classe Requisiti:  
 
Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche - requisiti geometrici e fisici  
 

02 - Opere edili 
02.08 - Rivestimenti esterni 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.08 Rivestimenti esterni 

02.08.R06 Requisito: Isolamento termico dall'utilizzo di materiali con elevata resistenza termica 

 

02.11 - Coperture piane 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.11 Coperture piane 

02.11.R29 Requisito: Isolamento termico dall'utilizzo di materiali con elevata resistenza termica 

 

03 - Impianti tecnologici 
03.01 - Impianto di climatizzazione 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.01 Impianto di climatizzazione  

03.01.R24 Requisito: Inerzia termica per la climatizzazione 

03.01.R27 Requisito: Utilizzo passivo di fonti rinnovabili per il raffrescamento e la ventilazione igienico-sanitaria 

 

03.03 - Impianto fotovoltaico 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.03 Impianto fotovoltaico 

03.03.R12 Requisito: Utilizzo passivo di fonti rinnovabili per il riscaldamento 

03.03.R13 Requisito: Utilizzo passivo di fonti rinnovabili per il raffrescamento e la ventilazione igienico-sanitaria 

03.03.R14 Requisito: Utilizzo passivo di fonti rinnovabili per l'illuminazione 

 

03.07 - Impianto solare termico 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.07 Impianto solare termico 

03.07.R03 Requisito: Utilizzo passivo di fonti rinnovabili per il riscaldamento 

03.07.R04 Requisito: Utilizzo passivo di fonti rinnovabili per il raffrescamento e la ventilazione igienico-sanitaria 
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Classe Requisiti:  
 
Utilizzo razionale delle risorse climatiche ed energetiche - requisito energetico  
 

02 - Opere edili 
02.06 - Infissi esterni 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.06 Infissi esterni 

02.06.R41 Requisito: Riduzione del fabbisogno d'energia primaria 

 

03 - Impianti tecnologici 
03.01 - Impianto di climatizzazione 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.01 Impianto di climatizzazione  

03.01.R25 Requisito: Riduzione del fabbisogno d'energia primaria 

 

03.03 - Impianto fotovoltaico 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.03 Impianto fotovoltaico 

03.03.R11 Requisito: Riduzione del fabbisogno d'energia primaria 

 

03.07 - Impianto solare termico 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.07 Impianto solare termico 

03.07.R02 Requisito: Riduzione del fabbisogno d'energia primaria 
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Classe Requisiti:  
 
Utilizzo razionale delle risorse derivanti da scarti e rifiuti  
 

02 - Opere edili 
02.06 - Infissi esterni 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.06 Infissi esterni 

02.06.R37 Requisito: Valutazione delle potenzialità di riciclo dei materiali 
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Classe Requisiti:  
 
Utilizzo razionale delle risorse idriche  
 

03 - Impianti tecnologici 
03.02 - Impianto di smaltimento acque meteoriche 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.02 Impianto di smaltimento acque meteoriche 

03.02.R01 Requisito: Recupero ed uso razionale delle acque meteoriche 

 

03.06 - Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.06 Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 

03.06.R03 Requisito: Riduzione del consumo di acqua potabile 
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Classe Requisiti: 

Visivi 

01 - Opere strutturali 
01.03 - Solai 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

01.03 Solai 

01.03.R02 Requisito: Regolarità delle finiture 

02 - Opere edili 
02.01 - Controsoffitti 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.01 Controsoffitti 

02.01.R01 Requisito: Regolarità delle finiture 

02.02 - Infissi interni 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.02 Infissi interni 

02.02.R05 Requisito: Regolarità delle finiture 

02.03 - Pareti interne 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.03 Pareti interne 

02.03.R01 Requisito: Regolarità delle finiture 

02.04 - Pavimentazioni interne 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.04 Pavimentazioni interne 

02.04.R01 Requisito: Regolarità delle finiture 

02.05 - Rivestimenti interni 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.05 Rivestimenti interni 

02.05.R01 Requisito: Regolarità delle finiture 

02.06 - Infissi esterni 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.06 Infissi esterni 

02.06.R11 Requisito: Regolarità delle finiture 

02.06.R40 Requisito: Privacy 
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02.07 - Pareti esterne 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.07 Pareti esterne 

02.07.R01 Requisito: Regolarità delle finiture 

 

02.08 - Rivestimenti esterni 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.08 Rivestimenti esterni 

02.08.R01 Requisito: Regolarità delle finiture 

 

02.11 - Coperture piane 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.11 Coperture piane 

02.11.R08 Requisito: Regolarità delle finiture 

02.11.07 Strato di continuità 

02.11.07.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della regolarità geometrica 

02.11.10 Strato di pendenza 

02.11.10.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della regolarità geometrica 

02.11.14 Strato di regolarizzazione 

02.11.14.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della regolarità geometrica 

02.11.17 Strato di tenuta con membrane bituminose 

02.11.17.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della regolarità geometrica 

02.11.18 Strato di tenuta con membrane sintetiche 

02.11.18.R01 Requisito: (Attitudine al) controllo della regolarità geometrica 

 

02.12 - Accessibilità degli ambienti interni 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

02.12 Accessibilità degli ambienti interni 

02.12.R09 Requisito: Regolarità delle finiture 

 

03 - Impianti tecnologici 
03.02 - Impianto di smaltimento acque meteoriche 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.02.01 Canali di gronda e pluviali in lamiera metallica 

03.02.01.R01 Requisito: Regolarità delle finiture 

03.02.02 Scossaline 

03.02.02.R01 Requisito: Regolarità delle finiture 

 

03.05 - Impianto fognario 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

03.05.03 Tubazioni in polietilene (PE) 

03.05.03.R02 Requisito: Regolarità delle finiture 
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04 - Opere esterne 
04.01 - Aree pedonali e marciapiedi 

 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

04.01.05 Sistemi di illuminazione 

04.01.05.R01 Requisito: Controllo del flusso luminoso 

 

04.02 - Accessibilità degli ambienti esterni 
 

Codice Elementi Manutenibili / Requisiti e Prestazioni / Controlli 

04.02 Accessibilità degli ambienti esterni 

04.02.R09 Requisito: Regolarità delle finiture 

04.02.R11 Requisito: Percettibilità 
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 01 - Opere strutturali 
 01.01 - Opere di fondazioni superficiali 

 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

01.01.01  Cordoli in c.a.   

01.01.01.C02 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

01.01.01.C01 Controllo: Controllo struttura Controllo a vista ogni 12 mesi 

01.01.02  Plinti   

01.01.02.C02 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

01.01.02.C01 Controllo: Controllo struttura Controllo a vista ogni 12 mesi 

01.01.03  Platee in c.a.   

01.01.03.C02 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

01.01.03.C01 Controllo: Controllo struttura Controllo a vista ogni 12 mesi 

 

 01.02 - Strutture in elevazione in c.a. 
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

01.02.01  Pareti   

01.02.01.C03 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

01.02.01.C01 Controllo: Controllo di eventuale quadro fessurativo Controllo a vista ogni 12 mesi 

01.02.01.C02 Controllo: Controllo di deformazioni e/o spostamenti  Controllo a vista ogni 12 mesi 

01.02.02  Pilastri   

01.02.02.C03 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

01.02.02.C01 Controllo: Controllo di eventuale quadro fessurativo Controllo a vista ogni 12 mesi 

01.02.02.C02 Controllo: Controllo di deformazioni e/o spostamenti  Controllo a vista ogni 12 mesi 

01.02.03  Setti   

01.02.03.C03 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

01.02.03.C01 Controllo: Controllo di eventuale quadro fessurativo Controllo a vista ogni 12 mesi 

01.02.03.C02 Controllo: Controllo di deformazioni e/o spostamenti  Controllo a vista ogni 12 mesi 

01.02.04  Solette   

01.02.04.C03 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

01.02.04.C01 Controllo: Controllo di eventuale quadro fessurativo Controllo a vista ogni 12 mesi 

01.02.04.C02 Controllo: Controllo di deformazioni e/o spostamenti  Controllo a vista ogni 12 mesi 

01.02.05  Travi   

01.02.05.C03 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

01.02.05.C01 Controllo: Controllo di eventuale quadro fessurativo Controllo a vista ogni 12 mesi 

01.02.05.C02 Controllo: Controllo di deformazioni e/o spostamenti  Controllo a vista ogni 12 mesi 

 

 01.03 - Solai 
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

01.03.01  Solai con travetti gettati in opera   

01.03.01.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

01.03.01.C03 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

01.03.01.C01 Controllo: Controllo strutture Controllo a vista ogni 12 mesi 
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 01.04 - Coperture 
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

01.04.01  Strutture in latero-cemento   

01.04.01.C02 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

01.04.01.C03 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

01.04.01.C01 Controllo: Controllo struttura Controllo a vista ogni 12 mesi 

 

 01.05 - Opere di sostegno e contenimento 
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

01.05.01  Muro a mensola   

01.05.01.C02 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

01.05.01.C03 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

01.05.01.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi 

 

 01.06 - Balconi o sbalzi 
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

01.06.01  Sbalzi a soletta piena   

01.06.01.C02 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

01.06.01.C01 Controllo: Controllo generale Verifica ogni 3 anni 

01.06.02  Sbalzi con travetti in c.a.p.   

01.06.02.C02 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

01.06.02.C01 Controllo: Controllo generale Verifica ogni 3 anni 



Manuale di Manutenzione Pag. 317 

 

 02 - Opere edili 
 02.01 - Controsoffitti 

 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

02.01.01  Pannelli   

02.01.01.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

02.01.01.C03 Controllo: Controllo delle tecniche di disassemblaggio Verifica quando occorre 

02.01.01.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni 12 mesi 

 

 02.02 - Infissi interni 
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

02.02.01  Porte   

02.02.01.C06 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

02.02.01.C07 Controllo: Controllo delle tecniche di disassemblaggio Verifica quando occorre 

02.02.01.C02 Controllo: Controllo guide di scorrimento Controllo a vista ogni 6 mesi 

02.02.01.C03 Controllo: Controllo maniglia Controllo a vista ogni 6 mesi 

02.02.01.C05 Controllo: Controllo vetri Controllo a vista ogni 6 mesi 

02.02.01.C01 Controllo: Controllo delle serrature Controllo a vista ogni 12 mesi 

02.02.01.C04 Controllo: Controllo parti in vista Controllo a vista ogni 12 mesi 

 

 02.03 - Pareti interne 
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

02.03.01  Lastre di cartongesso   

02.03.01.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista quando occorre 

02.03.01.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

02.03.02  Pareti divisorie antincendio   

02.03.02.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista quando occorre 

02.03.02.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

02.03.02.C03 Controllo: Verifica etichettatura ecologica Verifica quando occorre 

02.03.03  Tramezzi in laterizio   

02.03.03.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

02.03.03.C03 Controllo: Verifica etichettatura ecologica Verifica quando occorre 

02.03.03.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni 12 mesi 

 

 02.04 - Pavimentazioni interne 
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

02.04.01  Rivestimenti in gres porcellanato   

02.04.01.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

02.04.01.C03 Controllo: Verifica etichettatura ecologica Verifica quando occorre 

02.04.01.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni 12 mesi 

 

 02.05 - Rivestimenti interni 
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Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

02.05.01  Intonaco   

02.05.01.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

02.05.01.C03 Controllo: Verifica etichettatura ecologica Verifica quando occorre 

02.05.01.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni mese 

02.05.02  Rivestimenti e prodotti ceramici   

02.05.02.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

02.05.02.C03 Controllo: Verifica etichettatura ecologica Verifica quando occorre 

02.05.02.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni 12 mesi 

 

 02.06 - Infissi esterni 
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

02.06.01  Serramenti in materie plastiche (PVC)   

02.06.01.C13 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

02.06.01.C07 Controllo: Controllo persiane Controllo a vista ogni 6 mesi 

02.06.01.C12 Controllo: Controllo vetri Controllo a vista ogni 6 mesi 

02.06.01.C14 Controllo: Controllo illuminazione naturale Controllo ogni 6 mesi 

02.06.01.C01 Controllo: Controllo frangisole Controllo a vista ogni anno 

02.06.01.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi 

02.06.01.C03 Controllo: Controllo guarnizioni di tenuta Controllo a vista ogni 12 mesi 

02.06.01.C04 Controllo: Controllo guide di scorrimento Controllo a vista ogni 12 mesi 

02.06.01.C05 Controllo: Controllo maniglia Controllo a vista ogni 12 mesi 

02.06.01.C06 Controllo: Controllo organi di movimentazione Controllo a vista ogni 12 mesi 

02.06.01.C08 Controllo: Controllo persiane avvolgibili in plastica Controllo a vista ogni 12 mesi 

02.06.01.C09 Controllo: Controllo serrature Controllo a vista ogni 12 mesi 

02.06.01.C10 Controllo: Controllo telai fissi Controllo a vista ogni 12 mesi 

02.06.01.C11 Controllo: Controllo telai mobili Controllo a vista ogni 12 mesi 

 

 02.07 - Pareti esterne 
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

02.07.01  Murature intonacate   

02.07.01.C03 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

02.07.01.C04 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

02.07.01.C05 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre 

02.07.01.C01 Controllo: Controllo facciata Controllo a vista ogni 6 mesi 

02.07.01.C02 Controllo: Controllo zone esposte Controllo ogni 6 mesi 

 

 02.08 - Rivestimenti esterni 
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

02.08.01  Tinteggiature e decorazioni   

02.08.01.C02 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre 

02.08.01.C03 Controllo: Controllo emissioni 
TEST - Controlli 

con 
apparecchiature 

quando occorre 
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Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

02.08.01.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni 12 mesi 

02.08.02  Intonaco   

02.08.02.C01 Controllo: Controllo funzionalità Controllo a vista quando occorre 

02.08.02.C03 Controllo: Controllo emissioni 
TEST - Controlli 

con 
apparecchiature 

quando occorre 

02.08.02.C04 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

02.08.02.C05 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre 

02.08.02.C02 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni 12 mesi 

 

 02.09 - Giunti per edilizia 
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

02.09.01  Coprigiunti   

02.09.01.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

02.09.01.C03 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

02.09.01.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

 

 02.10 - Dispositivi di controllo della luce solare 
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

02.10.01  Frangisole   

02.10.01.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

02.10.01.C01 Controllo: Verifica generale Verifica ogni 3 mesi 

02.10.01.C03 Controllo: Controllo illuminazione naturale Controllo ogni 6 mesi 

 

 02.11 - Coperture piane 
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

02.11.01  Accessi alla copertura   

02.11.01.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

02.11.01.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 12 mesi 

02.11.02  Canali di gronda e pluviali   

02.11.02.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

02.11.02.C03 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

02.11.02.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 6 mesi 

02.11.03  Comignoli e terminali   

02.11.03.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

02.11.03.C03 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

02.11.03.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 12 mesi 

02.11.04  Parapetti ed elementi di coronamento   

02.11.04.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

02.11.04.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 12 mesi 

02.11.05  Strati termoisolanti   

02.11.05.C02 Controllo: Controllo uso materiali ad elevata resistenza termica Verifica quando occorre 

02.11.05.C03 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 
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Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

02.11.05.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 12 mesi 

02.11.06  Strato di barriera al vapore   

02.11.06.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

02.11.06.C03 Controllo: Controllo uso materiali ad elevata resistenza termica Verifica quando occorre 

02.11.06.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 12 mesi 

02.11.07  Strato di continuità   

02.11.07.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

02.11.07.C03 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre 

02.11.07.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 6 mesi 

02.11.08  Strato di diffusione o equalizzazione della pressione vapore   

02.11.08.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

02.11.08.C03 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre 

02.11.08.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 12 mesi 

02.11.09  Strato di imprimitura   

02.11.09.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

02.11.09.C03 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre 

02.11.09.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 12 mesi 

02.11.10  Strato di pendenza   

02.11.10.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

02.11.10.C03 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

02.11.10.C01 Controllo: Controllo della pendenza Controllo a vista ogni 6 mesi 

02.11.11  Strato di protezione in asfalto   

02.11.11.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

02.11.11.C03 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre 

02.11.11.C01 Controllo: Controllo del manto Controllo a vista ogni 12 mesi 

02.11.12  Strato di protezione in elementi cementizi   

02.11.12.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

02.11.12.C03 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

02.11.12.C01 Controllo: Controllo del manto Controllo a vista ogni 12 mesi 

02.11.13  Strato di protezione in pitture protettive   

02.11.13.C02 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre 

02.11.13.C01 Controllo: Controllo del manto Controllo a vista ogni 12 mesi 

02.11.14  Strato di regolarizzazione   

02.11.14.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

02.11.14.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 6 mesi 

02.11.15  Strato di ripartizione dei carichi   

02.11.15.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

02.11.15.C03 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre 

02.11.15.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 12 mesi 

02.11.16  Strato di separazione e/o scorrimento   

02.11.16.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

02.11.16.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 6 mesi 

02.11.17  Strato di tenuta con membrane bituminose   
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Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

02.11.17.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

02.11.17.C03 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre 

02.11.17.C01 Controllo: Controllo impermeabilizzazione Controllo a vista ogni 12 mesi 

02.11.18  Strato di tenuta con membrane sintetiche   

02.11.18.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

02.11.18.C03 Controllo: Controllo del contenuto di sostanze tossiche Controllo quando occorre 

02.11.18.C01 Controllo: Controllo impermeabilizzazione Controllo a vista ogni 12 mesi 

02.11.19  Strato di ventilazione   

02.11.19.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

02.11.19.C01 Controllo: Controllo dello stato Controllo a vista ogni 6 mesi 

02.11.20  Struttura in calcestruzzo armato   

02.11.20.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

02.11.20.C03 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

02.11.20.C01 Controllo: Controllo struttura Controllo a vista ogni 12 mesi 

02.11.21  Struttura in latero-cemento   

02.11.21.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

02.11.21.C03 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

02.11.21.C01 Controllo: Controllo struttura Controllo a vista ogni 12 mesi 

 

 02.12 - Accessibilità degli ambienti interni 
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

02.12.01  Arredi Fissi   

02.12.01.C02 Controllo: Controllo utilizzo materiali riciclabili Controllo quando occorre 

02.12.01.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni 6 mesi 

02.12.02  Corrimano   

02.12.02.C02 Controllo: Controllo utilizzo materiali riciclabili Controllo quando occorre 

02.12.02.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni anno 

02.12.03  Infissi esterni   

02.12.03.C02 Controllo: Controllo utilizzo materiali riciclabili Controllo quando occorre 

02.12.03.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi 

02.12.04  Pavimentazioni interne   

02.12.04.C02 Controllo: Controllo utilizzo materiali riciclabili Controllo quando occorre 

02.12.04.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni 12 mesi 

02.12.05  Percorsi orizzontali   

02.12.05.C02 Controllo: Controllo utilizzo materiali riciclabili Controllo quando occorre 

02.12.05.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni 12 mesi 

02.12.06  Rampe   

02.12.06.C03 Controllo: Controllo utilizzo materiali riciclabili Controllo quando occorre 

02.12.06.C01 Controllo: Controllo balaustre e corrimano Controllo a vista ogni 12 mesi 

02.12.06.C02 Controllo: Controllo strutture Controllo a vista ogni 12 mesi 

02.12.07  Scale   

02.12.07.C04 Controllo: Controllo utilizzo materiali riciclabili Controllo quando occorre 

02.12.07.C01 Controllo: Controllo balaustre e corrimano Controllo a vista ogni 12 mesi 
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Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

02.12.07.C02 Controllo: Controllo strutture Controllo a vista ogni 12 mesi 

02.12.07.C03 Controllo: Controllo rivestimenti pedate e alzate Controllo a vista ogni 12 mesi 

02.12.08  Servizi igienici   

02.12.08.C03 Controllo: Controllo utilizzo materiali riciclabili Controllo quando occorre 

02.12.08.C01 Controllo: Verifica di tenuta degli scarichi Controllo a vista ogni anno 

02.12.08.C02 Controllo: Verifica ancoraggio Controllo a vista ogni anno 

02.12.09  Terminali degli impianti   

02.12.09.C02 Controllo: Controllo utilizzo materiali riciclabili Controllo quando occorre 

02.12.09.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi 
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 03 - Impianti tecnologici 
 03.01 - Impianto di climatizzazione 

 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

03.01.01  Alimentazione ed adduzione   

03.01.01.C02 Controllo: Controllo ed eliminazione acqua Revisione quando occorre 

03.01.01.C05 Controllo: Controllo qualità materiali Verifica ogni 6 mesi 

03.01.01.C01 Controllo: Controllo accessori dei serbatoi Controllo ogni 12 mesi 

03.01.01.C03 Controllo: Controllo tenuta delle valvole Ispezione a vista ogni 12 mesi 

03.01.01.C04 Controllo: Controllo tenuta tubazioni Ispezione a vista ogni 12 mesi 

03.01.02  Canalizzazioni   

03.01.02.C04 Controllo: Controllo qualità dell'aria 
TEST - Controlli 

con 
apparecchiature 

ogni mese 

03.01.02.C03 Controllo: Controllo qualità materiali Verifica ogni 6 mesi 

03.01.02.C01 Controllo: Controllo generale canalizzazioni Ispezione a vista ogni anno 

03.01.02.C02 Controllo: Controllo strumentale canalizzazioni 
Ispezione 

strumentale ogni 2 anni 

03.01.03  Cassette distribuzione aria   

03.01.03.C03 Controllo: Controllo qualità dell'aria 
TEST - Controlli 

con 
apparecchiature 

ogni mese 

03.01.03.C02 Controllo: Controllo qualità materiali Verifica ogni 6 mesi 

03.01.03.C01 Controllo: Controllo generale cassette Ispezione a vista ogni 3 anni 

03.01.04  Collettore di distribuzione in acciaio inox   

03.01.04.C02 Controllo: Verifica funzionamento Prova ogni 3 mesi 

03.01.04.C03 Controllo: Controllo qualità materiali Verifica ogni 6 mesi 

03.01.04.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 12 mesi 

03.01.05  Pompe di calore (per macchine frigo)   

03.01.05.C03 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

03.01.05.C01 Controllo: Controllo generale pompa di calore Ispezione a vista ogni 12 mesi 

03.01.05.C02 Controllo: Controllo prevalenza pompa di calore 
Ispezione 

strumentale 
ogni 12 mesi 

03.01.06  Scambiatori a tubi alettati   

03.01.06.C02 Controllo: Verifica della temperatura 
Ispezione 

strumentale quando occorre 

03.01.06.C04 Controllo: Controllo qualità dell'aria 
TEST - Controlli 

con 
apparecchiature 

ogni mese 

03.01.06.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

03.01.06.C03 Controllo: Verifica strumentale Ispezione ogni 10 anni 

03.01.07  Ventilconvettore a parete   

03.01.07.C04 Controllo: Controllo qualità dell'aria 
TEST - Controlli 

con 
apparecchiature 

ogni mese 

03.01.07.C03 Controllo: Controllo tenuta acqua  Ispezione a vista ogni 6 mesi 

03.01.07.C01 Controllo: Controllo dispositivi  Ispezione a vista ogni 12 mesi 

03.01.07.C02 Controllo: Controllo generale  Ispezione a vista ogni 12 mesi 
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Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

03.01.08  Centrali di trattamento aria (U.T.A.)   

03.01.08.C02 Controllo: Controllo generale U.T.A. Ispezione a vista ogni 15 giorni 

03.01.08.C10 Controllo: Taratura apparecchiature di sicurezza Registrazione ogni mese 

03.01.08.C11 Controllo: Controllo temperatura aria ambiente Misurazioni ogni mese 

03.01.08.C07 Controllo: Controllo umidificatori ad acqua Ispezione a vista ogni 3 mesi 

03.01.08.C08 Controllo: Controllo umidificatore a vapore Ispezione a vista ogni 3 mesi 

03.01.08.C09 Controllo: Taratura apparecchiature di regolazione Registrazione ogni 3 mesi 

03.01.08.C03 Controllo: Controllo motoventilatori Ispezione a vista ogni 6 mesi 

03.01.08.C01 Controllo: Controllo carpenteria sezione ventilante Ispezione a vista ogni anno 

03.01.08.C04 Controllo: Controllo sezioni di scambio 
Ispezione 

strumentale ogni 12 mesi 

03.01.08.C05 Controllo: Controllo sezione ventilante Ispezione a vista ogni 12 mesi 

03.01.08.C06 Controllo: Controllo ugelli umidificatore Ispezione a vista ogni 12 mesi 

03.01.09  Canali in pannelli prefabbricati   

03.01.09.C04 Controllo: Controllo qualità dell'aria 
TEST - Controlli 

con 
apparecchiature 

ogni mese 

03.01.09.C03 Controllo: Controllo qualità materiali Verifica ogni 6 mesi 

03.01.09.C01 Controllo: Controllo generale canali Ispezione a vista ogni anno 

03.01.09.C02 Controllo: Controllo strumentale canali 
Ispezione 

strumentale ogni 2 anni 

03.01.10  Tubo multistrato in PEX-AL-PEX   

03.01.10.C02 Controllo: Controllo qualità materiali Verifica ogni 6 mesi 

03.01.10.C01 Controllo: Controllo generale tubazioni Ispezione a vista ogni 12 mesi 

 

 03.02 - Impianto di smaltimento acque meteoriche 
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

03.02.01  Canali di gronda e pluviali in lamiera metallica   

03.02.01.C02 Controllo: Verifica quantità acqua da riciclare Misurazioni ogni mese 

03.02.01.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi 

03.02.02  Scossaline   

03.02.02.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 6 mesi 

03.02.02.C02 Controllo: Controllo qualità materiali Verifica ogni 6 mesi 

03.02.03  Supporti per canali di gronda   

03.02.03.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

03.02.03.C02 Controllo: Controllo qualità materiali Verifica ogni 6 mesi 

 

 03.03 - Impianto fotovoltaico 
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

03.03.01  Accumulatore   

03.03.01.C02 Controllo: Controllo energia prodotta 
TEST - Controlli 

con 
apparecchiature 

ogni mese 

03.03.01.C01 Controllo: Controllo generale accumulatore 
Ispezione 

strumentale 
ogni 2 mesi 
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Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

03.03.02  Conduttori di protezione   

03.03.02.C01 Controllo: Controllo generale 
Ispezione 

strumentale ogni mese 

03.03.02.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

03.03.03  Connettore e sezionatore   

03.03.03.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

03.03.03.C01 Controllo: Verifica generale Ispezione a vista ogni 3 mesi 

03.03.04  Inverter    

03.03.04.C04 Controllo: Controllo energia inverter Misurazioni ogni mese 

03.03.04.C01 Controllo: Controllo generale 
Ispezione 

strumentale ogni 2 mesi 

03.03.04.C02 Controllo: Verifica messa a terra Controllo ogni 2 mesi 

03.03.04.C03 Controllo: Verifica protezioni Ispezione a vista ogni 6 mesi 

03.03.05  Quadro elettrico    

03.03.05.C03 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

03.03.05.C01 Controllo: Verifica dei condensatori Ispezione a vista ogni 6 mesi 

03.03.05.C02 Controllo: Verifica protezioni Ispezione a vista ogni 6 mesi 

03.03.06  Scaricatori di sovratensione    

03.03.06.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni mese 

03.03.06.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

03.03.07  Sensore di temperatura moduli    

03.03.07.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

03.03.07.C01 Controllo: Verifica generale Ispezione a vista ogni 3 mesi 

03.03.08  Strutture di sostegno   

03.03.08.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

03.03.08.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 6 mesi 

03.03.09  Modulo fotovoltaico con celle in silicio monocristallino    

03.03.09.C04 Controllo: Controllo generale celle Ispezione a vista quando occorre 

03.03.09.C05 Controllo: Controllo energia prodotta 
TEST - Controlli 

con 
apparecchiature 

ogni mese 

03.03.09.C02 Controllo: Controllo diodi Ispezione ogni 3 mesi 

03.03.09.C01 Controllo: Controllo apparato elettrico Controllo a vista ogni 6 mesi 

03.03.09.C03 Controllo: Controllo fissaggi Controllo a vista ogni 6 mesi 

 

 03.04 - Impianto di messa a terra  
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

03.04.01  Conduttori di protezione   

03.04.01.C01 Controllo: Controllo generale 
Ispezione 

strumentale ogni mese 

03.04.01.C02 Controllo: Controllo valori della corrente 
TEST - Controlli 

con 
apparecchiature 

ogni 3 mesi 

03.04.02  Pozzetti in cls   

03.04.02.C03 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

03.04.02.C01 Controllo: Controllo chiusini Ispezione a vista ogni 6 mesi 
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Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

03.04.02.C02 Controllo: Controllo struttura Controllo a vista ogni anno 

03.04.03  Sistema di dispersione   

03.04.03.C02 Controllo: Controllo valori della corrente 
TEST - Controlli 

con 
apparecchiature 

ogni 3 mesi 

03.04.03.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 12 mesi 

 

 03.05 - Impianto fognario 
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

03.05.01  Pozzetti di scarico   

03.05.01.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 3 mesi 

03.05.01.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 12 mesi 

03.05.02  Tombini   

03.05.02.C02 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 3 mesi 

03.05.02.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 12 mesi 

03.05.03  Tubazioni in polietilene (PE)   

03.05.03.C04 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 3 mesi 

03.05.03.C01 Controllo: Controllo della manovrabilità valvole Controllo ogni 12 mesi 

03.05.03.C02 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi 

03.05.03.C03 Controllo: Controllo tenuta Controllo a vista ogni 12 mesi 

03.05.04  Tubazioni in polipropilene (PP)   

03.05.04.C03 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 3 mesi 

03.05.04.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi 

03.05.04.C02 Controllo: Controllo tenuta Controllo a vista ogni 12 mesi 

 

 03.06 - Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

03.06.01  Apparecchi sanitari e rubinetteria   

03.06.01.C03 Controllo: Verifica dei flessibili Revisione quando occorre 

03.06.01.C01 Controllo: Verifica ancoraggio Controllo a vista ogni mese 

03.06.01.C02 Controllo: Verifica degli scarichi dei vasi Controllo a vista ogni mese 

03.06.01.C04 Controllo: Verifica di tenuta degli scarichi Controllo a vista ogni mese 

03.06.01.C05 Controllo: Verifica sedile coprivaso Controllo a vista ogni mese 

03.06.01.C06 Controllo: Controllo consumi acqua potabile Registrazione ogni 3 mesi 

03.06.02  Caldaia   

03.06.02.C05 Controllo: Controllo temperatura dell'acqua in caldaia Ispezione a vista ogni mese 

03.06.02.C08 Controllo: Controllo termostati, pressostati e valvole del sistema di sicurezza Ispezione a vista ogni mese 

03.06.02.C12 Controllo: Verifica prodotti della combustione Analisi ogni mese 

03.06.02.C04 Controllo: Controllo temperatura dell'acqua dell'impianto Registrazione ogni 6 mesi 

03.06.02.C09 Controllo: Misura dei rendimenti 
Ispezione 

strumentale 
ogni 6 mesi 

03.06.02.C02 Controllo: Controllo coibentazione e verniciatura dei generatori di calore Controllo a vista ogni 12 mesi 

03.06.02.C03 Controllo: Controllo pompa del bruciatore 
Ispezione 

strumentale 
ogni 12 mesi 
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Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

03.06.02.C06 Controllo: Controllo tenuta delle elettrovalvole dei bruciatori Ispezione a vista ogni 12 mesi 

03.06.02.C07 Controllo: Controllo tenuta delle elettropompe dei bruciatori 
Ispezione 

strumentale 
ogni 12 mesi 

03.06.02.C10 Controllo: Verifica apparecchiature caldaia dei gruppi termici Ispezione a vista ogni 12 mesi 

03.06.02.C11 Controllo: Verifica aperture di ventilazione e canali di scarico dei gruppi termici Ispezione a vista ogni 12 mesi 

03.06.02.C01 Controllo: Analisi caratteristiche acqua dei gruppi termici 
Ispezione 

strumentale ogni 3 anni 

03.06.03  Collettore di distribuzione in ottone   

03.06.03.C02 Controllo: Verifica funzionamento Prova ogni 3 mesi 

03.06.03.C03 Controllo: Controllo qualità materiali Verifica ogni 6 mesi 

03.06.03.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni 12 mesi 

03.06.04  Tubazioni multistrato   

03.06.04.C03 Controllo: Controllo qualità materiali Verifica ogni 6 mesi 

03.06.04.C01 Controllo: Controllo tenuta strati Registrazione ogni anno 

03.06.04.C02 Controllo: Controllo tubazioni Controllo a vista ogni anno 

03.06.05  Vaso di espansione chiuso    

03.06.05.C01 Controllo: Controllo diaframma Controllo a vista ogni settimana 

03.06.05.C03 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

03.06.05.C02 Controllo: Controllo generale Ispezione a vista ogni anno 

03.06.06  Serbatoio di accumulo   

03.06.06.C03 Controllo: Controllo stabilità Ispezione a vista ogni 2 mesi 

03.06.06.C01 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi 

03.06.06.C02 Controllo: Controllo gruppo di riempimento Controllo a vista ogni 12 mesi 

 

 03.07 - Impianto solare termico 
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

03.07.01  Accumulo acqua calda   

03.07.01.C05 Controllo: Controllo della temperatura fluidi 
TEST - Controlli 

con 
apparecchiature 

ogni mese 

03.07.01.C01 Controllo: Controllo anodo anticorrosione Ispezione ogni 3 mesi 

03.07.01.C02 Controllo: Controllo coibentazione Controllo a vista ogni 6 mesi 

03.07.01.C03 Controllo: Controllo generale Controllo a vista ogni 12 mesi 

03.07.01.C04 Controllo: Controllo gruppo di riempimento Controllo a vista ogni 12 mesi 

03.07.02  Collettore solare piano   

03.07.02.C02 Controllo: Controllo generale pannelli Ispezione a vista quando occorre 

03.07.02.C04 Controllo: Controllo della temperatura fluidi 
TEST - Controlli 

con 
apparecchiature 

ogni mese 

03.07.02.C01 Controllo: Controllo fissaggi Controllo a vista ogni 6 mesi 

03.07.02.C03 Controllo: Controllo valvole Controllo a vista ogni 6 mesi 
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 04 - Opere esterne 
 04.01 - Aree pedonali e marciapiedi 

 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

04.01.01  Cordoli e bordure   

04.01.01.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

04.01.01.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni anno 

04.01.02  Marciapiede   

04.01.02.C03 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

04.01.02.C04 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

04.01.02.C02 Controllo: Controllo spazi Controllo ogni mese 

04.01.02.C01 Controllo: Controllo pavimentazione Aggiornamento ogni 3 mesi 

04.01.03  Pavimentazioni in calcestruzzo   

04.01.03.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

04.01.03.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni 6 mesi 

04.01.04  Rampe   

04.01.04.C04 Controllo: Integrazione con la segnaletica Controllo quando occorre 

04.01.04.C05 Controllo: Controllo impiego di materiali durevoli Verifica quando occorre 

04.01.04.C02 Controllo: Controllo ostacoli Controllo ogni giorno 

04.01.04.C01 Controllo: Controllo generale Aggiornamento ogni mese 

04.01.04.C03 Controllo: Verifica della pendenza Controllo ogni 6 mesi 

04.01.05  Sistemi di illuminazione   

04.01.05.C02 Controllo: Controllo del grado di riciclabilità Controllo quando occorre 

04.01.05.C01 Controllo: Controllo generale Controllo ogni 3 mesi 

 

 04.02 - Accessibilità degli ambienti esterni 
 

Codice Elementi Manutenibili / Controlli Tipologia Frequenza 

04.02.01  Pavimentazioni esterne   

04.02.01.C02 Controllo: Controllo utilizzo materiali riciclabili Controllo quando occorre 

04.02.01.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni 3 mesi 

04.02.02  Percorsi   

04.02.02.C02 Controllo: Controllo utilizzo materiali riciclabili Controllo quando occorre 

04.02.02.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni 3 mesi 

04.02.03  Segnaletica   

04.02.03.C02 Controllo: Controllo utilizzo materiali riciclabili Controllo quando occorre 

04.02.03.C01 Controllo: Controllo generale Ispezione ogni 3 mesi 

04.02.04  Segnali tattili o plantari   

04.02.04.C02 Controllo: Controllo utilizzo materiali riciclabili Controllo quando occorre 

04.02.04.C01 Controllo: Controllo generale delle parti a vista Controllo a vista ogni 3 mesi 

 
 



Manuale di Manutenzione Pag. 329 

INDICE 

1) 01 - Opere strutturali ......................................................................................... pag. 2 
"  1) 01.01 - Opere di fondazioni superficiali ......................................................... pag. 2 
" 1) Cordoli in c.a. .............................................................................................. pag. 2 
" 2) Plinti............................................................................................................. pag. 2 
" 3) Platee in c.a. ................................................................................................ pag. 2 
"  2) 01.02 - Strutture in elevazione in c.a. ............................................................ pag. 2 
" 1) Pareti ........................................................................................................... pag. 2 
" 2) Pilastri .......................................................................................................... pag. 2 
" 3) Setti ............................................................................................................. pag. 2 
" 4) Solette ......................................................................................................... pag. 2 
" 5) Travi ............................................................................................................ pag. 2 
"  3) 01.03 - Solai .................................................................................................. pag. 2 
" 1) Solai con travetti gettati in opera ................................................................. pag. 2 
"  4) 01.04 - Coperture .......................................................................................... pag. 3 
" 1) Strutture in latero-cemento .......................................................................... pag. 3 
"  5) 01.05 - Opere di sostegno e contenimento.................................................... pag. 3 
" 1) Muro a mensola ........................................................................................... pag. 3 
"  6) 01.06 - Balconi o sbalzi ................................................................................. pag. 3 
" 1) Sbalzi a soletta piena .................................................................................. pag. 3 
" 2) Sbalzi con travetti in c.a.p. ........................................................................... pag. 3 
2) 02 - Opere edili ................................................................................................. pag. 4 
"  1) 02.01 - Controsoffitti ...................................................................................... pag. 4 
" 1) Pannelli ........................................................................................................ pag. 4 
"  2) 02.02 - Infissi interni ...................................................................................... pag. 4 
" 1) Porte ............................................................................................................ pag. 4 
"  3) 02.03 - Pareti interne ..................................................................................... pag. 4 
" 1) Lastre di cartongesso .................................................................................. pag. 4 
" 2) Pareti divisorie antincendio .......................................................................... pag. 4 
" 3) Tramezzi in laterizio..................................................................................... pag. 4 
"  4) 02.04 - Pavimentazioni interne ...................................................................... pag. 4 
" 1) Rivestimenti in gres porcellanato ................................................................. pag. 4 
"  5) 02.05 - Rivestimenti interni ............................................................................ pag. 4 
" 1) Intonaco ....................................................................................................... pag. 5 
" 2) Rivestimenti e prodotti ceramici ................................................................... pag. 5 
"  6) 02.06 - Infissi esterni ..................................................................................... pag. 5 
" 1) Serramenti in materie plastiche (PVC) ........................................................ pag. 5 
"  7) 02.07 - Pareti esterne .................................................................................... pag. 5 
" 1) Murature intonacate .................................................................................... pag. 5 
"  8) 02.08 - Rivestimenti esterni ........................................................................... pag. 5 
" 1) Tinteggiature e decorazioni ......................................................................... pag. 5 
" 2) Intonaco ....................................................................................................... pag. 6 
"  9) 02.09 - Giunti per edilizia ............................................................................... pag. 6 



Manuale di Manutenzione Pag. 330 

" 1) Coprigiunti ................................................................................................... pag. 6 
"  10) 02.10 - Dispositivi di controllo della luce solare ........................................... pag. 6 
" 1) Frangisole .................................................................................................... pag. 6 
"  11) 02.11 - Coperture piane............................................................................... pag. 6 
" 1) Accessi alla copertura ................................................................................. pag. 6 
" 2) Canali di gronda e pluviali ........................................................................... pag. 6 
" 3) Comignoli e terminali ................................................................................... pag. 6 
" 4) Parapetti ed elementi di coronamento ......................................................... pag. 6 
" 5) Strati termoisolanti ....................................................................................... pag. 6 
" 6) Strato di barriera al vapore .......................................................................... pag. 7 
" 7) Strato di continuità ....................................................................................... pag. 7 
" 8) Strato di diffusione o equalizzazione della pressione vapore ...................... pag. 7 
" 9) Strato di imprimitura .................................................................................... pag. 7 
" 10) Strato di pendenza .................................................................................... pag. 7 
" 11) Strato di protezione in asfalto .................................................................... pag. 7 
" 12) Strato di protezione in elementi cementizi ................................................. pag. 7 
" 13) Strato di protezione in pitture protettive ..................................................... pag. 7 
" 14) Strato di regolarizzazione .......................................................................... pag. 7 
" 15) Strato di ripartizione dei carichi ................................................................. pag. 7 
" 16) Strato di separazione e/o scorrimento ....................................................... pag. 7 
" 17) Strato di tenuta con membrane bituminose ............................................... pag. 7 
" 18) Strato di tenuta con membrane sintetiche ................................................. pag. 8 
" 19) Strato di ventilazione ................................................................................. pag. 8 
" 20) Struttura in calcestruzzo armato ................................................................ pag. 8 
" 21) Struttura in latero-cemento ........................................................................ pag. 8 
"  12) 02.12 - Accessibilità degli ambienti interni ................................................... pag. 8 
" 1) Arredi Fissi .................................................................................................. pag. 8 
" 2) Corrimano .................................................................................................... pag. 8 
" 3) Infissi esterni ............................................................................................... pag. 8 
" 4) Pavimentazioni interne ................................................................................ pag. 8 
" 5) Percorsi orizzontali ...................................................................................... pag. 8 
" 6) Rampe ......................................................................................................... pag. 8 
" 7) Scale ........................................................................................................... pag. 8 
" 8) Servizi igienici .............................................................................................. pag. 9 
" 9) Terminali degli impianti ................................................................................ pag. 9 
3) 03 - Impianti tecnologici .................................................................................... pag. 10 
"  1) 03.01 - Impianto di climatizzazione  .............................................................. pag. 10 
" 1) Alimentazione ed adduzione ....................................................................... pag. 10
" 2) Canalizzazioni ............................................................................................. pag. 10
" 3) Cassette distribuzione aria .......................................................................... pag. 10
" 4) Collettore di distribuzione in acciaio inox ..................................................... pag. 10
" 5) Pompe di calore (per macchine frigo) .......................................................... pag. 10
" 6) Scambiatori a tubi alettati ............................................................................ pag. 10
" 7) Ventilconvettore a parete ............................................................................. pag. 10
" 8) Centrali di trattamento aria (U.T.A.) ............................................................. pag. 10
" 9) Canali in pannelli prefabbricati .................................................................... pag. 11



Manuale di Manutenzione Pag. 331 

" 10) Tubo multistrato in PEX-AL-PEX ............................................................... pag. 11
"  2) 03.02 - Impianto di smaltimento acque meteoriche ....................................... pag. 11 
" 1) Canali di gronda e pluviali in lamiera metallica ............................................ pag. 11
" 2) Scossaline ................................................................................................... pag. 11
" 3) Supporti per canali di gronda ....................................................................... pag. 11
"  3) 03.03 - Impianto fotovoltaico ......................................................................... pag. 11 
" 1) Accumulatore .............................................................................................. pag. 11
" 2) Conduttori di protezione .............................................................................. pag. 11
" 3) Connettore e sezionatore ............................................................................ pag. 12
" 4) Inverter  ....................................................................................................... pag. 12
" 5) Quadro elettrico  .......................................................................................... pag. 12
" 6) Scaricatori di sovratensione  ....................................................................... pag. 12
" 7) Sensore di temperatura moduli  .................................................................. pag. 12
" 8) Strutture di sostegno ................................................................................... pag. 12
" 9) Modulo fotovoltaico con celle in silicio monocristallino  ............................... pag. 12
"  4) 03.04 - Impianto di messa a terra   ................................................................ pag. 12 
" 1) Conduttori di protezione .............................................................................. pag. 12
" 2) Pozzetti in cls .............................................................................................. pag. 12
" 3) Sistema di dispersione ................................................................................ pag. 13
"  5) 03.05 - Impianto fognario............................................................................... pag. 13 
" 1) Pozzetti di scarico ....................................................................................... pag. 13
" 2) Tombini ........................................................................................................ pag. 13
" 3) Tubazioni in polietilene (PE) ........................................................................ pag. 13
" 4) Tubazioni in polipropilene (PP) .................................................................... pag. 13
"  6) 03.06 - Impianto di distribuzione acqua fredda e calda ................................. pag. 13 
" 1) Apparecchi sanitari e rubinetteria ................................................................ pag. 13
" 2) Caldaia ........................................................................................................ pag. 13
" 3) Collettore di distribuzione in ottone ............................................................. pag. 14
" 4) Tubazioni multistrato ................................................................................... pag. 14
" 5) Vaso di espansione chiuso  ......................................................................... pag. 14
" 6) Serbatoio di accumulo ................................................................................. pag. 14
"  7) 03.07 - Impianto solare termico ..................................................................... pag. 14 
" 1) Accumulo acqua calda ................................................................................ pag. 14
" 2) Collettore solare piano................................................................................. pag. 14
4) 04 - Opere esterne............................................................................................ pag. 15 
"  1) 04.01 - Aree pedonali e marciapiedi .............................................................. pag. 15 
" 1) Cordoli e bordure ......................................................................................... pag. 15
" 2) Marciapiede ................................................................................................. pag. 15
" 3) Pavimentazioni in calcestruzzo ................................................................... pag. 15
" 4) Rampe ......................................................................................................... pag. 15
" 5) Sistemi di illuminazione ............................................................................... pag. 15
"  2) 04.02 - Accessibilità degli ambienti esterni .................................................... pag. 15 
" 1) Pavimentazioni esterne ............................................................................... pag. 15
" 2) Percorsi ....................................................................................................... pag. 15
" 3) Segnaletica .................................................................................................. pag. 15
" 4) Segnali tattili o plantari ................................................................................ pag. 15



Manuale di Manutenzione Pag. 332 
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 01 - Opere strutturali 
 01.01 - Opere di fondazioni superficiali 

 

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

01.01.01  Cordoli in c.a.  

01.01.01.I01 Intervento: Interventi sulle strutture quando occorre 

01.01.02  Plinti  

01.01.02.I01 Intervento: Interventi sulle strutture quando occorre 

01.01.03  Platee in c.a.  

01.01.03.I01 Intervento: Interventi sulle strutture quando occorre 

 

 01.02 - Strutture in elevazione in c.a. 
 

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

01.02.01  Pareti  

01.02.01.I01 Intervento: Interventi sulle strutture quando occorre 

01.02.02  Pilastri  

01.02.02.I01 Intervento: Interventi sulle strutture quando occorre 

01.02.03  Setti  

01.02.03.I01 Intervento: Interventi sulle strutture quando occorre 

01.02.04  Solette  

01.02.04.I01 Intervento: Interventi sulle strutture quando occorre 

01.02.05  Travi  

01.02.05.I01 Intervento: Interventi sulle strutture quando occorre 

 

 01.03 - Solai 
 

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

01.03.01  Solai con travetti gettati in opera  

01.03.01.I01 Intervento: Consolidamento solaio quando occorre 

01.03.01.I02 Intervento: Ripresa puntuale fessurazioni quando occorre 

01.03.01.I03 Intervento: Ritinteggiatura del soffitto quando occorre 

01.03.01.I04 Intervento: Sostituzione della barriera al vapore quando occorre 

01.03.01.I05 Intervento: Sostituzione della coibentazione quando occorre 

 

 01.04 - Coperture 
 

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

01.04.01  Strutture in latero-cemento  

01.04.01.I01 Intervento: Consolidamento solaio di copertura quando occorre 

 

 01.05 - Opere di sostegno e contenimento 
 

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

01.05.01  Muro a mensola  

01.05.01.I01 Intervento: Interventi sulle strutture quando occorre 
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 01.06 - Balconi o sbalzi 

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

01.06.01  Sbalzi a soletta piena 

01.06.01.I01 Intervento: Ripristino calcestruzzo quando occorre 

01.06.02  Sbalzi con travetti in c.a.p. 

01.06.02.I01 Intervento: Ripristino calcestruzzo quando occorre 
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 02 - Opere edili 
 02.01 - Controsoffitti 

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

02.01.01  Pannelli 

02.01.01.I01 Intervento: Pulizia quando occorre 

02.01.01.I03 Intervento: Sostituzione elementi quando occorre 

02.01.01.I02 Intervento: Regolazione planarità ogni 3 anni 

 02.02 - Infissi interni 

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

02.02.01  Porte 

02.02.01.I02 Intervento: Pulizia ante quando occorre 

02.02.01.I04 Intervento: Pulizia organi di movimentazione quando occorre 

02.02.01.I06 Intervento: Pulizia vetri quando occorre 

02.02.01.I01 Intervento: Lubrificazione serrature, cerniere ogni 6 mesi 

02.02.01.I03 Intervento: Pulizia delle guide di scorrimento ogni 6 mesi 

02.02.01.I05 Intervento: Pulizia telai ogni 6 mesi 

02.02.01.I07 Intervento: Registrazione maniglia ogni 6 mesi 

02.02.01.I08 Intervento: Regolazione controtelai ogni 12 mesi 

02.02.01.I10 Intervento: Regolazione telai ogni 12 mesi 

02.02.01.I09 Intervento: Ripristino protezione verniciatura parti in legno ogni 2 anni 

 02.03 - Pareti interne 

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

02.03.01  Lastre di cartongesso 

02.03.01.I01 Intervento: Pulizia quando occorre 

02.03.01.I02 Intervento: Riparazione quando occorre 

02.03.02  Pareti divisorie antincendio 

02.03.02.I01 Intervento: Pulizia quando occorre 

02.03.02.I02 Intervento: Riparazione quando occorre 

02.03.03  Tramezzi in laterizio 

02.03.03.I01 Intervento: Pulizia quando occorre 

02.03.03.I02 Intervento: Riparazione quando occorre 

 02.04 - Pavimentazioni interne 

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

02.04.01  Rivestimenti in gres porcellanato 

02.04.01.I01 Intervento: Pulizia delle superfici quando occorre 

02.04.01.I02 Intervento: Pulizia e reintegro giunti quando occorre 

02.04.01.I03 Intervento: Sostituzione degli elementi degradati quando occorre 

 02.05 - Rivestimenti interni 
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Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

02.05.01  Intonaco 

02.05.01.I01 Intervento: Pulizia delle superfici quando occorre 

02.05.01.I02 Intervento: Sostituzione delle parti più soggette ad usura quando occorre 

02.05.02  Rivestimenti e prodotti ceramici 

02.05.02.I01 Intervento: Pulizia delle superfici quando occorre 

02.05.02.I02 Intervento: Pulizia e reintegro giunti quando occorre 

02.05.02.I03 Intervento: Sostituzione degli elementi degradati quando occorre 

 02.06 - Infissi esterni 

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

02.06.01  Serramenti in materie plastiche (PVC) 

02.06.01.I03 Intervento: Pulizia frangisole quando occorre 

02.06.01.I05 Intervento: Pulizia organi di movimentazione quando occorre 

02.06.01.I08 Intervento: Pulizia telai persiane quando occorre 

02.06.01.I09 Intervento: Pulizia vetri quando occorre 

02.06.01.I16 Intervento: Sostituzione cinghie avvolgibili quando occorre 

02.06.01.I17 Intervento: Sostituzione frangisole quando occorre 

02.06.01.I02 Intervento: Pulizia delle guide di scorrimento ogni 6 mesi 

02.06.01.I06 Intervento: Pulizia telai fissi ogni 6 mesi 

02.06.01.I10 Intervento: Registrazione maniglia ogni 6 mesi 

02.06.01.I04 Intervento: Pulizia guarnizioni di tenuta ogni 12 mesi 

02.06.01.I07 Intervento: Pulizia telai mobili ogni 12 mesi 

02.06.01.I15 Intervento: Ripristino ortogonalità telai mobili ogni 12 mesi 

02.06.01.I11 Intervento: Regolazione guarnizioni di tenuta ogni 3 anni 

02.06.01.I12 Intervento: Regolazione organi di movimentazione ogni 3 anni 

02.06.01.I13 Intervento: Regolazione telai fissi ogni 3 anni 

02.06.01.I14 Intervento: Ripristino fissaggi telai fissi ogni 3 anni 

02.06.01.I01 Intervento: Lubrificazione serrature e cerniere ogni 6 anni 

02.06.01.I18 Intervento: Sostituzione infisso ogni 30 anni 

 02.07 - Pareti esterne 

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

02.07.01  Murature intonacate 

02.07.01.I01 Intervento: Ripristino intonaco ogni 10 anni 

 02.08 - Rivestimenti esterni 

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

02.08.01  Tinteggiature e decorazioni 

02.08.01.I01 Intervento: Ritinteggiatura e coloritura quando occorre 

02.08.01.I02 Intervento: Sostituzione elementi decorativi degradati quando occorre 

02.08.02  Intonaco 
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Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

02.08.02.I01 Intervento: Pulizia delle superfici quando occorre 

02.08.02.I02 Intervento: Sostituzione delle parti più soggette ad usura quando occorre 

 

 02.09 - Giunti per edilizia 
 

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

02.09.01  Coprigiunti  

02.09.01.I02 Intervento: Sostituzione guarnizioni quando occorre 

02.09.01.I01 Intervento: Serraggio ogni 6 mesi 

 

 02.10 - Dispositivi di controllo della luce solare 
 

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

02.10.01  Frangisole  

02.10.01.I03 Intervento: Regolazione orientamento quando occorre 

02.10.01.I01 Intervento: Pulizia ogni mese 

02.10.01.I02 Intervento: Regolazione degli organi di manovra ogni 6 mesi 

 

 02.11 - Coperture piane 
 

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

02.11.01  Accessi alla copertura  

02.11.01.I02 Intervento: Ripristino degli accessi alla copertura ogni 12 mesi 

02.11.01.I01 Intervento: Riverniciature ogni 5 anni 

02.11.02  Canali di gronda e pluviali  

02.11.02.I01 Intervento: Pulizia griglie, canali di gronda, bocchettoni di raccolta ogni 6 mesi 

02.11.02.I02 Intervento: Reintegro canali di gronda e pluviali ogni 5 anni 

02.11.03  Comignoli e terminali  

02.11.03.I03 Intervento: Pulizia dei tiraggi dei camini ogni 6 mesi 

02.11.03.I02 Intervento: Ripristino comignoli e terminazioni condutture ogni 12 mesi 

02.11.03.I01 Intervento: Riverniciature ogni 5 anni 

02.11.04  Parapetti ed elementi di coronamento  

02.11.04.I01 Intervento: Ripristino coronamenti ogni 3 anni 

02.11.04.I02 Intervento: Ripristino parapetti ogni 3 anni 

02.11.04.I03 Intervento: Riverniciature ogni 5 anni 

02.11.05  Strati termoisolanti  

02.11.05.I01 Intervento: Rinnovo strati isolanti ogni 20 anni 

02.11.06  Strato di barriera al vapore  

02.11.06.I01 Intervento: Sostituzione barriera al vapore quando occorre 

02.11.07  Strato di continuità  

02.11.07.I01 Intervento: Sostituzione strato di continuità quando occorre 

02.11.08  Strato di diffusione o equalizzazione della pressione vapore  

02.11.08.I01 Intervento: Sostituzione strato di diffusione vapore quando occorre 

02.11.09  Strato di imprimitura  

02.11.09.I01 Intervento: Sostituzione strato di imprimitura quando occorre 
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Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

02.11.10  Strato di pendenza  

02.11.10.I01 Intervento: Ripristino strato di pendenza quando occorre 

02.11.11  Strato di protezione in asfalto  

02.11.11.I01 Intervento: Pulizia del manto impermeabilizzante ogni 6 mesi 

02.11.11.I02 Intervento: Rinnovo manto ogni 15 anni 

02.11.12  Strato di protezione in elementi cementizi  

02.11.12.I01 Intervento: Pulizia del manto impermeabilizzante ogni 6 mesi 

02.11.12.I02 Intervento: Rinnovo manto ogni 15 anni 

02.11.13  Strato di protezione in pitture protettive  

02.11.13.I01 Intervento: Pulizia del manto impermeabilizzante ogni 6 mesi 

02.11.13.I02 Intervento: Rinnovo manto ogni 15 anni 

02.11.14  Strato di regolarizzazione  

02.11.14.I01 Intervento: Sostituzione strato di regolarizzazione quando occorre 

02.11.15  Strato di ripartizione dei carichi  

02.11.15.I01 Intervento: Sostituzione strato di ripartizione dei carichi quando occorre 

02.11.16  Strato di separazione e/o scorrimento  

02.11.16.I01 Intervento: Sostituzione strato di separazione e/o scorrimento quando occorre 

02.11.17  Strato di tenuta con membrane bituminose  

02.11.17.I01 Intervento: Rinnovo impermeabilizzazione ogni 15 anni 

02.11.18  Strato di tenuta con membrane sintetiche  

02.11.18.I01 Intervento: Rinnovo impermeabilizzazione ogni 15 anni 

02.11.19  Strato di ventilazione  

02.11.19.I01 Intervento: Disposizione di aeratori quando occorre 

02.11.20  Struttura in calcestruzzo armato  

02.11.20.I01 Intervento: Consolidamento solaio di copertura quando occorre 

02.11.21  Struttura in latero-cemento  

02.11.21.I01 Intervento: Consolidamento solaio di copertura quando occorre 

 

 02.12 - Accessibilità degli ambienti interni 
 

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

02.12.01  Arredi Fissi  

02.12.01.I01 Intervento: Pulizia delle superfici quando occorre 

02.12.01.I02 Intervento: Sostituzione degli elementi degradati quando occorre 

02.12.02  Corrimano  

02.12.02.I02 Intervento: Pulizia ogni settimana 

02.12.02.I01 Intervento: Ripristino punti aggancio ogni 6 mesi 

02.12.03  Infissi esterni  

02.12.03.I01 Intervento: Pulizia organi di movimentazione quando occorre 

02.12.03.I02 Intervento: Regolazione organi di movimentazione ogni 2 anni 

02.12.04  Pavimentazioni interne  

02.12.04.I01 Intervento: Pulizia delle superfici quando occorre 

02.12.04.I02 Intervento: Sostituzione degli elementi degradati quando occorre 

02.12.05  Percorsi orizzontali  
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Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

02.12.05.I01 Intervento: Pulizia delle superfici quando occorre 

02.12.05.I02 Intervento: Sostituzione degli elementi degradati quando occorre 

02.12.06  Rampe  

02.12.06.I01 Intervento: Ripristino stabilità corrimano e balaustre quando occorre 

02.12.06.I02 Intervento: Sostituzione degli elementi degradati quando occorre 

02.12.07  Scale  

02.12.07.I01 Intervento: Ripristino puntuale pedate e alzate quando occorre 

02.12.07.I02 Intervento: Ripristino stabilità corrimano e balaustre quando occorre 

02.12.07.I03 Intervento: Sostituzione degli elementi degradati quando occorre 

02.12.08  Servizi igienici  

02.12.08.I01 Intervento: Ripristino ancoraggio quando occorre 

02.12.08.I02 Intervento: Disostruzione degli scarichi quando occorre 

02.12.09  Terminali degli impianti  

02.12.09.I02 Intervento: Sostituzioni quando occorre 

02.12.09.I01 Intervento: Settaggio parametri ogni 6 mesi 
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 03 - Impianti tecnologici 
 03.01 - Impianto di climatizzazione 

 

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

03.01.01  Alimentazione ed adduzione  

03.01.01.I03 Intervento: Verniciatura dei serbatoi quando occorre 

03.01.01.I01 Intervento: Pulizia interna dei serbatoi di gasolio ogni 3 anni 

03.01.01.I02 Intervento: Pulizia interna dei serbatoi di olio combustibile ogni 3 anni 

03.01.02  Canalizzazioni  

03.01.02.I01 Intervento: Pulizia canali e griglie ogni anno 

03.01.03  Cassette distribuzione aria  

03.01.03.I01 Intervento: Pulizia cassette ogni anno 

03.01.04  Collettore di distribuzione in acciaio inox  

03.01.04.I01 Intervento: Eliminazione condensa quando occorre 

03.01.04.I02 Intervento: Registrazioni ogni 6 mesi 

03.01.05  Pompe di calore (per macchine frigo)  

03.01.05.I01 Intervento: Revisione generale pompa di calore ogni 12 mesi 

03.01.06  Scambiatori a tubi alettati  

03.01.06.I01 Intervento: Pulizia ogni 6 mesi 

03.01.06.I02 Intervento: Sostituzione scambiatori ogni 15 anni 

03.01.07  Ventilconvettore a parete  

03.01.07.I04 Intervento: Sostituzione filtri  quando occorre 

03.01.07.I01 Intervento: Pulizia bacinelle di raccolta condense  ogni mese 

03.01.07.I03 Intervento: Pulizia filtri  ogni 3 mesi 

03.01.07.I02 Intervento: Pulizia batterie di scambio ogni 12 mesi 

03.01.08  Centrali di trattamento aria (U.T.A.)  

03.01.08.I09 Intervento: Sostituzione celle filtranti quando occorre 

03.01.08.I10 Intervento: Sostituzione cinghie delle sezioni ventilanti quando occorre 

03.01.08.I01 Intervento: Pulizia bacinella raccolta condensa degli umidificatori ad acqua ogni 15 giorni 

03.01.08.I02 Intervento: Pulizia bacinella raccolta condensa delle sezioni di scambio ogni 15 giorni 

03.01.08.I08 Intervento: Pulizia umidificatori a vapore ogni 15 giorni 

03.01.08.I03 Intervento: Pulizia batterie di condensazione ogni 3 mesi 

03.01.08.I05 Intervento: Pulizia filtro acqua degli umidificatori ad acqua ogni 3 mesi 

03.01.08.I07 Intervento: Pulizia sezioni di scambio ogni 3 mesi 

03.01.08.I06 Intervento: Pulizia sezioni di ripresa ogni 6 mesi 

03.01.08.I04 Intervento: Pulizia e sostituzione motoventilatori ogni 12 mesi 

03.01.09  Canali in pannelli prefabbricati  

03.01.09.I02 Intervento: Ripristino serraggi quando occorre 

03.01.09.I01 Intervento: Pulizia canali ogni anno 

03.01.10  Tubo multistrato in PEX-AL-PEX  

03.01.10.I01 Intervento: Registrazioni ogni 6 mesi 

 

 03.02 - Impianto di smaltimento acque meteoriche 
 

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 
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Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

03.02.01  Canali di gronda e pluviali in lamiera metallica  

03.02.01.I01 Intervento: Pulizia griglie, canali di gronda, bocchettoni di raccolta ogni 6 mesi 

03.02.01.I02 Intervento: Reintegro canali di gronda e pluviali ogni 5 anni 

03.02.02  Scossaline  

03.02.02.I01 Intervento: Serraggio scossaline ogni 6 mesi 

03.02.03  Supporti per canali di gronda  

03.02.03.I01 Intervento: Reintegro supporti ogni 6 mesi 

 

 03.03 - Impianto fotovoltaico 
 

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

03.03.01  Accumulatore  

03.03.01.I01 Intervento: Ricarica batteria quando occorre 

03.03.02  Conduttori di protezione  

03.03.02.I01 Intervento: Sostituzione conduttori di protezione quando occorre 

03.03.03  Connettore e sezionatore  

03.03.03.I01 Intervento: Serraggio dadi quando occorre 

03.03.04  Inverter   

03.03.04.I01 Intervento: Pulizia generale ogni 6 mesi 

03.03.04.I02 Intervento: Serraggio ogni anno 

03.03.04.I03 Intervento: Sostituzione inverter ogni 3 anni 

03.03.05  Quadro elettrico   

03.03.05.I01 Intervento: Pulizia generale ogni 6 mesi 

03.03.05.I02 Intervento: Serraggio ogni anno 

03.03.05.I03 Intervento: Sostituzione quadro ogni 20 anni 

03.03.06  Scaricatori di sovratensione   

03.03.06.I01 Intervento: Sostituzioni cartucce quando occorre 

03.03.07  Sensore di temperatura moduli   

03.03.07.I03 Intervento: Sostituzione sensori quando occorre 

03.03.07.I02 Intervento: Ripristini ogni settimana 

03.03.07.I01 Intervento: Pulizia ogni 6 mesi 

03.03.08  Strutture di sostegno  

03.03.08.I02 Intervento: Ripristino rivestimenti quando occorre 

03.03.08.I01 Intervento: Reintegro ogni 6 mesi 

03.03.09  Modulo fotovoltaico con celle in silicio monocristallino   

03.03.09.I03 Intervento: Serraggio quando occorre 

03.03.09.I01 Intervento: Pulizia ogni 6 mesi 

03.03.09.I02 Intervento: Sostituzione celle ogni 10 anni 

 

 03.04 - Impianto di messa a terra  
 

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

03.04.01  Conduttori di protezione  

03.04.01.I01 Intervento: Sostituzione conduttori di protezione quando occorre 

03.04.02  Pozzetti in cls  
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Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

03.04.02.I01 Intervento: Interventi sulle strutture quando occorre 

03.04.02.I02 Intervento: Disincrostazione chiusini ogni 6 mesi 

03.04.03  Sistema di dispersione 

03.04.03.I02 Intervento: Sostituzione dispersori quando occorre 

03.04.03.I01 Intervento: Misura della resistività del terreno ogni 12 mesi 

 03.05 - Impianto fognario 

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

03.05.01  Pozzetti di scarico 

03.05.01.I01 Intervento: Pulizia ogni 12 mesi 

03.05.02  Tombini 

03.05.02.I01 Intervento: Pulizia ogni 6 mesi 

03.05.03  Tubazioni in polietilene (PE) 

03.05.03.I01 Intervento: Pulizia ogni 6 mesi 

03.05.04  Tubazioni in polipropilene (PP) 

03.05.04.I01 Intervento: Pulizia ogni 6 mesi 

 03.06 - Impianto di distribuzione acqua fredda e calda 

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

03.06.01  Apparecchi sanitari e rubinetteria 

03.06.01.I01 Intervento: Disostruzione degli scarichi quando occorre 

03.06.01.I02 Intervento: Rimozione calcare ogni 6 mesi 

03.06.02  Caldaia 

03.06.02.I04 Intervento: Sostituzione degli ugelli del bruciatore quando occorre 

03.06.02.I01 Intervento: Eliminazione fanghi di sedimentazione dei generatori di calore ogni 12 mesi 

03.06.02.I02 Intervento: Pulizia bruciatori ogni 12 mesi 

03.06.02.I03 Intervento: Pulizia organi di regolazione dei sistema di sicurezza ogni 12 mesi 

03.06.03  Collettore di distribuzione in ottone 

03.06.03.I02 Intervento: Eliminazione condensa quando occorre 

03.06.03.I01 Intervento: Registrazioni ogni 6 mesi 

03.06.04  Tubazioni multistrato 

03.06.04.I01 Intervento: Pulizia ogni 6 mesi 

03.06.05  Vaso di espansione chiuso 

03.06.05.I02 Intervento: Ripristino pendenze tubi di troppo pieno quando occorre 

03.06.05.I03 Intervento: Sostituzione diaframma quando occorre 

03.06.05.I01 Intervento: Lubrificazione valvole ogni 5 anni 

03.06.06  Serbatoio di accumulo 

03.06.06.I01 Intervento: Pulizia ogni 2 anni 

 03.07 - Impianto solare termico 

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

03.07.01  Accumulo acqua calda 
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Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

03.07.01.I01 Intervento: Ripristino coibentazione quando occorre 

03.07.01.I02 Intervento: Sostituzione anodo ogni 5 anni 

03.07.02  Collettore solare piano  

03.07.02.I02 Intervento: Ripristino coibentazione quando occorre 

03.07.02.I04 Intervento: Spurgo pannelli quando occorre 

03.07.02.I01 Intervento: Pulizia ogni 12 mesi 

03.07.02.I03 Intervento: Sostituzione fluido ogni 2 anni 
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 04 - Opere esterne 
 04.01 - Aree pedonali e marciapiedi 

 

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

04.01.01  Cordoli e bordure  

04.01.01.I01 Intervento: Reintegro dei giunti quando occorre 

04.01.01.I02 Intervento: Sostituzione quando occorre 

04.01.02  Marciapiede  

04.01.02.I01 Intervento: Pulizia percorsi pedonali quando occorre 

04.01.02.I02 Intervento: Riparazione pavimentazione quando occorre 

04.01.03  Pavimentazioni in calcestruzzo  

04.01.03.I01 Intervento: Pulizia delle superfici quando occorre 

04.01.03.I02 Intervento: Ripristino degli strati  quando occorre 

04.01.04  Rampe  

04.01.04.I01 Intervento: Ripristino pavimentazione quando occorre 

04.01.04.I02 Intervento: Ripristino pendenza quando occorre 

04.01.05  Sistemi di illuminazione  

04.01.05.I02 Intervento: Sostituzione delle lampade quando occorre 

04.01.05.I01 Intervento: Pulizia accessori ogni 3 mesi 

 

 04.02 - Accessibilità degli ambienti esterni 
 

Codice Elementi Manutenibili / Interventi Frequenza 

04.02.01  Pavimentazioni esterne  

04.02.01.I01 Intervento: Pulizia delle superfici quando occorre 

04.02.01.I02 Intervento: Sostituzione degli elementi degradati quando occorre 

04.02.02  Percorsi  

04.02.02.I01 Intervento: Pulizia delle superfici quando occorre 

04.02.02.I02 Intervento: Sostituzione degli elementi degradati quando occorre 

04.02.03  Segnaletica  

04.02.03.I01 Intervento: Ripristino quando occorre 

04.02.04  Segnali tattili o plantari  

04.02.04.I01 Intervento: Pulizia delle superfici quando occorre 

04.02.04.I02 Intervento: Sostituzione degli elementi degradati quando occorre 
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